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DI G^fL END 

DELLI MEZZI, CHE SI POSSONO 
tenere per conferii ara la [unita . 

RECATO IN Q_VESTA LINGVA 
nojlra da M.Giouanni Tarcagnota , 




È JL MIO PIGOLO 




Co 7 priuikgw hi fornito Pontefice Vaulo 1 1 1. er 
deWillujtrifiimo Senato Veneto per anni X. 
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PAVLVS PAPA. III. 




MOtu proprio &c.Cum fioutdiV 
leclus filius noftcr Michael 
Tramcsinus bibliopola Venetusno 
bis nupcr exponi feccrit ad cornimi^ 
nem omniu ftudioforum utilitatcm, 
fua propria impenfa diuerfa opera La 
tina ? 3£ Italica:ipfa Italica tam ex Lati 
no, di Hifpano ac Gallico idiomatc 
translata, quam Italice facere minime 
quo translata: haclcnus non impreC 
fn, imprimi faccrc intendat, dubitet 
que, nehuiufmodi opera poftmodum 
ab a'iiis finceius licentia imprimantur 
quodin maximum fuum praiudiciu 
tenderete Nos propterea eius indem 
nitati confulcre uolentes, motu fimili, 
6t certa feienria cidem Michacli, ne 
predi' eia opera haclcnus non impref 
fa, 8t pcripfum imprimcnda, per dc*> 

* ii 
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ccm annos poft eorundcm operimi 
uelcuiuslibct ipforum imprcfsionem 
a quoqunquciineipfius licentia impri 
mi aut ucndi, feu uenalia teneri pof 
fint, concedimus & indulgemus,inhi 
bcntesomnibus,&fingulis Chrifti fi^ 
delibus,tam in Italia, quam extra Ita^ 
liam exiftentibus, prefertim bibliopo 
lis, 5dibrorummiprefforibus,fub ex 
«©mmunicationis lata: fcntentix ? in 
terris ucro, S,R*E» mediate ucl imme 
diate fubiedlis etiam ducentorum du 
catorum auri camera: Apoftolica: ap^ 
plicandorum, di infuper amisfionis li 
brorum pcena toties ipfo fado,& ab 
fque alia dedaratione incurrenda ; quo 
ties contrauentum fuerit, ne intra dc^ 
cennium ab imprefsione dicìorum o 
perum,uel cuiuslibet ipforum/efpccli 
ue computandum,dicì:a opera tam La 
tuia, quam Italica hadenus non im^ 



preffa^ : per ipfum Michaclem impti 
mcnda,finc ciufdcm Michaelis expref 
la liccntia, ditto decennio durante im 
primcrc, ucndere, feu uenalia habere 
uel proponcrc audeant y mandantes 
uniuerfìs ucncrabilibus fratribus no 
ftns archicpjIcopisjepifcopis^eorLinijj 
uicariis, in lpiritualibus^generalibus 
& in ftatu temporali. S,R,E, etiam 
legatisi uicelegatisfedis Apoftolicx 
acipiius flatus gubernatoribus^ut quo 
tic s prò ipfiusMichaelis parte fuerint 
requifiti, uel corum aliquis fuerit re* 
cjmfitus, eidem Michacli efficatis "de* 
fenfionis prandio asfiftcntcsprxmi& 
fyad omnem ditti Michaelis requifi 
tioncin, contra inobedicntes, dC t&tU 
ics per cenfuras ecclcfufticas etiam (x 
pius aggrauando^per alia mris re^ 
media authoritate Apoftolica exequa 
tuninuocato etiam ad hoc ; fiopus fuc 

* iii 
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rit, àuxilio brachii fecularis, non obs 
ftanribus conftitutionibus, di ordina 
tionibus Apoftolicis,ca:terisque con* 5 
trariis quibufcunque: & infuper quia 
difficile admodu clletprefcntem mo 
tum proprium ad quxlibet loca de* 
fcrrijUolumus, 6C Apofblica authori> 
tate dccernimus, iplìus tranfumptis 
ucl exémplis, etiam in ipfis operibus 
imprcsfis, plenam,& candem prorfus 
fidem ubiquc tam in iuditio quam ex 
tra haberi, qua: pr&fenti ^originali ha^ 
beretur.8£ quod prcfentis motus prò 
priifolafignatura fufficiat, di ubiquc 
fidem faciat in iuditio,,5C extra, regula 
noftra incontrarium acìanon obfL 

Placet» A* 
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1548. Dìexvi.Fcbruarij. InKogatis. 



Cheper autorità diqueftoConfeglio,fia conceffo 
alfidelnoftro Michele Tramezzino libraro, che per 
anni x. prosfimi alcuno fenza permisfwne fua non pof 
fa ftampar,nefar Stampar, ne uendere in quefta citta, 
CT in edam altro luogo del Dominio noftro, ne altro 
ue Campati in quelli ueudereV opera di Galeno de [ani 
tate tuenda, er de curandis animi morbis,tr adota in uol 
gare p AI. Gioam Tarchagnota Gaetano, cr le opere 
legali di AI. Antonio Mafia GaUefio,fotto pena Ài co 
tra facenti di peder le opere, cr di ducati ducento per 
cadauno,da ejferediuifa perterzofra Vanccufator,ilma 
gi&rato,che farala efecutione,et lui fupplicantenlqual 
fia obligato di offeruare queUo,che per le leggi nojìre è 
difcoflo in materia di (lampe. 

Hieronymus Yalcon. 
Duc.Not. 
* iiij 
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L M ^fGNIF ICO 

M * Dominico 'enitro del 
dar is fimo M-t^f ndrea. 

Michel Tramezzino , 




E io potejje ma* 
gnijìco Signor 
mio co fi addopc, 
rdrmi per la pini* 
tu uojìr adorne io 
bramerei di far? 
lo ^toniti farei me 
no pronto in effètto Ài ([nello che io fòt 
no in dedicami di (pieilibri? che di con* 
fer tiare la ulta fatta danno ottimi pre* 
certi. Ilcbe debbe desiderar e ciajcuno* 
che drjia di paf/ar tranquillamente 
quejia nit a . Et battendo intitolato d 
ojlra Magnificenza P opera di 
Marjilio Vicino ^e poi quella di ^A*r 
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naldodiP^ ilio. Nuotici di confèruarfi 
la finita > non mi par eliache fu f e cono 
ueneuole in mar e ad altri l } opera di Ga 
leno pur d tnantenimho della fanita co 
Juoi precetti accommodata offendo que 
fi autor e perlafua eccellenza tanto fo 
pr agli altri fcrittori di medicina Lai* 
dato ? che non è riputato di medicina 
perito chi da Galeno nel medicare fi 
Jcojla>e non h Jludia attentamente: e 
per non rauoghere in poche parole la 
prof onda dottrina fuain que (lattiate* 
ria ? non mi ejlendero a ragionarne ? e 
meno uoglio pormi d commendare con 
molte parole la fanita > quando che non 
piamente gli h uomini >d quella Jìudiano 
e qudla bramano > ma gli animali an 
cor a inaiti de quali con herbe e con pie* 
tr e f udiano di conferuarlafi: mojlran* 
do d tutti ìefperienxa che la fanita 
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con ogni uiaposfbile fi debbe manteni* 
re. Vigli adunque fojlra Magnifi'' 
cenza il Galeno jlquale pur bora fac% 
damo parlare in Italiano a commune 
benefìcio de nojlri^e renda fi certa che 
V animo mio ui defia quella ìfana e lunga 
vitalbe ricercano le uirtu di quella ? e. 
bramano i uirtuoji 0 a i quali farebbe 
gratisfima una uita perpetua di T^o* 
fra Magni fcenxa^alla aliale dicuo* 
re mi ricomando ♦ 
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DI GALENO. 



DELL I MEZZI, CHE SI POSSONO 
tener per conferii* rei la finiti. Cap. I. 



S S E N D O una foU 

{come habbiam detto aU 
troue) quella arte,che di 
conferuare il corpohs* 
mano ha curaja diuide* 
remo hora in due parti, 
V una delle quali chiama- 
remo f acuita di couer fa- 
re la finita nel corpo, 
V altra di cacciarne uia di 




lungo la infcrmita.Et hanno quefteduc parti gli uffi* 
cij ,e le operationi lorocontrarie,percib che a la prima 
tocca di conuerfire,e mantenere fatto di lungo Vhabito, 
c lo (lato del corpo humanoÀ la fecondaci cambiarle 
t mutarlo da uneffere in un'altro.?, perche la finita è 
più degna del morto, ci precede anco di tempo , noi 
trattaremo prima del modo, come fi debba la finita 
conferuare ,cr appnjfo a qual guififipoffacaccia= 
re il morbo uia.E per apertamente conofcere,e uedere 
che cofa fi fia quefta affittone del corpo,che chiamiamo 
fanita,ui ha una uia che c ad amendue queft e f acuita com 
mune,percib che non f apendo noi, che cofa ella fi fiam- 
me potremo ò hauendola conferuarl ac\,b perdendola ri 



é 
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COME SI POSSA LA SANITÀ 
cuperarlaci f Di queiia materia habbiamo noi fcritto 
<tltroue,cmo$rocome la famta delle parti fimilm (che 
fono quelle in nocche fi poffonoin fintili altre parti di- 
uidere,come è lacame,ò Vo\fo,ò il neruo y e fimilOnon è 
altro, che una certa conucnientia e proportwnc del cai 
do,del freddo, delThumido,e del [ecco. E come Li finita 
poi delle parti i&rumentalt confile nella compofitione, 
nel numero, nella quantità, e figura delle fimilm iftejjé. 
Chi potrà dunque que&e cofe ben conferuarc fera egli 
ottimo guardiano della fmita,e le conferuera bene co- 
lui , che fi trouera hauerc notitia di tutte le maniere 
onde fi pojì'ano elle uitiare e corromper x:pey xiò che co- 
me fe no fujfe il corpo noftro ad affettione e pafiione al 
cuna f oggetto, no hauremmo bifogno di alcuna arte, che 
haueffe cura di guardarlo di mak,cofi cjfavdo egli hora 
ad infinite ajfittwni ifpojtò,ricerca una artiche tutte 
quefte fue incomodità conofa,echenel pojjx tenere lon 
tatto ,efccuro. Or dnnq; le cofeche poffono ti corpo no 
Uro ofjvnicre,e ttitiar,fono di due maniere, altre co noi 
ftefii nate,quafi da una mtdefima radicele perciò inetti* 
tabili,altre che non nafeono da ttoi,ne in noi H:cfii,e che 
fi poffono perciò euitare.e fugireima che ncn meno già 
che quelle prime, offendono e confumano il corpo no* 
(tro.Mx ragioniamo feparat. .mente di ogrfunx di que* 
(he par ti. ì principi] della generacene nostra fono il fan 
gue/l feme gentile,d {angue è come una certa acconcia 
er attj.mxtcria a torre-ogni formale ilmacftro ledia 
il feme genitale è quafilimaeftro i&effo><& ogrìun di 



CONSERVARE LIBRO L z 
loro uìen compofto di humido Mfccco,di cMo,di fred* 
do,ò pure ( fe uoglu-mo U ejjjtnzafiu toilo,che U qua 
lita de gli elemcti nominare) di acqua Ji terrari fuoco, 
di arti.Qjicùoiftcffo sè moùro in quellibro,chefcrit 
to habbiamo de gli elementi, fecondò il parere d'tlippo- 
crdte.Ma dijfcnfcono poi trafe il f angue, c i ferne geni 
tale nella quantità della loro miftura e tcmpcr^Keuto: 
perciò che il femt participa più della fuftantid del fuoco 
e dell aere ,ilj angue più della f iftantia dell acquaie del= 
la terra, benché nel fui gue anco il caldo auanzi il fred- 
do,e l humido, il fecco. Di chenafce,che egli fi pofja ra= 
gwneuolmente chiamare humido,enon giafecco alla già 
falche è ii pelo,ò Voffo.ll feme mcdefmaimnte e più f x 
co del f angue, ma è ancoegli humido eflufiilc.E cofi da 
amendue queste parti ha Li generationenoàra princi- 
pio da Vhumido.ma non bifognaua già quello humido 
mantcnerloci } e fcrbarloci di lungo J:auendo a generar- 
tene i nerui le arterie,lc uene,le offsje cartilagini , CT 
altre limili cofe:Ondc perciò bifognaua , che tetto nel 
principio della generatione ui fufje fu copicf. mente 
qu elio Elemento, che ha uirtu di defecar e, come e a pun- 
to di flanatura il fuoco. Ha mede finamente quciìa fòr- 
za la terra(perciò chceUa non è altro in cjjì:tto,chc una 
cofafecca)ma non bifognaua troppo diqucfta materia 
trapornenei pnnap) uokndo fare che quello,che na- 
feere ne doueua,fuffe domito ejferehumidoilà douc del 
fuoco non fi può dire cofhperciò che non fa nuda, che in 
quetta misura uifia più parte di luiMnto però, che no 
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COME Si POSSA LA SANITÀ 
brucia confumi jota a bastanza defecchi la qual mi fura 
bajia ancho a dare una debite agilità. ne 1 moti. Quefio 
fuoco dunque è queUo } che primieramente unificete rac- 
coglie infume quel che fi truoua conceduto mila matri 
ce,e che il fi ere fendo à poco a poco andare inanzi.On 
de diuenuta quefìa materia piufecca,uiene a, mojìrare 
quafi certi primi lineamenti di tuttele mebra delcorpo. 
E defeccandofi ancho piu,non foUmente mojira quejii 
fgro\}amenti e qua fi adombrature delie parti del corpo; 
ma la perfetta figura ancho di loro.Nato poi quefio par 
to al mondo ne mene mede fimamete del continouo crefee 
do in grandczza,c faccnd ofi ogni hora e più f tao di fe 
jìejfo,cpiu gagliardo finche giunga a quel fupremo au 
tnentojhc chiamano 1 Greci Acme,che nò uuole altro di 
re,che una pfetta er integra eù,comc fuole ejfcrc il fio 
re della giouentu.klhora ogniaumcto fifrmaipcr no 
potere più Voffacrcfcerco' auanzare,mer ce della ficci 
ta.Amendue i uafi e dello /finto, e del fangue(chc fono 
ìc arterie^ le uene) fi )lcdono,cr ampliano in lato.E co 
fi tutti gli altri inebri finalmete non folo diuentano ro 
bufti,ma fi trouano ancho nelle loro più foprcme,e coni 
piute forze giunti. Nel tempo feguentepoi, per ciò che 
ogni parte del corpo neuienc più del debito defeca dofi 
non Colarne te fera ognimebro più inetto aY officio fuo; 
ma nediuentera il corpo iiiejfo più maero,e più delica- 
to che prima. .E per che in proceffo di tempo fi defecche* 
ra ancho più fi farli non f ilo più macro,ma rugofo m* 
cho' } e lemembra impotenti^ deboli, v alor debiti mo* 
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CONSERVARE LIBRO K * 
ti inette. \lqtulc Affetto chiamiamone gli animali uec- 
chiezzàindle piante chiamano i Greci Auanfi , che noi 
potremmo Aridità chiamareiquajì che ncUe piate ancho 
nonucgna per altro la uecchiezz^che p fouerchia fic= 
ata.Queftadunque è una innata necefita delia corrot 
twne,cy merito di ogni corpose fi genera.Valtrane 
cefiita pur vmata,echcfi uedene gli animali frecialmé 
te fi è quel Aefiuffof mancarne to di tutta lafujìantia del 
corpose quello innato calore del continuo defeccaj co 
fuma.E quc&e incomodità della uita> perche fi trouano 
col corpo (teffo innate non è niuno,che le pojfa euitarc 
e fugire.Le altre poi, che k quette uan dietro.fi pofjono 

ben con la prudentia e col buon difeorfo euitare.E que* 
finche euitarc fi pojfono,no hanno altrode V origine lo 

roste nafeono in noufe no quàdo uogliamo a- le due pri 

me già dette incomodità remediare,e correggerle^ eh 

che trouandofi tutto il corpo de li ammali itt cotinouo 

dcfluffo,emancametodella fujlatiafuaftnon fifoccor 

re con un altra fimile fujiantia y chc in uecediquelU,chc 

del continuo fi perde, rientri,eUacerto k poco a, poco fi 

cofumerk,e disfarà tutta.Onde per dola natura(come 

io pcnfo)diede toflo da principio no folamcte a gli ani 

mali 7 makle piante ancho certe innate uirtu di defider* 

re fcmpre.zr appetere quel,chc lor maca,per ciò che chi 

infegnò ma i a ninno il mangiare,il bere,il rcfpiraretL* 

natura ijìejfacidie da principio tofto col nofiro nafei^ 

mento tutte quefte faculta.Col cibo dunque noi rifaccia 

mo tutta quella piufecca fujlatti, che fi uadcl cotinouo 

4 Uj 

wm 

H 
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COME SI POSSA LA SANITÀ 
perdendo^ mancando in noi* co l bere rimediamo l 
quella parie più humida, che fi defecete conforta nel 
corpo.Et k qite&o modo rechiamo nella fua prima con* 
uenicntia* proportiom amendue queste cofe. Nel mede 
fimo modo noi ci conferuiamo co l respirare e co l b Me 
re delie arterie Ja debitamifura della fuèmtia de ràcre, 
edclfiioco*hehabbiamoinnoi. Delle quali cofe tutte 
noi in altri noàri libri habbiamo par ticular mente par* 
lato.E perche fono affé al propofito di quetto prtfen* 
to difcorfo y gutdichiamo*he fi debbano leggere prima* 
tegliere come per un [andamento di quanto qui diremo: 
perciò che mancando* perdendofi del continouo in tut= 
tigli animali qualche particella difuttantia per lo ca= 
loriche hanno infesìefii limatole potendo fi ali ramen 
te con\eruare emantenere nella debita mifura y che con 
Valuto del mangiareM bereM reftirare* del moto 
delle arteheMfogna di necefiita queiìo foccorfo por* 
geritagli fi poteffe applicare* qua fi una colla attac* 
carnet impattare per tutto il corpo deW 'animale altret 
tanta fusìantia,qualeà punto è quella y che di per di con 
tinouamente Ufi mancaffarebbe una ottima* Salutifera 
cofa.Mapoi che quello*he in ogni parte del corpo fi p 
de * della medefima natura co la particella ifleffa*he fé 
ne diminuire* ninna delle cofe, che fi mangiano* che fi 
beuonofiajfa punto co leijubifognoche la natura mu 
tajle prima* coquoceffe*l più chef offe pofiibilejiccjfe 
tuttequcjlc cofe a lafujlantia*hedel corpo fi perde,(U 
miliyw atte 4 nudrirlo,zr a recarlo nel fuo primo effe 
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CONSERVARE LIBRO I. 4 
re. Mentre che fi fa qucjlo donque , fe qualche parte dì 
quefxe cofe ijìrinfeche non fi conquoce,ne fi fa alla'fujia 
tu del C orpofimile,eUa non fi applica, ne diucta una co 
fa istefja col corpo,anzi come fiipcrfìua ne uà per li luo 
gn interni e pia ampi di quello fiutando , cr errane 
do 1 onde ne c {tata, dai Greci chiamata Varitto* 
mjte,cioèfupcrfluita,efcremento,ò Sterco che noi dicia 
mo.Poi che dunque il mangiarceli bere c cofa cofi a tutti 
gli animali ncce]}aria,e che di loro queSti cfcrementi fi 
generandogli hala natura prouiSto non fol amente di al 
cuni iftromenti,che fegreno,e f cacciano qucfti eferemen 
ti ui.v.yna ha dato anco a queSti iftefii litromenti alcune 
proprietà è fvrze,che alcuni di loro attraheno il buono 
4 feltri ad altri il mandano jltri cacciano, e fingono 
u ia gli cfcrcmcntiifuori.Ondc per mantenere fempre il 
corponetto,e di queSte fuper fluita uacuo,bi fogna, che 
non fiano deboli que&i iStromcnti aie 4 gli offici) loro 
impotenti,™ impediti 4 potere delie loro f acuita feruir 
fu Ecco moitre due Strade del uiuere fmo , luna refi- 
aliandole fupplendo 4 queUo,che fi diminmfcc,e fi per* 
de ncu ammale ,V altra cacciando uia gli efcrementi fuo 
ri,e tenendone il corpo mondo.Che già la terza Strada* 
che fer ue a f areiche non iinuecchi molto per tempo, fi 
accompagna neceffariamentc con le due già dctteiperche 
quando que&e due co'l loro debito ordine procedono, 
fupplendo 4 que 1 do,chc neW animale fi disfare fi perdei 
cacciando 'nix eferementi , non folom mantengono il 
corpo fano } ma lo confermilo anco molto dilungo nel 

a uij 



COME SI POSSA LA SANITÀ 
fuouigore,et faldezz<t> V>el che appreso fi ragionerà 
Seguitiamo hora il noftro incominciato ragionamento, 
per che più chiaramente fi uegga,quanteequalifiano le 
itrade,ò i mezzi,che ci poffono la fanita confcruare. si 
è già moftro,come io penfo, che fe il corpo noftro noti 
fojfe a pdfiione alcuna [oggetto,*, la guifatbe è il Dia 
mantecò un'altra fimilecofa,non hauereìnmo bifogno di 
arte alcuna per conferuarloci.Ma poi che fono due le ca- 
gioni dellano&ra corrottione,e disf acimento, V una in* 
terna et innata in noi,V altra eiìrinfeca,bifogna co mot 
ta curale prudentia procurami il rimedio.Si è dettolo 
me per due uiefipuo intermméte disfare ilcorpo,Vuna 
còla uecchiezz<i>chc lo disfai lo rifolue,ò il continouo 
mancamento e defluffo della fujiantia di lui, V altra è la 
generation de gli e f Grementi, che conseguita al mangia 
re vai bcre.Et a questo modo fi disfa come da fe (teffo, 
e per cagioi interne il corpo. he cagioni iàrinfeche poi 
fono moltema queUa,che non fi può à niun conto dal cor 
poijieffo diffeperare^nzicheèfemprefeco,equafiuna 
cofa innata,e fenza lacuale non fi potrebbe uiucre,fi è 
Vaere,che lo circoda a torno.Le altre cagioni no fi iìrin 
gono di necefiita con effonoUne ui hanno tempo alcuno 
determinato,V aere che ci è fempre ò torno,ci offènde fa 
cendoci ò troppo caldi troppo freddi,ò troppo fecchu 
b troppo humidi.Le altre cagioni isìrinfeche poi ci noe 
ciono,per che ci premono,ci diiìraheno, ci impiagano, 
ò ci tolgono dal luogo fuo qualche membro, qui tutfee 
una quiftione logicale ha da amedue lcparti,ragio* 
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ni,pcrcio che dicono alcuni,che la cura di tutte quejleca 
feappartiene a larte,cheedi conferitóre U faniLi: al* 
triuogliono , che questa arte non fi impacci fe non con 
quelle cofejolo,che fallano, raffreddano 5 Immettano, e 
defecano: perche dicono,che non c arte alcuna d potè* 
re ne conof :erc,ne euitare il male, che per qualche colpe, 
ò feritalo fintile altre me isìrinfeche ci offenda il corpo. 
Ma il mio intento non c di qui dtfputare fimiU queStio* 
ni. A me batta toglie re quello, che l 'una parte, e l altra 
confeffa, ciò c che ogn un uegga chiaro quelle cofe, che 
conferirci percuotere^ con altro fimilc modo,ci offen 
dono,e tolgono la fanita,e che non fono cofi a tutti no* 
te quelle altre, che conio fcaldara,òraffredarci, òhi* 
mettarci,ò defeccarci ne impedirono il ui nere f ano. La* 
feiando dunque le cofe a tutti note, di cuelle ragionare 
mo,chcpoco note fono,per chenepoffa a tutti utilità fe 
guireipoi che qui folo habbiam gli occhi, di mostrare co 
me f\ debba il morbo fuggire, e non di andare nfoluen* 
do quiftioni cauillofe . Ritornando dunque al nostro 
raggionamento replichiamo particolarmente quelle 
cofe , che noi qui come fondamenti prefupponiamo . E 
prima teniamo per cofa chiara e nera, che la fini* 
ta affolutamente non è quel mezzano temperameli* 
to , ne quella debita conuementia de gli Elementi , de i 
quali noi contiamo , come hanno quafi tutti glianti* 
chi fritto, ma quel temperamento, e conuementia fo* 
lo, che è delle par ti fimilari ,come s'è già da noi di* 
mo&rato altrouc *Appreffo prefupponwno > cqim 
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COME SI POSSA LA SANITÀ 
habbiamo duco altrouc mottro,che la fanita delle parti 
del corpo ijlrumcntalc confitte nella figurami nume* 
ro,nella quantità, c compofitwne delle pini fimiUrL 
NtJ terzo luogo habbiamo per uerc,che dalle operatw* 
ni naturali aÌcrui,pofiamofacilmeie giudicare della fa 
ìiìta di quello. Finalmente diciamole alcuna fault a è 
perjvttifima compiutifima,ef mzaniun mancamento, 
alcuna altra cofi perfètta e compiuta^ lacuale fi tten= 
de e diLta molto. Benché noi tutte qucjle cofehabbiamo 
altroue con efficaci fune ragioni confirmate e mottrejio 
remeremo però qui anco di dimojir arie. Chi uorra bene 
quettc cofe intendere,uorrei ,che leggere ogni modo 
quel librone noi intituliamo Trafibulojoue andiamo 
inuettigando a quale arte fi fottoponga quetta,che è di 
con f venate la fanita.Vorrci,che leggeffe anco queWaU 
tro nottro libretto de V ottimo ttato del corpo nottro,e 
que'd altroché noi chiamiamo del buono habito del cor* 
po.Sono breui amendue,e gioueranno molto per inteU 
ligentia delle cofe,che qui dircmo,come anco ui giouera 
aftaihauer e letto quell'altro ,chc noi fermiamo de gli 
cimenti fecondo la opinione dMippocrat:. Fatti que= 
iti funiamenti incominciarono k quello modo a trai* 
tare della maniera delconferuarci la fuiita.None\feti= 
do altro la f mita,che una certa conucnientia 3 e proporr 
tionc,poiche ogni conuenientia>c di duemamere^ Vuna 
uera,c perfcttifiimafenza wuno mancamento A 1 altra 
noncofi perjètta,ma che qualche poco le manca,per ef- 
fere,come la pnma,compiutadiciamo effere medefima* 
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mente di duemaniere laconuaiientix.c proportione del 
la fanitaiuna compiuti fima,e perjèttifiiwa 3 iahra non 
cefi ne compua a ne perfètta jna tale pcrò,che non ne uic 
ne V animile aggrjauto ne lefo.Qui anconafecun dub= 
bio più tojio logicOyche necejfario:penhe dicono dami 
che non pof]a a niun conto ejjere uno più f monche un al 
tronche fi pojfa questo affittole noi chiamiamo fa 
nitunotsbilmentc emendereste diUurfi y ma che fu fan 
preun.i i&effd,e dunamedefima mifurafenza poterle 
dire nome ne di maggiore aie di minore famta.Ma a me 
pare che un corpo polJ.t e più e meno fatto c\]er<jion al 
tr mete che iluedumo ejjere piu,e meno bimco.E que= 
{io fi può chiaramente p due uie dimofirareda prima (i 
caua dal mutaniento } che noi ueggiamo in un corpo p U 
uarieta delle età auemreipciò chefe da che l'animale na 
fee bifogna(coe s'è detto difopra)del cotmouo fempre 
il fio tèperamento altera fi , elafi mica confijle nelU 
qn.tlita del tépcramcnto.poi chcqttcjla qualità no è mai 
quella iùejfaM fogna cocludere,che non è ne anco pofii 
bilenche fi poffa la meiefimaf mita confricar v gematene 
re in tenore ifteffo di lungo. La f xonia ragione non me 
nodi qucfcucuidentcfi togli dalla difjvrentia,che noi 
ueggiamo efferc nelle att ioni ifteffe dell'animale, pche 
non tutti quelli che fono fani,ucggono ugualmctc co gli 
occhila un ui uede meglio, un Jtro peggio , ne tutti 
medefinumète odono co gli orecchi d'un modoianzi in 
questa parte fi troua nel piu,e nel meno gran uarieta. 
Ne tutti corrono ugualm'etc co 1 piedone co U mani ap* 
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prciono } efìnahncte no tutti d'un mo fiferuono degli 
uffìcij de li altri mcbriynd questi melio,quegli peggio. 
Se la diuerfitd duq; delle attioni corrifyode àia maniera 
del tepcramcto y noi uegmmo dalla ragione forzati à di 
re,chc tata è la uarieta delitcperamcti,qudnte fono le 
difjvrétie de le dttioniiche {alcuno in ucce de gli tepera 
mèti uoleffe la uarieta delle copofitloni,e fati del corpo 
più tosto dire,poco mi importd.Per cheduq\ coprendia 
mo tutte le fette de li antichi,potremo àquefte mo argo 
mctar. Tutte le fcuole uoglion,che no fu altro la fallita, 
che una certa coueniétia,e proportioemoi diciao del cai 
do, del freidoydd humido4dfecco:altri dicono dé'cor- 
piccUUe de i pori,altri di dthomi^ltri delle ptifimilari 
e chi d'una cofa,chi d'una altraie couengono tutti,che fe 
codo la couenictia e mifurd di quefte cofcjioi ci f nruiSo 
poi de li ujjkijde mebri nostri. Or dìiq^ fe noi uedidmo 
oprdrji udri attioi,e bif igna dire che m ogni una di lo 
ro fta ancho noria la proportione de gli elemcti,che noi 
hdbbidmodi fopra chiamata finita . Egli fi può dncho 
fenzd dltrdmentc mentionare elemento drgomentdre a 
questo modoSe a la compofitione dé'mèbri corrifyondo 
no lefue operationijanteferanno le compofitioni,quan 
td fera ld uarieta delle operdtioni,E poi che a le compo 
fitionì delle membrd corri/condono le attioni, di necefii 
ta tante f et ano le di fjvrcntie delle compofitwni, quanta 
e la diuerfitd de l 'operare* pche que&adiucrfita è mol 
ta,ferano ancho molte lecompofitioniSe dunque la co- 
pofitione e {tato delle m'ebra di tutti coloro che f mo fa 
ni>confijle in unaproportione 3 ecouemctia 3 e fe le com* 
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pofitioni i&effefono uarie, poi che fono ancho nane le 
' opationiinc feguita che fono ancho molte e uarie le prò 
portioni delle copofitioi ijleffe. Onde ferino ancho mol 
te e urne le famt adequali ben che tra fc particularmeU 
difjvrifcano:no fono però nel generale cr in comune ,in 
qua to fono fanita jn altro tra fe differiti, che /cefo <m 
fio rifletto del più, e del meno fa punto come la biachez 
Zddclla neue no d'ffinfcc in nulla dalla biachezz* del 
latte,in quato biachezz^ma fi bc rifletto à l efi'er'piu 
ò meno l'uno delaltro biaco,coeanco la fanita di Achil 
lejnqiùto fanita^no è dalla famta dnherfitedifjvréte y 
che elle :fono una cofa iftcffd',ma bc difjvrifcono in un ccr 
to altro cheul che no e in ejfitto altroché il ricetto del 
piu,cdel mcno.Nc già fi può direbbe no fiano uariek 
attioni de tutti li huomini-,0 che altrode quejìa di forni 
gliazanafca,chc dalla copofitione ijlcffa delle mèbra,on 
de Vattioe fi caufa.Che {alcuno oftinatam'ete chiamale 
queUi folamete fanui cui mebri pfettifimametc tutte le 
loro opationi opraj]cro,e dice fje, che nofu\f ero fam que 
gli altri,chcnon cofi bene de l'ufficio delle mcbr.i loro fi 
jhuij)'erfippiach\'glipoedel tutto a terra il fondarne 
ti di tutto qucjh trattato di cbferuamU CuutJ,al qua 
le habbiamo noi pojlo mano,pcheiegh fidinone di con 
feruarfi la fanita,che egli col fuo ihejjon.ifimcto tolfe, 
e niuno di noi altri è fanoiafjai chiaro è che noi indarno 
quefta fatica togliamo, c che e di futile e uana ogni arte, 
che di coferuarla fanita fi fcnua.Duque tacciamoci per 
lomeglio^ imponiamo già k l incominciato ragiona- 
mctojìm.MA tutte cjuefte di$c\{lta fi tolgono uk co U 
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cognitio/iede/a ucrita,pcrche non folamente fi chiama 
or c/rtmta quella perii tta,efcnza niunmancamentoima 
queiia altra. anco,che non e cofi per fitta 3 pure che non ci 
inpciifca per V ufo delc anioni dela uita. Che già tutti 
cacamo l < fitmta;fi per potere feruirci de le operationi 
meffark a lauitano&ra,lequa\i ci uengono impedite 
0 in f irrotte, e tolte del tutto da le infirmita,fi anco per 
potere fenza affanno* moleftia uiuere,peraochc ci tor 
mentano Coperchio i dolorile ci fa il morbo fiatóni 
Quello fiato e compofitione del corpose U quale noi 
no fiottiamo per cagion de^dolori,tormetoalcuno,ne che 
fimo ne le attieni de la iuta impediti , chiamiamo noi 
Jamta.chefe uorra alcuno più tojìo di altro nome chia 
marla,non potrà per quefto la uerita del fentimento 
torcere,comc ne anco quelii,che pongono una perpetua 
indifyoiitionc,c quafi morbo-M corpi.Se coloro que- 
ita indijpofithnc pondero .perche ogni corpo chefige 
nera,ha da principio fico innate le caufe de la fina cor- 
rottionc or interkoìtion àtrimentc che ha quelle de la 
goiicrnationc,come s'è da noi mostro diJ'opra,noi cer- 
to ne gii foiaremmofictrìt quel\i,chc hauejjero probate 
cofe c nere dctte.Ma perche quefto il dicono , facendo 
pari U jl. tei, e compofitioni de li corpi f ani* de ginn* 
firmi, non pofjo ne loro lodare,ne il eletto loroiparew* 
domi affa meglio ampliare quefto fignificato de la fa=> 
n:ta*hc f xre del continolo tutti gli huomini infirmi 
CT op ! f resfi dal male .'E Ce ben dicono coftoro,che filano 
m noi ijbmi di tutti i mali, confi ffano anco nondimeno 
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efferecofi piccioli,che noi non lifentiamo per niun con 
toSia itint{ue pure(fi uogliono)qualche effetto di do= 
lore in noiMnto poco però,e cofi inferi fbile,che non ci 
offinda.Sianoui a lor posta le jxbri,ma cofi leggiere,che 
non fi lafcino punto fentire,e che no ne fu p loro cagio 
ne impedito l huomo di potere li negotii e publici,e pri 
Udii e\]cquiYe,ne di entrare nel bagno, ò dimagiare,ò di 
bere,b di oprare finalmente tutti gli altri fuoi neceffa= 
ri] affari. E certo che quando la faculta de le membra no 
è impedita ne le operationi nece\farie,dimojlra più to- 
itofanita,che il contrario perche una debitadi operare 
non tosto acennd ajTolutimcntc il morbofi.luofe ciag- 
giugnesfimo ,e diccsfvnojebilit.i di operare, che centra 
la natura, di ciafeuno aucnga,percioche(come io penfo) 
tutti uediamo male : fe ci ripariamole poniamo al para 
gonede la uifia de le aquile, e del Lincc,e confufamente 
e male udiamole ci compariamo a Melanto,che cofi fot 
tilisfima udita \:auea,e poco agili piedi habbiamo, fe ad 
ìfìclo miriamole per la fua agilita,e leggierezzdcor 
rendo j opra le herbe non le piegaua, nel mede fimo mo- 
do poco fera Tufo de le notire mani,fe a la gagliardia 
di Milone fimira.'E finalmente d'ogni membro parre- 
mo quafi ttropiati emanchilc fi haura rifletto a quelli, 
che in ciò fupremamente uaglwno.E pure chi di noi no 
fi terra di buona uitta^percbe non uegga alcune fòrmi- 
che, che ci fono un quarte di miglio lungi t 6 chi non fi 
terra di buona udita,perche egl i non oda qucUo } cbe gli 
f V I II. miglia lontano t Chi non uedeffe bemk Ut* 
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COME SI POSSA LA SANITÀ 
tere,chc fono in quefta carta def :ritte,potrebbe ben del 
lafua uijìa doler fi,non già però ,fe bandoli alquanto 
ftatio lontano jm le uedejfe',eccetto,$'egli non fuffe 
prima perauentur* di cofi buona uijìa fiatone con iut 
taquefta lontananza uedutelehauefje che già allhora 
haurcbbe ( mi penfo ) cxgione di lamentar f\ ,edi dire 
come fi fuok comunemente da tutti, che egli haueffe 
ciò prima fitto , e che hora farlo non poteffe . Et al* 
Ihora diremo , che egli di qualche infermità patiffe,fal* 
uo fe quejio impedimento, per cagione de lauecchiez* 
ZA non foffe, benché fono alcuni, che uoghono, che U 
uecchiezza ijlejfa fa anco morbo.Tutti quelli dunqueÀ 
quotinoti ha la natura una uifta,ò uno audito acuti fi-* 
mo dato,ò di potere uelocisfimamente correre,!) fintili al 
tre attioni per fittamente oprare,non li chiameremo per 
ciò noi infermane che fi trouino del tutto contra il natu 
rale ordineremo che effendo il morbo contra Vorditie 
di natura,co&oro,comc ne anco i uecchi , contra lordine 
di natura fi trouano.Nonbi fogna dunque affolut amen* 
te giudicare alcuno,in firmo ò fano,per ladebolezza , ò 
gagliardia dclfuo operareimabifognaaggiungerui qut 
jìa parola,A fmo : pcrche egli fecondo la natura operai 
Vinfir)no,pcrchccglicontraVordine fi porti: poiché no 
c altro la fimitajhe una affìttone naturale ne l opera* 
re, et alVincotro,nonc altro il morbo,cheuna affittione 
che ci impe.iifce contra l'ordine di natura l operare no* 
ttro . Non è già per quefio ogni affitto naturale fani 
ta,percio che il bruno de gli Egittij , labianchezza de 
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francefili biondo de li Sciti no fono altro che naturali 
efjvttiyC non dimeno non fipoffono dire finita, pche no 
cofiftela finita nelcolorexomeneanco il morbo ètut 
to queUo,chc è fuori ogni ordine di natura, poi che il 
bruno,che ci uien dal fole,o la bianchezza che acquiftia 
tuo da lo ilare gran tempo k V ombratoti fono morbi, 
ma fi bene affitti contra natura.Quado fi parla dunque 
della famta,bifogna aggiugnerci,che ella.fia cagione di 
farci operarc,quado fi ragiona del morboxhe egli ci tm 
pedifcale attioninoftre ordinarie. Ma di qucftos 1 èda 
noi altroue più a longo ragionato. Quanto fa bora al 
propofito noftro, baiti quefto f )lo,che queita uoce di fa 
nita fi 8ende,zr amplia molto,ne fi trotta ugualmente 
in tutti. Che fe pare ad alcuno duro di porla fiotto que* 
{io nome di Eucrafia, che noi mezzano temperamento 
diciamoiper non effere ella 4 punto a quefto fegno fem 
prc,rechifi un poco a mente à che guifa noi de gli altri 
nomi della iuta noftra ciferuiamo Or no chiamamo noi 
il bere temperatoci bagno téperato no foLmente qua 
do fera à più perf vie diuerfo,ma da uno ifteffo folo an 
co t pereto che Sbattendo alcuno incominciato a gujlare 
di qualche liquor e, gli fi aggiugera nella tazza qualche 
poco di acqua ò calda ò freddano finttra però egli putì 
to quel mezzano temperamento mutarfi, che fe quefto 
temperamento uora alcun che fu tale, che non fi poffa à 
niun coto diuidereif :nza alcun dubbio, che per ogni po 
co di acqua ò caldaio fredda,che uifi aggiuga,non par~ 
TU che fi poffa più quella cofa temperata dire. Nel mede 
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fimo modo in che fi p onga in un bagno temperato, non 
perche ui fi aggiunga qualche poco ài acqua fredda 3 non 
nefentira egli Vutilita, che prima ne fentiua.Diciamo 
anco teperato Vaerete ci è d 7 intorno,ancor clfegli un 
pochetto ò nel una ò ne V altra parte de gli eftremi con 
trarij penda.Chemarauigliajìnalméte è fogli uno que 
&o fignificato del mezzano temperamento c{tende,e di 
lata molto,poi che la confonantia,che dee ejfer fcnza al 
cuti dubbio perfcttifiima negli i^r omenti mufici,fi ue= 
de non dimeno hauere que&a ampiezza,che io dicctper 
do che ci parrà ftcffe uolte di hauere finalmente accor 
datale pojianeÙa fuadebitaconfonantiala lira,quando 
foprauenendo un'altro mufico molto più finamente Vac 
corderìa certo effendo il fenfo gra giudice in tutti gli 
atti della uita nottra,col fuo mezzo giudicarono ancho 
il temperamento^l di itemper -amento, .Parimente pecca 
dofi neV operare jion prima chiameremo infirmita quel 
la del membro, che fi trouera contra fua natura indico 
&o,che noi il ucdiamofenfibilmente offtfo.Uon imporr 
ta bora chiamare infirmita ò V operare iftcffo impedito, 
ò V affitto, per cui diffitto Voperare s^impedifce: come 
ne ancho importa s 'alcuno uoleffe quefio affitto compo 
fiticne chiamar più tofto.Gia fi è altroue da noi e di tjt 
te queste cofe ragionato,?? infiemecon elùdenti ragio 
ni mo$ro,come co fi \lmorbo,come la fanita confi&ono 
nella affittione,e compofitione del corpo,e no nel 'opra 
re,ò ne Vefferequefto oprare impeditola da que&afa 
ftidiofa difcufiione) poco frutto fi caua ne £ coferuarci 
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tafanitene per cacciare il morbo uia.Batti fapere que 
fto,cbe il iter faglio di amendue quefte facilita fi è la co* 
pofitwne del corpose rifatto l V oprarle ella in ucce 
di caufa e della fallita e del morbo.Bafo dico,poi che ho 
ra il nojiro intcto è foto di mantenerci queftafamta ha 
uendola,c di ricuperarla fe perduta Vhaue fimo. Bene è 
egli il ueroyche V operare feguit a neceffariaincntc la co 
pofitwne del corpo,onde a la retta,e ben àifrofta coni* 
pofitione fegmtano tofto operatwni rette e perfette, a 
la indiftojlaal contrario imperfette,euitwfc Ai perche 
poi che quello che noi cercamo di conferitami di retti* 
tuirci non haucndoloywn e altrove una certa afjittio 
nc,e copofitwne del corpoic poi che a quettafeguita di 
necefi 'itala perfezione de lopare, poco importa al pre 
fente difeorfo porr li morbose la famta ò nel operare, 
b nella compofitwne delle m'ebra.A queilo fi dee pm to 
Sto mirare di togliere qui per f andamento di quanto a 
dire s'haiche nella compofitwne naturale del corpo no* 
{irò fi debbiano quelle cofe principalmente conferuare, 
cclcui mezzo cr aiuto noi poi operiamo,ricordando* 
ci che il temperamento delle parti fimilariye la forma, 
la diftofitwne, il numerose là quantità di quette parti 
i&effe fono delle operatiomnoftre cagione. Apprcffo, 
tnoftriamo come tutte quefte cofehanno ancho particu* 
larmenteinciafcunouna certa ettenfione e latitudine: 
perche quefto gioua affai a le cofe, che fi hanno a dire, 
offendo il temperammo di due maniere, uno,che nel cor 
po dell'animale fi può imaginare più tocche egli in 
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effètto uifiaf altro che € fi uede,w è in tutti i corpi fi 
ni',di rideremo dì nuouo quc&o ultimoiper ciò che non è 
pocala uarieta,che uifiritruoua.il che quitto fu egli ue 
ro,fipuofpecialmenteconofceredale etati ikeffe:per 
che fi uede quinto fu la età dé'giouani attifrima a tutte 
U operationi uolontarie* quanto ui fu meno atta queU 
la de'fanciuUUe de 1 uecchiiperabondarefouerchio Vhu* 
more in quelliie la ficcita,e la frigidità in quefti.Si uede 
anco quanto fu lieta de fanciulli più eccellente, e più 
atta di tutte le altre età nelle operationi naturali,come 
è il crefcere,ilconquocere,ildiicribuire,il nudrir.E no 
dimeno fi può bene in tutte le età effere fimo. Come dun 
que nella diuerfita delle eta,cofi fi troueraancho gradi f 
fimaladifftrentiadeli téperameti nelle nature de" cor 
pi iftefii-ycomc p effempio,di duo fanciulli d'una medefi 
maeta,che l'uno feraajfai più humido del? altrove VaU 
tro più ficco, l un medefimamente più caldo V altro 
più freddo. Tutti quegli corpi dunque,a quali atterra di 
effere afj'ai più del debito caldi,ò freddi,o humidi,ò fec* 
chi,non balleranno quel temperamento 3 che èfenza ul- 
ti. Quegli altri corpi polche hanno qualche diuerfi= 
ta da quel temperamento,che è perfrttisfimo,ma co fi po 
ca però,che non la può ilfentimento di fremere, feran* 
no come per fittisfimijn quanto aVufo delle attioni: 
talché posfumo dir e, che della fanita,che noi uogliamo, 
che hMiaeftenfioneyCr ampiezza,ne fia alcuna di un 
mezzano temperamento,e non efyoftaa uitio alcuno, 
the pojfa almeno il frenamento difcernerlo,e che ne fia 



■■■■ 



CONSERVARE LIBRO l, il 
alcuna altra come di{tempcrata,a* al uitio efrofta.Di 
che fono euidentisfimifcgm le dijfvrentie,che ne 1 corpi 
difcoli,egrosfi fi '.leggono: perciò che bi fognacele le lo 
ro contrarie difyofitiomhabbiano da contrarij tempe 
ramenti erigine. Come noi dunque non lodiamo il cor* 
po ne troppo delicato jic troppo pieno ,cofi non lodare 
mo ne anco i loro temperamenti benché ucggiamo effe 
re V uno cV altro fanisfimo,ma quelle di fyofitioni , che 
feraunofraqueftidueeflrcmipojlccomc hanno la debi 
ta proportione delle parti fuc,cofi feranno ancomedio* 
cri i loro temperamenti e fenza alcun uitio.E nondime 
no quejhcofi ben fatti cor pi, fe egli fi uuol mirare per 
fottilcey aqucl fvr.plice,c perfètto temperamento } nott 
potremo ne anco temperati chiamarli, la doue, quanto il 
giudicio del fenfofi eflendc,e quanto aVufo ordinario 
bajìaaid foUmente diremo cheesfi fiano fenza uitio,m<t 
che fiano ottunde perfètti anco.E che non fumo già que 
tti corpi à quel per fvttisfimo temperamento giunti, ne 
èchiarisfimofegnoilnon (tare mai nel mede fimo flato 
faldi. La prima loro mutatione fi e delle dadi ifteffe, 
muna delle quali fi mantiene mai in un flato fanpre,ma 
del continuo ne ua nella fccita auanzanio, e confeguen 
temente approsfimando Ala uecchiczza . L a feconda fi 
cagiona dal fonno,dalla uigilia,daRa quiete , dal moto 
ifteffo,daUafcte,dalla fame, e da Vhaucre fouerchio , ò 
troppo poco che mangiare, e che bere. Appreso, il ba= 
gnoda ira,Vafjxtticne,il dolore,efvnili altri cofe fono 
di qtieflo mutamento cagione 3 chc quafx ogni momento 

b ni 
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alterano,e mutano il temperamento. Non bi fogna dun* 
quein mix tanta mutatione cercare di quefto ottimo , e 
fimplicc temperamentoipoi che fe pur mai auenne di 
ritrouarfi in alcun di perfètta er ottima natura , non 
ui potette perù un momento folo durare.ll perche non 
poffo a k-ijlanza marauigliarmi della opinione di colo* 
rocche c nteniono,cuogliano,chelafanita vii tem* 
per amento non habbiaejienfionene latitudine alcuna,* 
che pur che un pochetto da quefla perfèttione fi difcojli, 
dicono che nonfia più fanita.ll che non è altroché reca 
re e porre imprudentemente in tutti i corpi una perpe* 
tua infermita,e che difrutare di cofa non mai pin uiftd 
in corpo di animale,ò f t pure giamai ui fi uidde,che ne 
anco un minimo f^atio di tépo ui durò.Quefta dunque 
co fi fatta fanita,che fi uomo coftoro , fognando lafcia 
mola loroyche la fi confernino,e ritorniamo a le euiden 
te e chiare fanita , le quali habbiamo noi diuife in quella 
perfètta efenza uitio alcuno,®* in quella altra che non 
è cofi compiuta e perfvttaxhe già bifogna emendare , e 
correggere U di&emperamenti detta fanitafacendo hu= 
midelenature y che fono più del debito fecche,e fecche le 
troppo humide,emedefimamente frenando nel loro fo= 
uerchio cofi le troppo fredde nature,come le troppo cai 
de. ma come coU moderamento del bene uiuere tutto que 
&ofifaccia,ildiremo appreffo,perche prima,come io pc 
fo,s ha a dire a che guifa fi debba la fanita &una otti= 
ma compksfione conferuare.Ma prima che altro fi fac 
cia 3 mojir 'aremo quale fia una compiuta er ottimacom* 
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pofitione di corpo.Ella dunque ferace alla fuftantia di 
lei fi riguarda) quella, che fera di uno ottimo tempera* 
mentore che haura in modo tutte le fue parti difyofle co 
fi nel numerose nella quantità, come nella compofttione 
di brocche poffa acconcia^ Uberamente operare, che fe 
à lifcgni ittrinf echi fi riguarda, fera quella,che come fi 
c detto di fopra,con fi/le nel mezzo tra il corpolcnto, 
eldelicato.Efe alcuno uoleffe il corpolcnto chiamare 
graffo, poco importa. Qucfto corpo iftefjo filtro* 
nera anco po&o nel mezzo fra gli altri ekremi, in 
modo,che non fi potrà chiamare ne troppo pilofo ey 
hirfutojic fenza peli,non mclle,ne duro , non nero , ne 
bianco,non con ampie uene,necon troppo ristrette, non 
iracodo,nc troppo dimeffo,non fonnachiofo, ne troppo 
uigilante,non groffo,erozzo,ne ucrfuto e callido , non 
troppo inchinatole troppo alieno dalle co fe ucneree, 
che fe quefto corpo per tutte le parti fue fi trouera nel 
mezzo di ogni estremo po&o,egli fera fenza alcun dub 
aio belli$fimo,comeproportionato ecorriftendente: ne 
meno fera a tuttele fatiche ey efferati j atto,ornato an 
co di tutte le qualità del buono temperamento, che ogni 
membro dee haucre,come j'd gianel fecondo libro de % li 
Temperamenti dettoiperche fi ueggono bene molti cor* 
pi temperati nel capo,ma di {temperati nel petto , 6 nel 
uentre,e nelle parti geni t.dhty altri in altri membri me 
ffe finamente distemperati, ey in una,ò in più particela 
le interne del corpo, e nelle uifeere iftefje . Et io ho in 
molti notato etimo due temperamenti in qualche una 

b m 
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f Ad parte ijlromentdle,come(per effempio)effere d'un 
tcmperdmento } 6 bucno y ò cattiuo tutta la concauita del 
uentriceilojòjlomacojchediciamoyè didiuerfo tempera 
mento poi la bocca di queflo membro ifteffo. Ma di que 
jla materia fi tratterà Udoue ragioneremo delle dopo 
fitwni uitiofedè' corpi.Hora parleremo folo di quella 
complesfioneje cui parti tutte fuori d'ogni uitio troua 
no. Che fe queWhtiomo,che fera, di tanto bene dalia natii 
ra dotatoci porrà tojlo dal f io naf mento in potere di 
que jla artiche di conferuare la fanita ha curajben fi po 
tra egli chiamar fortunato e filice,percioche giouareb 
be anco quejlo non poco a gì affitti de V animo tondo* 
fia cofa che il rettole buon uiuer fio, cagione anco di otti 
mi e faniicojlumi.Sc alcuna altra anco delle fegu'eti età 
fi lafciera medefima mente da qucfla arte regere, ne con 
feguira anco non mediocre utilità . Or noi dunque pri 
mieramente difeorr eremo ,a qualguifa,togliedo noi da 
principio la diradi cofi fitto huomo posfiamo p tuttoil 
rejlate de U tuta matenerlo fano,pure che noluega ad 
offèndere iflrinfecaméte cofa uioléta alcuna , perche di 
quejlo poco s'impaccia l'arte,che è di conferuare man* 
tenerela fanita. Appreffo toccaremo,che cura fi debba 
hauere di colui,del quale non tojio che egli nacque to* 
gliemo curazia fatto già grandicello^ atto a le fcuo 
le.E finalmete,come ciaf cuna de V altre età fi debba reg 
gere 3 e mantenere ne Vefferefano.ll bambino dunque, 
che fi troua fuori di ogni uitio compoflo, tojlo che egli 
Mfce, fi uuole primieramente bene infafeiare* legare, 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2617/A/l 



CONSERVARE LIBRO h l| 
hauendoli però prima f\>drfo tutto il corpo di un poco 
di (ale,per pm denfarc efarepiufoda la pelle e fuperfi 
eie efìr in fecale non fono le parti interne , pcrcioche 
mentre che egli era, nel uentre,era tutto ugualmcte mol 
le,non emendo iui altro corpo alcuno più duro, ne aere 
frcddo>che ò toccando 3 ò per altra uia Vhaueffero ejlrin 
fiocamente fatto e più denfo 0 c più duro , Perche dunque 
poi che il bambino cnatofitrcuamce\\ariametc tra li 
fixddojl c.ddc,^r altri corpi molto Ufi più durijbifo 
pia che noi quella naturale e delicata f upjiacja prepa- 
riamo^ un certo moio,e facciamo atta a tolerar,efoffri 
re molte cofe>che altrimcte la offènder ebbono. E quefla, 
preparatone del file bafiafa bàbini bc difyojli n aturai 
mcte,pche queìi i,c hano bifogno <Teffer cfycrfi di f on 
defecche di mortelle^ di altre fimilicofc,hano la copie f 
fio loro uitiofa 3 e co dijjctto . Ma noi qmfolo ragioni* 
mo di quelli, che fono ottimam'ete difyofti,e còplcsfwna 
ti.ìnfafcicti duefi bene cojtoro,coe s'è dettoci fi uuol da 
re p ci bo i l lattee bagnarli co f htiftre acque , pchc p 
tutte le uie il uitto lor ricerca,cofe humide,coc età e h* 
più di tutte le altre humido il tcperamcto.E quejìo e il 
primo cofiglioiche ne fi offri fee di quclli^he p lo uiuer 
de* corpi fim i fono nccefìarij-pche fono alcuni, che uo= 
glionoyche fi debbano difeccar le nature humde 7 cocan* 
co rifcaldare le fredde , humettare,le fecche,e refrige* 
rare le caUeynofi da que(lo } che ogni ecceffo crefee t uà 
inanzi cólfuo fimik,efi frenale diminuifee coi fuo con 
trario^t in fommdich i cotrmj co 1 coturni fi cuutw* 
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Mdebifognaud,checojioro non foldmente quejlo kg* 
gejfero in Hippocratejna quello ancorando egli dice, 
che a coloro che hanno la fibre gioua ufare nel uiuere 
toro del tutto co fe humidc, er 4 fanciulli ferialmente, 
cr k quetti,chc fi trottano auezzi di fentiredi tal tot* 
nieradiuitaricreamento,percio che ponendo egli poi 
qucjìe tre cofejl morbo Ja etah confuetudme' 7 onde,che 
nel morbo ciferuiamo de" contrarine letale ne la con 
fuetudincde 1 fimili.AUd fibre dunque cornea, morbo 
caldo e ficco i acconuengono cofe humide.A la età poi, 
che non è morbosa è fecondo lordine di natura,queU 
lo principalmente le gioua } che le e molto fimile.Nel me 
defimo modo ald confiictudine , che generd qudfi una 
nuoua natura ne 1 cor pi ,nuoce fommamente il dargli co 
fe contrarie Al che fi fa tutto con gran ragione, perche 
d corpi, che fi troudno fecondo lordine ndturdle ben di 
ftofiufi dee il loro habito e diftofitione conferuare , la 
doue al contrario i corpi indift>ofti y edd qualche morbo 
cppresfifiuoglionodlterdre,e nel loro contràrio habi 
to ridure Al già fi uede,che ogni cofd dal fio fimilefi co 
ferule fi dlterd col fuo contrdrio.Non fi debbono dun 
que per niun conto difecedre i corpi de' bdmbini,fe non 
fitrouaffe però in loro qualche- humidita innaturale, 
qudifoglionoejferequeUe,che cidifcédono ne la gola, 
e le chiamano i i atini Raucedine* nel nafo,e le chiama 
no grauezzd ditefia,ò pure nelabocca,ela chidmdno 
cattano iQrecuhia fi uogliono fecodo chela natura 
ricerca nutrire* di bagni di aque dolci bumettare pche 
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CONSERVARE, LIBRO h «4 
tacque citino infe-qualche qualitamedicinale,tutte di 
feccano,come fono le fulfurce,e quelle c'hano ni fe qual 
che poco di bitumerò di dume.E fi uogliono di td cibo, 
ehere nudrire,che fimo di natura humidifiima.Onde a 
quefio effetto la natara prouidde loro del latte humido 
materno. E certo che quel de la madre e ottimo a tutti, 
et a quel putto j\etialmete,de\ qual parliamo hora , e 
che prefuppomamoyche di ottimo tempcramctojìa, pur 
chequejlo tal lattaio fia pò di infermità alcuna corrot 
to,comc no dee ne anco parte alcuna del corpo efjere ui 
tiofa c guafia di quella maÀre.e che un td figlio gene* 
ri,e che non e uerifimile > che ella altro che fincensfima 
fia.Mentrcche noi fiiamo nel uentre matcrno>ci nudrid 
mo di fxngue,e di [angue il latte fi genera con un poco 
di mutatione,che di lui ne le tette fi fa « Onde quando i 
hambinifcno dal latte materno nudriti, non folamente 
tolgono il lor con fueto, ma unlor conuenientisfimo e 
propri) fiimo nudrimento.Ne pare che habblaf Gamète 
la natura preparato loro quejtc ciboyna che h abbia aco 
loro tojlo da principio date ceyte [acuita naturali <U 
poterfene efii fcruUcpoi che ponendoli tofìo le tette in 
bocca Jì uedremo fugare il lattee con facilita inghiot* 
tirlo,anzi fe efiifidol gotto a qualche guifiu ò piango* 
nojioiiglicpococonfolamctojelabalia pon loro le 
tette inbocca.Che già tre rimedi] ueggiamo per lunga 
ufanzaufarelc balie per aquietare i piangenti bambi 
niyVunquefioycheì'èpuT hora detto, de le mammelle, 
gli altri due fono un mediocre motore le dolci caiKO 
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nette,che loro cantano,conlequali due cofe nonfolamen 
te gli acchetano* tranquillano,ma negli addormentano 
anco. Con che la natura chiaramente mostra quanto fu* 
mo tutti naturalmente cr aUa mufica, cr 4 Veffercitio 
inchinati. Onde chiunque fapra bene que&e arti ufare, 
drizzerà certo per la miglior brada del uiuere e l cor 
po*Vanimo.h\a egli fono tre i moti*he ufano perrac* 
chetare i lor bambini le balie* nella cuna* né letticela 
uolifofrcfineW aria* nelle loro ibeffe bracci a , perche 
(fuetto altro bi fogna anco difcutere come di cofa neceffa 
ri fima per conferuare lafanita,perciòche Afclepiade 
apertamente gli effercitij biafma.Erafitlrato ui ua più 
timidamente* con più rifl)etto,mapure in quetto con 
Afclepiade fi rifolue e confente. Al contrario gli altri 
medici quafi tutti lodauano Veffercitio non folamente 4 
fare buona la difrofitione del corposa per lafanitaan 
co .Egli fono tre principali le maniere di effercitij, qua. 
to a punto fono le diffirentie de 1 moti, pciò che 6 da noi 
(tefii cimoutamo 3 ò fimo da altri mofii, ò pur fi fa per 
uia delle medicine il moto. ma quefta terzamaniera no 
appartiene,*, f ani . Quel moto*he ci uieneper cagione 
altrui, fi può fare ò nauigando,ò caualcando,b andando 
in carrettai pure(come poco innanzi fi diceua ) nelU 
cuna nel letticciuoloappcfo* nelle braccia Abtmbini nà 
ti difiefeo no amano quel fòrte moto,del caualcareM 
nauigareMV andare in caretta.Quando hanno poi tre 
ò quattro anni poffono leggiermente ufare V andare p 
bureau incarretta.Giontipoi a-fetteaimi tolerano 
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più gagliardi e J( fercitij, perche fi pofftno già affuefare 
di cdualc.irc.Mu allhora parimente fi uoglionolafciare 
da fc 8efiimuoucrfi,quando cominciano agir carpone 
con le mani, e co" pie per terme tanto pw quado corniti 
ciano poi 4 caminare.Ne fi uogliono ì muti conto itma 
Zi tepo forzare ,pche no glifi diftorcano le mebra p lo 
lorpefo i&effoAn quefta età facilmete fi pare quàta fia- 
la cofòrmita e f xieta della natura noftra co gliefjercitij 
poi che ne" fanciulli fi uede che ancorché inqualchc loco 
tu li rinchiudano potrai fare 3 che efii no corrano^ ua= 
dano ì guifa di poliedri faltcllado , e moueniofi.Et in 
tutti gli animali è la natura atta a dettami fu i propri 
tnotUco 1 quali neh loro fanita li ma tega. Ma Afclepia 
de no pèfandok ninna di quefte cofe,cò fuo gradcagio 
fi imaginò quelle fue pazzie, co che fingegnaua di infc 
gnarcchelefjercitiomiUagioua per uiuere fimo. Ma 4 
coitili fi rifodera appreffoche hora nonèVintctono= 
itro di rintuzzar le dacie di Sofisma dimottrar quel 
h,chc per uiuere fino gioui. Ritorno dunque è bambU 
nuche effendo bene coplefiwnatihauer àno anco Vani* 
mo fuori di ogni uitio perche quelli ,cheferanno pm del 
conueneuole inchinati aVira,ò d'uno animo dimeffo,e 
deictto,ò troppo intendenti^ troppo ftupidij grojfo 
ni,òpiu del debito cupidi , di necefiita bifogna,che efiì 
habbiano anco poco attamète teperate quelle pti,neUe 
quali ognuna delle cofegia dette fi truoua.Madi \ue* 
&ecofenoihabbiamoà lungo ragionato ne" libri che 
feriti habbiamo delle opinionhd'liippocrdte^ ?Utoe,ll 
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Umh\no,che noi propofto ci habbiamo, perche egli è di 
ottimo temperamento, non ha bisogno di emendare niu* 
no de 1 cottimi dell'animosa ben bi fogno di mantener* 
glifi, che non li fi preuertano per qualche uia.E perciò 
che aafeunacofa jìmantiene e conferua co mede fimi ca* 
pi,co > quali fi può corromperc,diciamo,chei coftumi 
dell'animo fi poffono corrompere* uietare dalla mala 
confuetudine di ogni una di que&e cofe,come è il mangia 
re,il bere,Veffercitio,iluedere,Vudire.e finalmente ogni 
fpecie di imi fica. Bifogna dunque in tutte quefte cofe 
ejfere dotto ilmedico,che fi toglie que&a cura di confer 
uarela fanita,ne dee crederebbe al filofofòfolo appar* 
tenga ragionare e trattare de" co fiumi dell animo. Egli 
è bene il itero cheli filofofò fi toglie quefta cura per 
unapiu importante cagione, cioè per la fanita deU 
Vanimomailmedicoladee anco togliere, per che non 
ne uegna facilmente a cadere il corpo in infirmiti alcu~ 
na,poi che la iracondia^ piantolo sdegnosa mejlitia, 
ilfouerchw penfiero,e lo jlare molto [opra tutte qu& 
{le cofe uigiUnte,fog\iono recare le fvbri,eteffere prin 
cipw,zr origine di grauifiime infèrmita,come a Vinco 
tro V efiere troppo negligente e poltrone negli efferci 
tij delia mente,?? il tenere a fatto V animo inerte, fi 
Vhuomo difcolorito,e per la debilita del calorenatura* 
le fi manca neW ufficio del nudrire,e fene cagionano pt. 
rò molte infermità lente e mortali, perche bifogm tr<t> 
le altre cofe principali mantenerci* guar darci, que- 
fto calore p p poterci conferme fani.Efi maticne egli,* 
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conferii* conmediocri efferati] edclcorpoedcli\mimo 
erciò che i motifouerchi,e che nel ptupeccano,ò che lUt 
jeano dilla parte ragioneuolc dell'animo^ dalla concu- 
pifcibile,6 pure dallairafcibile,pafj 'indo il troppofin* 
no Vammalecolerico.se peccato nel troppo maio/l fan 
no flegmaticoyc freddo. Et a quella prima complesfwne 
uengono totto il più delle uolte dietro lcfcbn,eL altre 
afjvttioni calde, alla feconda feguitauolc oppiLtioni 
delfvgatoedcUeuifcerecon morbi comitiali,con apo- 
plexie,con catarrì.Et io ho ogni anno molti infèrni fa* 
nati,con riduref Ao i moti deli 1 animo ad una debita con 
uenientia.Di che mi e affai buon tettimonio il Dio della 
patriamia Efculdpio,ilqtulc ordina molte canzonette, 
è dande ridiculc con certe melodie per coloro,a quali 
il troppo forzato moto della irafabile fuolefire il tan 
pcramento del corpo più caldo del debito. Ad alcuni al= 
tri(ne pochi)ordinal andare a cacciaci caudcare,Vef- 
fcrcitarfi armati.Et a cojloroà quali ordina il motojha 
totto e la maniera de 1 moti ittefit ttMito,e la maniera 
delle arme con lequali uuole,che armati fi esercitano: 
perche non li battana hauere ordinato a cheguifa fi fuf 
fedouuto eccitarci Iettare fu lairafcibilc,quando ella 
è impotente* debole, fe non ne prefimua anco la mifu- I • 

ra dalla maniera de gl i ejjeratij, che già non fi eccita e ! 
detta ad un modo iftejfb qucjla parte deW animo, quando 
ci esercitiamo cacciando a cinghiari,ad or fi, ey ad al- 
tre fimili gagliarde fiere, e quando feguiamo un lepore 
un capriolo,cr altri fintili fugaci ammali* timidi . Ne 
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COME SI POSSA LA SANITÀ 
medefimamente quando con una armatura leggiera ci 
efferati dmo,e quando con una graue.Ne quando ci mo 
uiamo correndo fòrte,e quando mediocrementeicome ne 
meo quando con altrui contendiamo, e quando habbia* 
mo a fare con noi ftefii.Et è gran differenza anco ini» 
tare cr animare àVeffercitiocr alla fatica con noci e 
gridio pure aUa cheta e tacitoMa nel proceffo di que 
io ragionamento f\ dira di tutte quefle cofe più a lun* 
go.A bambini di ottimo temperamento(perche di que* 
{ti parliamo)bifogna conmoltacura {tare [opra, per* 
che non incorrano in qualche diitemperamento e fouer 
chio moto di animojperciò che non fitpendo ancora par* 
lare,dccennano il dolore cr affanno che fentono ,col 
piangeremo! gridare,con lo sdegnarle torcer fi tutti, 
A noi dunque tocca,congictturando queUo,che efii uo* 
gliano,no macargliene y pr\ma checrefea fouerchio il do 
lore>e ne ponga infame co 7 / corpo anco V animo iBeffo 
tutto in troppo difordinati mctiiperciò cheò per lo 
fputxre di denti ,ò per qualche i ftr in f ecale fionej) per* 
che uoglion andare del corposo urinare^ mangiare , ò 
bere,come fi fentiffero una gran pafìicne piangono, e 
difordinatamentefi muouono.Vuo anco auenire,che fen 
tendo freddo defiderino di efftre rifcaldatuò pure al con 
trario y che offe fi dalcaldo bramino di effere refrigerati. 
Alle uoltc non po (Jorio [offrirei molti pannhche loro 
fi auolgano.il che fuok a molti effere di grande affan* 
no cagione, magnamente quando defiderano di uolger 
fi con tutto il corpOiò con qualche mìbro>t non poffo* 

no.La 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2617/A/l 



CONSERVARE LIBRO I. 17 
no.Lct quiete ifleffa ancorando ella e molta,fuole me 
defimamcnte no poco effere moietta, poi che non è anima 
le alcuno,che fi diletti del troppo in che che fia,ma bra- 
ma femprc la mediocrità laquale è fempre una di queU 
le co fe, che hanno uerfo utfaltra cofail rifretto loro. 
Chi fi toglie dunque la cura di aUeuare quetto putto, 
come bifogna accortamente congietturarc quella conue-=. 
niente mcdiocrita,cofi bifogna anco femprc a tutte que 
jle cofe prouedcrgliyC rimediarli, prima che crefeendo il 
dolore ne ponga inficine co^l corpo anco V animo in di- 
fordinati,e fouerchi moti. Che s'atterra mai,che fenza 
accorgercene noi,fi trouera quello,che li nuoce ^ccrefciti 
to,ci ingegneremo di emandarlo totto,e correggerlo , ò 
co/i dargli quel,che,che egli brama,b con torgli quel, 
che Vofjvndc,aggiongetidoui anco il moto fu le braccia 
deìla fuabalia,w un dolce concento di quelle canzonet 
te, che fogliono le accorte balie per quietare i lor put= 
ti, tifar e. Emendo tutto un di intiero fiato sdegnato un 
putto,che non faceua altro che piagnere^ che difordina 
tornente mouerfi , e dittorcerfi,onde non fapeua hor- 
mai più la fua buona balia,che farfi,iomiaccorfi di quel 
lo,chc Voffvndcua,e che gli era di tutta quejìa inquiete 
cagione -.perciò che non quietando fi ne co'l porgli la ba 
lia le tette in bocca,ne con uederc s'egli haueffe perauen 
tura uoluto ò urinare, ò andare del corpo,anzife inco- 
minciaua a tranquiUarfi alquanto con lo moto delle 
braccia, ritornaua poi tojlo al fuo ramar ico jni auidi, 
che er ilfuo letticciuoloyepannUonde era egli auolto, 
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COME SI POSSA LA SANITÀ 
erano molto fozzi>e di pitiche il putto iiteffo ftaua tut 
to lordo,e pieno difozzure.il perche fattolo ben laua= 
re,e mutar glii panni netti, ordinai che li cambiafjero 
anco il lettor co fi tofto egli da quel tanto trauaglio fi 
quieto, e toflo s"adormentò,e fi fèce unf onno non fola= 
mente foauisfimojna lunghisfimo anco.E perche fi poffa 
ben congietturarequello,cheal putto nuoce,bi fogna no 
foto jlarui diligente,e con gli occhi apertila ui uuole 
anco una efterienza continoua del putto iflcfìo , che fi 
dUeua.E tutte quéjk cofe,f xondo a me pare,fi uog\io= 
no bfferuareemirarui bene finche il fanciullo ha tre an 
ni.Ma della balia i fktffd bi fogna hauere anco gran cura 
e uedere che cofj ella mangia,che cof teUa bee , come fi 
porti nel dormire, come nelle cofeueneree,come s'enferei 
ti,percbenefia ottimamente il fuo latte temperato , co- 
me fera a punto,fe il j angue di lei fera anco il più che 
fu pofiibile ottimo.Ela eccellenza e bontà del f angue 
ficonofcera,quandoeglinon è troppo colerico ne me- 
la n colico,ne jìegmatico,ne come difero,ò mi fio di aquofi 
ta.Et un cefi ottimo fanguefi genera da un moderato e f 
fercitio , da cibi di buono fuco , e con debita mifura , t 
tempo tolti, e dal ber e medefimamente a tempo e poco. 
Delle quali cofe tutte fi ragionerà più dijlintamente ap 
preffo. Ricordo anco ad ogni donna,che aUatta,che del 
tutto i& ogni atto uenereofiajienga : perche a quefto 
modo e fi prouoca il mesbruo,e fi muta in peggio il buo 
no odore del latte. Anzi alcune ne uengono anco a con 
cipcreidi che non c cofa,che fia più ad un fanciullo ,che 
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CONSERVARE, LIBRO I. 18 
fi aUatta,contrarw:perche tutto il mcglior f angue dcU 
ladonnaneuaaniidnreil nuouo parto,chcfi trucua 
conceduto nel uentrc:pcrcio che contenendo in fe jleffo 
qucjìo parto il proprio principio della uita,c flando co 
me in Urta radice attaccato co'l uentrciftcffofenza par 
tirfene ne giorno, ne notte mai ne e moderato e retto ,c 
ne attrahe del contuwuo uno k fc proportwnato nudri 
mento.ll perchenon follmente fi [cernale diuenta più po 
co il [angue della donna grauidajna ragioneuolmente 
diuenta anco piggiorc . Onde ne amene , che illat- 
te medcfvnamente defecnda e poco e piggiore nelle 
mammeiie.Sc chi allatta dunque y fi fentc grauida,e s ha à 
fare a mio felino, trouafi un 'altrabalia,e mirifi molto 
bene alla bontà del fuo latte,che con guflarlo , con odo= 
rarlo,con mirarlo fi farà chiara,pcrcw che quello , che è 
ottimo fera foauc al gufto,o~ a V odorato, apparirà fi 
la uijìa caniido,equabile(che è quando po&ofu Vungie 
ne prejìo ne tardi giù fcorre)e mezzo tra il craffo , el 
liquido.Qnel che è uitiofo e tuttoferà al contrario ò 
craffo <£X amodo di caccio, b liquido.e quafiun fero , e 
liuido,edi più inequabile co fi nella fuafaldczza ,come 
nel colore. Quflandofi haura dell' 'amarono delfalfo,ò di 
qualche altra qualità e)l rancale non fera ne anco nelVo 
dorarlo foaue. E queflifono gli inditi) del buonore del 
cattiuo latte . Con quejìc auertentie,ogmuolta che la- 
madre del putto ,6 labalia/mgrauida,o a qualche mo- 
do {infvrma,giudico che gli fi debba tojlo un'altra ba^ 
Ha eleggerei dico,che fin che il fanciullo non ponti 
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COME SI POSSA LA SANITÀ 
primi dentici debba dì latte folo nudrirc.Eta quejlo 
tempo poi fi può cominciare ad ajfuefarlo d'un certo 
più [odo ciboycomefoglwno già fare le donnesche ne ha 
no già fatta la ifterienza e cominciano primacoH pane 
poi con le legume,con la cartiere con altre fimili cofe, le 
quali tutte pero fi uogliono ben manicare prima , epoi 
porle al fanciullo in bocca.Egli bifogna anco con oglio 
dolce frecare il corpo de 1 babini,come fanno già la] mag 
gior parte delle madri,accomodando tojio,e drizzando 
4 un certo modo tutte le parti del corpo . Ma nel fan» 
cìullojhe noi proporlo habbiamo,pche egli fera ottima 
mete firmato, qua to al drizar de 1 inebrino bifogna che 
troppo uifia curiofa la balia : Solamente il freghi e laui 
ognidi mediocremcte,con aucrtire il picche fi può che 
non habbia aUhora il bambino il latte indigeno e crudo 
nel uentriceRo,pcrche farebbe pericolo, che prima che 
fujfe ben concotto c digcfto,non fi frargcjfe per tutto il 
corpo del putto. H fi uuole in ciò allhora maggiormen- 
teauertire,qnandofifi'cga iluentredel putto, perche 
trottando fi pieno di latte , oltra che gli empieremo di 
quel nudrimento crudo il cor porgli aggrauaremo anco 
molto la tefta.Onde fi deeben mirare, che prima che fi 
bagnilo fi freghilo Ufi dia cibo alcuno.il che auerraje 
queùc cofe fi faranno doppo un lunghifiimo fonno, che 
già allhora fi troucra uacuo quel uentriceUo,ò concotto 
c digeflojei è qualche cofa auanzata . Quelle madri, 
chefcruanoilcofli',medihoggi,ofjvndono fenzd alcun 
dubbio i lorputtijnentrcche hanno ò un certo prefiffo 
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CONSERVARE LIBRO I. i£ 
tcpo del giorno a curar gli,b pure che aUhora uifi uoU 
gommando fi trouano da gli altri loro affari inedia 
te.Onde ne amene di ncccsfita,che ne fianoi putti piti 
ftefio lefi,chc giouatiila doue il tempo,che noi defila- 
to habbiamo,fuolc in diuerft tempi et hore cofi del gior 
no, come della notte auemr e. l fanciulli piti grandicelli 
poi,che conofcono,e fumo obedirewcrce di qualche coU 
po,delle minaccie, delle ripren fwni 3 de li ricordi , hanno 
due tempi e del fi-egarfiedel lauarfi,il primo,e più co* 
modo quando alzati che fi feranno la mattina di letto 
hauranno giuocato alquanto,e fiano peruolere mangia 
re. Allhora fi uoglwno forzar cr efirignere,che efferci 
tino alla fanita tlcorpo,ey alla temperanzd,ey obedic 
Zd Vattimo, minacciandoli, che noi non daremo altramen 
te loro smangiare, fe non obediranno prontamente a U 
f :\arfi e fregare,elauare quanto a noi piacerà. Quefto 
tempo dunque è cttimo.Che fe chi ha cura del putto , fi 
trouera a qualche modo occupato,potra dargli un po* 
co di pance lafciarlo giocare quanto lì piace . Quan* 
do ritornerà poi ad hauerefame di nuouo fi potra,pri= 
ma,che glifi dia da mangiarle fi-egare e lauare.Ma nel 
mangiare,che glifi ia innanzi al bagno,non Ufi uuolc 
permettere Ubere a niun conto, perciò che per quefia 
ma con gran furia fi comparti/cotto pé*l corpo le co/è, 
che nello jlomaco fi contengono . E a;ue{vo bifogna ne' 
corpi del tutto fimi offerti are, per che coloro k quali c 
più utilt mangiare innanzi al bagno,non hanno nelle 
afjvttioni 3 neUecompofitwnidel corporette,nebcn difoo 

< lii 
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COME SI POSSA LA SANITÀ 
#c.M.a dicojioro fi diraappreffo,perchehora ragioni* 
mo di quel putto ottimamente téperato,che noi nel fuo 
buono flato cercamo di conferuare.A cojiui dunque gio 
uera dargli doppo il bagnoli mangiare. In quelle para- 
ti doue non ui c comodità di hauere il bagnojielegeran 
no perauentura mai queste cofe,fogliono quelli, che iui 
habitanojauare i loro fanciulli dentro una conca fin che 
gli ueggano al fecondo, ò al terzo anno gionti. Doppo 
il qual tcmpo,gli uengono,e fregano,fe non ogni di con 
tinuo^tlmanco ogni tre di,ò ogni quattro una uolta,che 
fe la jlagion deVanno no'l uieta li Stagni* fiumi fono 
loro in uece di bagni,onde direi fempre io,e contende* 
rei che in Germania non s'atteuino i figliuoli . Ma noi 
feruiamo que&e cofe ne a Germaniste ad altre Barbare 
genti,comeneancole fermiamo a gli orfi-Ài cinghiali 
4 i leonine? altre fimilificrejna a i Greci , CT ad altre 
nationi,che fe bene fono Barbarejmitano nondimeno in 
gran parte i cojiumi di Greci ,percio che a chi di noi ba 
(terebbe mai Vanimoji portare al fiume un bambino pur 
bora nato,e caldo anco,come dJ uentre e ufeito : er iui 
(come dicono, che fanno i Germani) a gmfa funoaecefo 
er ardente fìrrojmmergerlo in quel freddo humore , c ' 
fare a un tratto pruoua della gagliar dia della natura, 
V infieme corroborare il corpo iftefjo i perciò che $e= 
gliyfcnza efferne ofjvfo,quejia cofa tcleraM ognun fi 
fa chiaro quanta fia la gagliardia e mgore della fua 
propria natura* di più ne acquijìaper uirtu di quel 
freddo humore 3 una nuoua fòrz* epotcnza,che fe il co» 
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lare naturale uieneuinto,efupcrato dal freddo efterio* 
rc,ottde bijogiui a fòrza tosto permte,ognun medefim* 
mente il uede chiaro. Chi dunque,che habbia cerueUoJ 
che non Jìa del tutto jirigno,ònato netta Scithia, uorra 
del proprio figliuolo f.r que&a pruoua,neUa quale er= 
randofyiefeguita tofto la morte i tanto pitiche quan* 
do pure nufcife buona>non è molto il guadagno :che ui 
fi fa,pcrcio che farebbe ben utili fimo perauentura ad 
uno tifino^ ad un altro fimile animale irraggioncuole 
1/ far fi in modo la pelile l quoio denfo e duro,che po= 
tefjcj offrire fenza dolor ilficddoima a Vhuomo dotato 
di ragione finche grande ufo potrebbe ciò feruirmait 
perciò che non direbbe bene chi astutamente diceffe, 
che il quoto denfifimo,e duri fimo fujfe per la fanita 
utile,perchc potendo tj fere il corpo dell' animale p due 
uic Lfo,zr c)lrinfcca>cr internamente ^quelli chehanno 
rara e molle la pctlc,po,jono facilmente effere da occafio 
ni liirinfeche ojjvfhqueìii che I banno denfa 3 e dura 3 da 
intrinfeche occafwm.Ondc Hippocrateanco doue ragio 
na del danno e deti 'utile, che fi poffono dal iiudrimento 
uemrejoppo molte cofefcrijfc amo quefte parole . La 
rarità del corpo,pcr lo njpirare , er euaporare fuori, 
li ftiriti , 6 efalationuche diciamo e cofa falutifcra À 
coloro,^ molto ne aupcranoXa denfita del corpo p 
qucfto iftefio refpirarefa coloro,chcmeno ne euapora* 
no,e dannofa.Qioua dunque emtare futi troppo e VaU 
troaiefare cefi denfa la pelle,chc impedì fica il 0 euaporare 
del corpose cofirara,cLe ne uenga facilmente ai <fjerc 

c iiij 
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da qual fi uoglia occafione ofjvfa.Z tale 4 punto fera n& 
turalmcnte il corpo del fanciullo , che noi proporlo ci 
babbiamo,poi che nel mezzo di ogni cftrcmo fi troua. 
Eglifi uuole dunque inguifa nudrire,che di lungo con* 
feruifempre la bontà della fua complefiione.E laconfer 
uera,fe ne 1 primi anni fera di latte folo nudrito>e ba* 
guato in acqua dolce,ecalda,pcrche conferita dofi il più 
che è pofibikydi lungo il fuo corpo moUc,poffa molto 
auanztre e crcfccre.Paffati quegli primi anni,ey effett 
do già atto ad andare aìle fcole , nonbi fognerà co fi con 
tinoui bagni ufare.Mamentreche imparerà di lottare, 
bditeràyche egli innanzi mangiare >ui fi eserciti medio* 
cremente,e fi può per lo più dal bagno aflcnere . Ma è 
del tuttodifcdueneuoleedanmfoancoypaffare nel trop 
po in qucfti effercitij, come alcuni macjìri dellelottefan 
no,cheui fingono er intertengono 1 loro putti k fòr* 
Zd,perche s'impedifce il crefceredel corpo con quella 
durezZdìChe troppo per tepo fi acquiftafc bene è egli 
naturalmente al crefeere attifiimo . 1/ fanciullo , che 
di quefia natura buona fcrafa giudicio mio,lunghifiimo 
tempo s'aberra in modo dal uino } che noi guflera ne an 
eoyperche quejio liquore troppo humetta,e rifcalda il 
corpose di più gonfia il capo a coloro, che fono di caldo 
C? humido temperamento ,quale è a puto quello de 1 put 
ti cofifattùcome noi diciamo.Onde non e mica al propo 
fito ne utile empirgli il capone fargli più del conuene* 
uokyhumidUe caldi,perche a tal mifura e di calore^ di 
humiditdfitrou(tno,che ogni poco che bVunab Valtu 
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qualità accrefciamo, fi pojjlt nel troppo.E perche fi uuo 
le ogni eflrcmofugirc,fideefugire principalmcte que 
{tocche non fidamente reca al corpo, ma al 1 animo anco 
dannoAl perche neanco a, quelli the fiono già- grandiccl 
li,pen fumo che fi\a il uino utile,faluo fc affai parcamen 
tefie ne fcee,pcrrio che gli induce facilmente alla ira, alla 
incontinenzaÀ gliftupriÀ le uiLnie,cy off o fica er in 
torbida loro la parte ragioneuole dell' 'animo, benché no 
fia da V altro canto poco loro utile a mitigare ò a cac- 
ciare ma gli cficrementi della colera,ne meno gwui , per 
quella fitcita,che nelle intiere e foie parti del corpo per 
le fouerchie fatiche fi generargli è anco il mno utile 
atte uolte per lo proprio temperamento della etaiperche 
humctta,enudrific€cioche fi trotta defecato fonerchio,e 
mitiga eftezzd quel uigore della colera .miara,e di pia 
euacux e purga per mezzo del fudorc,e deWurina.l fan 
ciuUi dunque,come quelli che di quefto humore non rac * 
colgono,cche hanno in f e molta hwmdita naturale, co= 
me non hanno bifogno de gli effètti buoni,che fa il uino 
lofi de gli effetti cattmi,chene nafcono,fi colmano fo~ 
lo.Chiunque haura dunque cer netto, non lafciera a fan* 
ciuttibere uino,perche non ne /ottono benefìcio alcuno, 
e fi trottano confeguime infinito danno. Ne giudico a, 
VincontrOjChe gli fi debba del tutto ttietate l'acqua fet 
fica,come alcuni fanno,ma ò doppo del cibo,ò molte ttoU 
te ne' caldi grandi,quando efii fe ne mofirano uogliofi. 
Ufi uuoleconcedere,mafiimamentefe l'acqua è di fònta 
na,e jre[ca,e fetida qualità uitiofa alcuna che fedi que* 
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COME SI POSSA LA SANITÀ 
fla non ui fuffe,li fi può dare di qualche altra.Ma fi deb 
bono [agire quelle de gli Stagni,quelle che fono torbide 
che han male odore,chef >nofalfi,e finalmente tutte quel 
lineile quali gufando fi fi trotta e fente qualche qua.h 
ta.pzr chela buona acqua e perfètta non folamente nel 
guìlo,ma neU odorato anco fi mojìrcra di ogni qualità 
' fuori * fera puripima,epiaceuoleal bere,che iellaan* 
cotojlofifafentircnS membri interm,e(come dicono) 
perle uene,non fi può fare più perfètta, benché sella è 
pura e chiarate foaue al bere,ma fi fèrmapero nelle mem 
brainterne,non efenza uitio,w 4 me pare , che non'fi 
debba ber e, ma fintamente quando è freddifima , perche 
men male farebbe offendo calda. Di che fi può tojìo fare 
proua. che s 'alcuno uoleffeper altra uia giudicarne: 
fppiache quel fónte ilquale nafeendo di fajjo unto feor 
re ucrfo tramontana,^ ha ttolte le fcaUeal fole, ha le 
fue acque crttde,dure,ecattiue,e che tarderanno molto 
a rifcaldarfi,ò a raffredarfiM contrario quel fònte,che 
fi trotta uolto ad oriente,e che per qualche puro e netto 
canale forre, 6 che per terreno puro fi coltele cui ac* 
que prejiifimofi raffi'cddano,ò rifcaldanofi dee crede* 
re,che egli fu un liquore à tutte le età itti li fimo , per* 
ciò che non fi puc dire dell'acqua , quel che diciamo del 
uinoMabo , de!Veffercitio,deUe uigilie , del fonno , e 
delle cofe uencrce,che f xondo la età pq\Jonoò gioture, 
ò nuocer e. V acqua, che habbiamo hora ottima decritta, 
potrà confuo utile tifarla ilfanciuUojl giouancjl uec* 
chiodi medefimo diciamo delTaere,percìx 4 tutti è pa* 
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rimente utile, quando egliiattrahe perfètto cr dtti* 
mo nel pulmone.E giudico che fu ottimo quello, ilqu.de 
è del tutto puro, come fera quel che non fitruoua dalle 
nebbie e daluaporedi ttagni,òdi pala li infetto,ò che 
nonni efall da qualche profonda uoragine pefifvro 
ucnto,come fi uede a punto prejfo Sardi citta della L i= 
dia,e prcffoHicrapoÌi,w altri luoghi delmondo anco 
$cjjó. infètta anco Vaere Vef alare delle doache,che £ 
purgare le immunditic di una citta.ò di uno esercito fi 
fanno. Si corrompe anco fpeffo dalla putrcfattione de 
glianimali,dclleherbe,òdi legume, ò dall e f alare del 
letame.Ecattiuoanco quel, che fi uede fempre pieno di 
jiebb;a,pcr qualche ftdgno.ò fiume memo òche ej'jendo 
pofto in baffa ualle,per effere di ogni intorno di alti mo 
ti cento,non e da niun uento agitale mojfo, perche 
egli è putrido,e foffocd,®' è molto fmile a quello,chefi 
troua alle uolte incerte caf e rinchi ufo, doue, perche ui 
manca il uento,che Vagitici genera certo-lanugine per 
tuttoché accenna pntrcfattione,e pefiimo acre.tlticjlo 
cofi fatto aere dunque ad ogni età e nocino . come al con 
trarlo quello,chc è puro,ddogm età gioua.La duierfi* 
ta poi de Vaere,che dal calore, dalla ficcita,': dMa humi- 
dita nafce,non ha un mcdefimo ricet to a tut ti gli huemi 
ni, perche à corpi di ottimo temper amento, l aere otti- 
mamete tonperato e gioueuolifimo,k corpi pnyie'' qua 
li qualche copiofa qualità predominio utili fimo queU 
Vaere,che è fommamcnte a quella qualità epivfto,co* 
me è il caldo alla ficdda.il freddo ailacalda, alla humida 
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COME SI POSSA LA SANITÀ 
ilfcrc3,o~allafecca, quell'aere, che e tanto piuhumi* 
do , $4nto più la ftcati foprabonda. E que&o qui 
bajti , perche apprejfo fi parlerà , come fi poffa prò* 
udcrc 4 mdlUche dall'acre* da V acqua mtiofa ci uengo 
nofopraMora ragioniamo folo d'una ottima compie^ 
fionccr infime d'una ottima maniera diuita,che tene 
refidee-.perche ne 1 libri feguenti tratteremo poi di tut 
te le uarieta de corpi, che in qualche cofa peccano, e del 
loro conciliente modo di uiuere. Ritornado dunque al 
fanciullo di ottima complesfione,parliamodelfuofecon 
dofettennio,e di che temperamento egli fiasche manie 
ra di uita li fi acconuenga.il fuo temperamento ( come 
ne'hbri^henoihabbiamo de tempramenti fcritti ,?è 
chiaramente mojìro) è caldo medefimamentc come' era 
auanti,non già pero cofi humido,percio che ogni anima 
Udalfuonafcimento,comincia tofio a diuentare ogni 
bora piufecco-.nongia peroua egli cofi in tutte leeta ò 
nei caldo, ò nel freddo auanzandoMa a corpi ottima* 
mente complesfionati fi mantiene il calore à un certo 
modofimile infino a V ultimo loro accrefcimento,à cor* 
pi poi,piuhumidi,epiu freddi del debitori calore ere* 
fce.Ma non e que&o il proprio luogo di quejlo ragio* 
numento.Quel fanciuUo,che fi trouera ottimamenta co* 
plefiionato fi manterrà infino al quartodecimo anno co 
la numera del itinere già detta,tenendo pero nelVeffer 
citio una certa mifura,che non efebi al troppo,neal uio 
lento,perchenoniimpedifcaper que&a uiail crefeere 
delcorpo.Lauafipoi con acqua calda più tofto, che con 
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CONSERVARE LIBRO I. 
freddatoti effendo ancora egli atto 4 tolcrare la fredda 
fmza nocumento. Egl 1 e quejla età anco atti finta ad ce 
commodarfi nc 1 cotlumi,cy adinfvrmare Vanirne diuir 
tu y con fante prattiche e gratti principalmente* con ot 
tinte difcipline,cbeacqui{hano,e generino una uaga wo= 
dettianelT animo, perche non fera di poco momento la 
mode&ia,e la prontezza di obedir calcile co fe, che nella 
età fegueticc infogneranno circa il corpo operar fi . Nel 
terzofettimo, che fera da li quat or deci anni infìtto alli 
uni t uno uolendo fare robuftì fimo il corpo ,dcjl in andò 
lo ad cffcre,ò ualentefoldato } òlottatore,òfcgnalato ù 
altra ma nelle fòrze, non ci bifogna molto nelle parti 
deh 1 animo, che alla faenza,?? alla fapicnza appcrten= 
gono, affaticare } chc già in quefta età s 1 accontitene rcca= 
re le cofe de 1 coturni 4 buon fin e. Ma f e in quàto al cor 
po ci batta fortificare talmente le membrane il mante= 
mamofano,e gli apriamo la ftradaal crcfccre,e ce rea» 
mo di adornare e fare uaga la parte ragionatole dell U= 
nimo,bifognadiuerfaflrada tenere nel utucr e, benché fi 
pojjaela ter za jlrada anco,c la quarta ritrouare,e\}a\= 
do alcuni ad alcuni arti udì dediti Mie quali ne e\fer= 
cita alcuna il corpo,alcuna altra rio;& effendo altri al 
la agricultura dati, altri alla mercantiamo ad altra fimi 
lccofa,chefonotanteccofidiuerfe in efjvtto,ehc pare 
molto diffìcile fa potere di tutte le maniere del uiuere da 
re conto particolare.^, fc Vartc di conferuare la finita 
promette a tutti glihuomini di ciò precetti 6 nel parti 
eolarejò nel generalc,nonfipuo nondimeno fare, che fi 
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COME SI POSSA LA SANITÀ 
dicati tutti aun trattoima principalmente mo&rera 
come pofia alcuno molto prolongarfi lauitajhauendola 
anco del continone fana>\aqual uita bi fogna ejfere libe 
'ra da ogni negotia necejfaeio,e folamente al corpo atte 
dcre.Apprcj\h,iara precetti per coloro , che fi trotta* 
no con qualche arte ò effercitio,b meftiero publico ò pri 
uatoinuolti,cy & fommacon qualfiuoglia negotio, 
che prema, intricati. Et àqueftaguifa fi uerra a ragion 
tiare di ogni maniera di uita.per che altramente non te 
nendo djttfto ordine, come potrebbe qucftono&ro trat- 
tato ttffft ne churo,e difilato, ne facile a tenere a men* 
te? Rii-ornanio dunque al primo nodro intento, mo* 
jìraremo cerne un bai compie fiottato feparandofi dai 
negotij publui,e uiuedo a fefolo,poffa ejfere il più che 
fi puo,da ogni morbo lontano* preferuarfi , lunghi fi* 
mo tempo dal fiero artiglio della morte, poi che ciò che 
ci na fee non può e\)ere a muti conto immortale , benché 
un certo ftlofofò del tempo no&roin quelfuo egregio 
Hbro,nel qual mosìra la uia della immortalità^ fu fòt 
zato di dimo&rare il contrario.ln queftoben conuenia 
mo,che fi può dire fare, che fi mena molto in lungo la ui 
tajnafiimamcce in cobushe di ottima còplefiionefi tro 
ua ,paòe fono J::.:m,cì:e dache nafeono tengono con 
cofi dif patiate ti/,! tira al mondo^che fi: EfcuLpio i&effo 
ne toTlktfe li curatoti petrebbono ne anco al feffagefi 
mo anno giu^jKre.Maììon parlu mo noi horadi coito 
ro. Kit orni amo più tofto al ben complefiionatoie repli 
chiamo quello >che iè nel principio detto,cioè,cheper* 
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CONSERVARE LIBRO t 24 
che femprc del continouo manca, qualche poco della fu= 
fianza del corpo noftro,bi fogna, che mangiamo,e beuia 
mo,e per quejìo mangiare e bere bi fogna anco haucre 
molta cura,e tenere conto de gli cfcrcmcntì,de' ì quali ef 
fendo uarie le ff>etie,(perche altri fono quelli , che nel 
uentr iceUo, fi fanno, doue la prima conquottione e dige- 
fìione fifa,altn nel fìgato, nelle arterie,ndieuem\.:ltri 
per tutti i ntembrÌ,quando uiji compartire nel ultimo 
il nudrimcnto)bifogna,che habbia ciàfeuno la fua prò 
pr 1 a euac ustione. Come a punto pére, che hàbbià da 
principio la natura proni fio, dando diuerfi 1 frementi 
k gli ammali,altn per pur gar e, e \ eparar e gli ekrcmé 
ti iflcfìi,altri per condurgli gin, altri, per raccorgli in 
ficme, altri, per cenargli ina fuori.Di che habbumo noi 
4 lungo trattato ne" libri, che fritti babbuino de le fa 
eulta natur ali ,cr in quello, che noi lubbiamo intitola- 
tole l'ufo delle patti del animale . LqM.il/ cofe bora 
qm prefupponiamo,come un fornimento di quello ,che 
a dire fi ha,percio che il primo eferemento feparandofi 
dal buonore fmeero nudrimento, e a poco à poco fbev.to 
per tutti gli intejìini infiliti aquel capacci fbat 10 fo,che 
il chiamano per ci ol intcjhnoretto,nd cui fine er efito 
fono certi mu f oli, che lo frenano, e uict angli di potere 
inanzi tempo cauare uia gli e frementi fuora. Quando 
poi fi fente laminale de la copia di qiu.fi 1 e frementi ag 
grauare,allhora rallentano come la briglia,e li lafcia^ 
no ufare fuori. Et à cauarli con cclerit aiutano molto 
i mofcoli deHAbdomineiche ■: quella parte, che c fotto 
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Vumbtlico,e ua quafi à finire con le reni) infime co 7 / 
fettotrafuerfo comprimendo gli inteitini.De gli efere* 
menti poi del fégato alcuno ne è come il fiore del uino, 
chechiamano^ltro,comelafèccia.Vun fi attrahe dalla 
uefichetta,chefottogiacc al fegato, V altro dalla milza. 
"Etamendue poi fi digerifcono , e uanno , il primo nella 
prima parte del fiottile intejlino , il fecondo ne ua per 
tutti gli interim, infilane col più ficco eficremento . 
Veficremento poi delle tiene, e delle arterie è a punto co 
me il fiero nel latte quagliato . Le renifieparano qucjlo 
eficremento dal fiviguc,e lo mandano giù a la uefiica,la- 
quale il raccoglie e conferita quafi a quel modo ijleffo, 
che {e già detto difopra del eficremento fiecco,percio che 
quiuiancoktla natura prouifto d'un certo muficolo 
trafiuerfio^hc firigne in modo la bocca della uefica , che 
fa,che non ne pojja gioccia dlmmorc u ficire fuori . Ma 
tofto che per la copia,che uifiraguna,fie ne fi :nte VanU 
male affannatoci rallenta ilmuficolo,c da efitcà Fhu? 
mor e liberamente. Onde fi uicnc la uefica a dificmearc 
di tutto quefto eficremento. Ti quiui anco aiutano i mu* 
ficoli,chefiononell"Abdominc,a cuarlocon prestezza 
fuori. L'ultima maniera di eficrementi nafice in ogni par 
ticella dell' 'animale, dal fiucco ifteffo,onde fi nudn feccia 
ficuna,CT alcuno ne è come certe reliquie mezzo cotte, 
che non scanno potuto a quella parte che nudrire uole- 
nano, affermigli archiamo altro , che ui cuenuto come 
una carretta del nudrimento per diflribuirlo per le me 
bra,e fatto l 'ufficio fitto, ti rckauna cofia humida e fott- 
ute. 
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CONSERVARE LIBRO I. »f 
tile,à punto,come quelfero,che habbiamo detto } che daU 
le uene ? e dalle arterie ne cala nella uefica » Or 4 
questo co fi fatto e fermento non ha là natura, dato 
alcun certo meato , cr cfitoima fi caccia fuori parte 
frento per le parti più molli del corpo, che a, la uio= 
lentia di questo eferemento cedono , masfimamente 
quando egli e frento da un fòrte impeto dello fyiri* 
to^arte anco fe ne uauia fuori per quelli picche 
li meati del corpo , che chiamano pori i Greci ? de 
quali non folamente il retto del corpo, ma necan* 
co tutto il quoio de V animale pieno.Come questi fi gc= 
ìicrino s'è già detto ne Ubriache delli temperamenti de* 
fcritti habbiamo. Ageuolisfimamente dunque questo cofi 
fottilis fimo eferemento fi cauafuori,parte difciolto dal 
calore interno in gui fa di uapore, parte che egli fteffo 
con uiolento moto ne ua ad ufeire fuori a gran fchiera, 
e questo eferemento chiamiamo fudore, queW altro non 
Vhanno ancora di niun nome chiamato, come quel,che no 
c cono fiuto da ogn'uno,p do che egli per lafua fotti 
lita non fi lafcia da occhio mortale ueier e. Quelli, che 
l'hanno coni intelletto con fiderato , Vhanno chiamato 
tranfrirare non ueduto da i pentimenti. In questo tran* 
girare cofi infenfibile fi cauaanco qualche parte di 
eferemento più crajfofuori.E ui bifogna per ben cauar 
lo,un fòrte calore, & uno impeto maggior e, che lo fipin 
gafuori,che altr intente farebbe pericolo, che prima che 
finiffe d 'ufeire, non resi affé egli almanco preffo l'ulti* 
wo quoio. Va quefio eferemento ,come habbiamo noi mo 
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COME SI POSSA LA SANITÀ 
#ro altroue,hanno la loro erigine i peli* le immondi* 
tie* lordure,chefempre fopra la pelle di tutti gli ani* 
mali fi cumulano. E cofi habbiamo noi qui tocchi quafi 
tuttii capi neceffarij, come ficauinogli eferementi fuo 
ri,che noi in altri noftri libri già dettiMungo euiden* 
tisfimamete descritti habbiamo,che bora a le cocche noi 
fumo p direnano come unfondameto nccejfario,pcio> 
che bifognando cauare fuori queài eferementi, come co* 
fe uitiofee peccanti,(benche Afclepiade gridi il contra 
rio) è bene, come io penfo,conof cere, prima le caufe prin 
cipali,che li impedirono* ritardano , e poi trouare il 
modo di non cadere in quefte cofi fatte caufe e cadendo 
ui p auentura mai*mendare tofio Verrore,che uififa. 
Quanto al no caderui,ui prouederemo fe noi f apremo 
accorgerci* conofcercmo,fe fumo deli eferementi a ba 
ftaz<t purgati* modi ,ù no.Per emedarne poi, Verrore 
che ui fi faceffe,bi fogna un 1 altro certo mezzo tenerui. 
Diciamo dunque prima le caufe principali, che ritarda* 
no er impedirono ogrfun de li già detti eferemcti, poi 
feguiremo a qual guifa fi poffa fuori cauare queUo,che 
ui re ftaffe. Sogliono adunque gli e fermenti, che nel uen 
trieeUofi contengono,fèrmarfi per colpa deiman giare, 
ò del bere,ò pure del uentricello ifteffoò de gli mteiti* 
ni infume. Quando è per colpa del cibo,ò del bere, 6 è 
per la loro qualita,ò per la loro quantità* di più , per 
lordine* modo di tifarli. Veccano nella loro qualità, 
quando fono acerbi^iu{teri,edi fecca natura . Veccano 
mila quantità , quando el mangiar e 3 e'I bere fi fanno 
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CONSERVARE, LIBRO t 
b più ò meno del debito. Si pecca neW ordine, quando fi 
tolgono prima a tauola cofe fecche,e che aftrcngono,e 
fi mingi ano poi nel fine cofe humide, cofe grafìe, co= 
fe dola Si pecca finalmente nel modo di u far glifi quel 
cibo,che fi doucua in due uolte torre , in una fola fi tra 
canna tutto . L'impedimento poi degli efcrementi , che 
ci mene per cagione del uentricelxo>c de gli interini ,fi 
caufa,ò per colpa de la loro naturai per qualche cfjvt= 
tocche ittrinfccamcntc ui uenga. Quando è per colpa 
dcUaloronat>ira,auicne della diftofitione cattiud del 
eorpojomcfi dirà nel fuo proprio luogo.De gli affit 
ti,che uengono i&nnfccamcnte in noi cagioneremo noi 
hora.Swoottole differenze ddleafftttionhche nel uen 
triceUo aucngono,a' ogni una diloro non e altro , che 
m di&emper amento. Quattro ne fono fimplici, come e 
il calore Jafi'igiditaja ficcxtaU humidit a, quattro aU 
trecompofite,e fono il calore inficm e con laficatd , il 
calore con la bumidita, la frigidità infume con lafic* 
cita, e la frigidità con l humidita.Et ogni una di que* 
#e differenze bi fogna, che tanto auanzi > e ere fica, 
che ne faccia U mrtu che fregne <& cfrelle, impo= 
Unte e debole , òche quetta fu lauirtudel ucntri- 
cello folamente.b che fia de gli interini fiottili , b delli 
grasfi,ò pure di tutti mfieme.b di alcuni fidamente di 
loro.E quefc diftcmperamenti uitiofifi generano dalle 
cofe,che noi dentro il corpo ci poniamo,quando fitroua 
coH cibo,b co'l bere immifld qualche uirtu medianakdi 
queUe,che ò rifcaldano ò raffreddano > ò difeccano,Q hi* 
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COME SI POSSA LA SANITÀ 
mettano,ò rifcaldano infime e difeccano, ò con qualche 
altra concezione di quefte qualità alterano. Sigenera= 
no anco daUecofe che iftrinfecamente àfono e commo= 
nono ,ò chefia per colpa de Vaere che ci circondando 
fouerchiocirifcalda>ò ci raffreddarci difecca,ò cjhu* 
metta,òpurper colpa de Vontiene,delUqualeonti ci 
trouiamoyò di altra qual fi uoglia cofa 3 che applicata dal 
luparie di fuori al uentricello 3 Vhabbia troppo ò rifcal 
datOyò raffredato 3 ò difeccato 3 ò huinettato,Quejle fono 
dunque le caufe 3 che fienano 3 e ritardano gli efcrementi 
del HentriceUo.Vefcremento poi della colera firitarda 
ò per la debolezza della uirtu che attrahe 3 e difcaccia 3 ò 
per la grettezza de" uafi , onde fi purga e caua fuori. 
La debolezza può nafecre da nuoua diftcmperanza ò 
di t utta la uefichetta,che f ntogiacc al fegatoso decidue 
mediche da quejia uefichetta nel fegato uanno , ò pur 
di quelli altri meati 3 che portano nello interino la cole 
r acquale diftemperanza* a punto come quella, che 
habbiamo dettole impedifce lauirtudel difeacciareet 
efpellere 3 che c nel uentriceUo 3 e ne gli inteùmùLa jìret 
tczzu de" uafi poi nafee 6 per colpa di qualche infiam= 
matione che uifi generico per qualche durezza infenfi* 
bile che ui na fca(ilquale affitto chiamano Scirro i Gre* 
ci) ò perche quefii uafi fi oppilino , ò fiotto dalle parti, 
che li fono intorno 3 oppre$fi,ò pur pche la loro bocca fi 
ri&ringa e chiuda.Egli uengono quefii uafi da le parti 
uicine opprefii, e calcati,ò p fuperchia copia di quello, 
che in fé contengono >ò perUinfimmatione^durezZ* 
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infenfibile già dette, che Ut nafce\jero.Si vetrigne me 
defùìumente y e chiude la bocca di qucfti uaf\,ò per Acu- 
ti* delle cofe pd detterò p colpa di fxecita , laquak ni in 
ducono le cofe che molto attringonos quello,che ribal- 
dano ,e difeccano inficmcpchc quelle prime ni inducono 
\afKCita,cfinimUoVhmnorcaxo\}rignedo,ccod'efando 
le cofe dpittè cj]\irfc, tjtiefte altre poi ue la inducono 
conattrahereej ctuporc fuori Vhumorc.Delainfiam 
mattone, c adì a duYéttd in fai fbile, perche fonomorbi, 
non è quetto il fuo luogo di raggi 011 arenai fe ne dira 
dpprcjfo quando fera tempo,quaiito bi fogncra.L' 'efere 
mento della meluicolu fi fermar amede f inamente ,e tro 
tter api impedito, quando la .milza fitrouera con certa 
proportionc, corri filondente alla uefichetta della cole- 
ra ò del fcle che diciamo , e che la ucna,chc ufeendo dal- 
la porta del fegato , ne ua a ritrouarc la milza: corri* 
[pondera a quelli tufi. che attraheno Vcfcremento cole- 
rico^ che queir altra che dalla milza al ucntricello ne 
ua, corri frauderà a quel mcatoxhe uomitac catta fuori 
la colera amara. Egli fi ritarda finalmente Vefcre* 
mento , che inogm una delle particelle dell'animale fi 
cumula , ò perche egli fa copiof ) e molto , ò perche fia 
cra(fo,ò perche fia lento , e tenace . Si ritarda anco 
per la debolezza del calore, che l dourebbe difaoglie- 
re,b pur perla Grettezza delli meati,onde dourebbe 
paffarc . Lcjfcrc egli copiofo,crajfo,ò tenace fi caufa 
ò dalla qualità del mangiare , ò del bere , ò da qualche 
nuoua debolezza della uirtuxhc altera nel nudrito > 
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14 debolezza poi del calore,che dourebbe affottigliare 
e rifoluere Vefcremento,nafce dal macatnettio deWeffer 
citio.La Grettezza de glimeati finalmente fi genera ò 
per la infiammatone J> per ladurezzainfenfibile(deUe 
quali s'è detto di fopra)ò perche li fi oppili il paffo,ò 
pur Ufi prema e conculchi da qualche altra parte che le 
fiapreffo,òpurche li fi chiuda a qualche modo,e per 
qualche uia.E già V origine diogn'unadiquefte cofefi 
è da noi poco auanti toccarono bene alcune parti nello 
animale che olirai già detti afcofi meati ,ne hanno alcu* 
ni altri apertile chiarucome fono il cerebro>e V occhio, 
llche è itato ordinato dalla natura ò perla eccellenza 
di quefte partirò perche meglio potefjero i loro uffici) 
operare,ò pure per la denfita de corpi, che queste par* 
ti contengono,percio che il cerebro è a punto come una 
{tanza delVanimaragioneuole,cy effendo d'ogni intor 
nodaunooffofodo circondato «iene a purgar fi per 
molti er ampi canaletti y perche egli prima per le narici 
del nifi ),e p lo palato ne manda li fuoi efcrementi fuori: 
poi per amendue le orecchie^ finalmente per le commif 
fure del caluitio,che è Voffo,che'l cinge intorno.Ne man 
camedefimamente,che qualche parte anco ~ne mandi di 
queitifuoi efcrementi fuori per gli occhi. V occhio poi 
non perche egli habbia qualche principato tra le altre 
parti, ma perche bi fogna effere del tutto puro, per bene 
il fuo ufficio effeguire,purga e manda li fuoi efcremen* 
ti fuori per euidenti e chiari meati tome fono le narici 
del nafo,e le palpebre fueijleffe. Ecco moftre le caufejt, 
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gli iftromenti iftefiidegli efcrementi. Diciamo bora 
come fi posano editare fuori, trottando fi dentro impedi 
tue fermi, e cominciamo dinuouo pure dal uentricello. 
Qwcfto fu dunque un commune precetto per tutti gli 
efcreméti,di applicare fempre una caufa contrariala. 
caufa,che gli impedì Ice, e ritiene . Quello altro fia poi 
particulare a tuttoché fe il uentricello fi troua ritìret 
to cr impeditola' poco >e fecco cibo,ui fi uuole e con 
molto cibo : e con humido prouedere.Se il cibo e Stato au 
Siero cr acerbo, iti fi uuole rimediare con cibi dolci,e 
grafite l errore fi è fatto nell'ordine del mangiare, fi 
dee questo errore correggerete quello,che fi douea ma 
giare in due Udite, fi e deuorato in una,lifi uuole dare 
non due uoltefolamente,mapiu ffeffoanco il cibo.Qu* 
fi A mede fimo modo fi dee con contrari] rimedi] proue* 
dere a li diìtemper amenti {moltamente contratti, humet 
tanio quclloyche fi truoua difeccato,e rifcaldando queU 
lo che raffreddato fi truoua,e per una fimile uia le altre 
qualità medejimamente emendando.Con che mezzi que* 
jìc coje fan fi iebbano,gia è stato da noifcritto ne gli 
nosìri libri di Medicina. Ma s'è fi truouaVhumcrcdeì* 
la colera ritardato er impedito ,fe ciò per cagione di 
oppilatione e auenutofi uuol mangiare cibo,che eftenui 
CT affottigli. Della qual materia habbiamo noi in un Hi 
bro dijlintamcnte ragionatole egli e ciò nato,perche fi 
trout quejìo humore oppreffo e calcito da i corpi uicini 
k i meati,che nccv.ono in fc la colera, (perche fi ritro* 
uino quesìi corpi troppo ripieni ) quando ciò amene 
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per la graffezzadel fugo.fi uuole ufare cibo,che efte* 
nui,?? affottigli,quando per molta copia di fugo, fi 
mole concofejhe euacuino,proueder e. Che fedo nafce 
per inftammatione,ò per quella durezza infenfibileM 
la quale è parlato di [opra in quefto cajb fi paffa il 
termine^ fiefce daW arte, cheha cura di conferuare la 
fanita.Che fe qualunque qualità fi truoua opprefiaè 
uinta da qualche diflemperamento nuouamente contrai 
tOyfi uuole cenare di ridurla nel f io primo ejfere . Nel 
medtfimo modo bi fogna aprire le bocche di quefti meni 
briciuoli } quando fitrouano chiufe,perche effendo aue* 
nuto per cagione di cofe auibere,ui fi rimediaceli cibo 
di cofe graffe^ dólci jfe per cagion di cofe che rifcalda* 
no y e difeccano, con cofe,che rinfrefebino, cr humettino. 
Delle quali cofe fi ragionerà né" libri fequenti. Quefto 
ifteffo modo fi dee tenere nel purgare il corpo , quando 
in ogni particella dell'animale fi firmale ritiene ( come 
S'è detto) il mtiofoefcrementoiperciòchetrouandofi ri 
firette, e quafi chiufe le bocche dé* meatUuifi uuole foc* 
Correre con cofe contrarie a queUo,che è ftato di ciò ed 
gione,percbe fe quefio tiftrignimento della carne è per 
caufe fredde auenuto,perche la frigidità deWaere che ci 
è a tòrtoti habbia a quefto modo difrofto ti corpo , fi 
uuole co'I rifcaldarequeUe parti offe fe,prouederui. Che 
fe per cagion del calore,e della ficcita, perche ci babbid 
troppo penetrati e percosfi il fèmore del fole,con rin* 
frefiarcycr humettare quello parti ni fi rimedia . Net 
wedefimomodo,ej[en4o ciò auenuto per colpa di cofe 
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a{brettiue,comc fono le acque,che participio della qua 
litx delValumc, fi uuole alle parti ofjìfe proucdcre coti 
grafi c delicati frenamenti inficine con bagno di ac* 
qua dolce.chc Cefi trottano li meati impediti per colpa 
de gli efcrementi iùesfi,che fi trottino ò grafi, òcopió 
fub tenaci e lentum giouera una maniera di uita y chè 
efienuuE di più ui faranno anco atte tutte quette medi 
cine, che rifcaldanoj di fcwlgono, alcune tolte per hoc 
co. dentro,altrc applicate difuoriMa più di tutte cut* 
jle cofe ui gioua Veffercitiojlquale può e dijfoluere gli 
efcrcmenti, e cacciarli per li meati del f udóre fuori e 
tanto e egli migliore e più gioueuole>che non fono 1 ci* 
hi , e le medicine>cbe eflenuano , quanto è meglio e piti 
falutiftro difeacciate uia dal corpo ógni fuperfluitd, 
fanzd punto nocete, ne incomodarne dcorpo , che non 
con disfarne inficine la carne,®" ejìenuare le patti fon 
de e finccre, perche quefti nocumenti confeguonò, e uatx 
no dietro a le medicine calde er cremanti . La doui 
A gli ejjercitii non folo non fegue cofa alcuna, dimalc\ 
mas acquifta anco co* l mezzo loro una certa fermez- 
za a le membra , dejìatuiofi , innoi il calore naturale 
ifteffo,ey acqtu&andofi coH moUere è dibattere delle 
parti del corpo trafe flcffe,una certa durezza , er m 
fenfibilita di dolore. Ma non ho io già proposto di trai 
tare hor adorne fi debba alcuno con conuenicnte tempo e 
mi fura ejjercitarejte come debba feruirfi con debito or 
dine di tutte le operationi fue fecondo laloro quaiua: 
come ne anco di trattare del tempoMmodo, deli or dU 
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ne,e della qualità del nudrimcnto ijleffb.Ne medefima* 
mente degli cibi,e delle bcuande , che e)lenuano,ne di 
quelle medicine ne anco,che con la loro qualità altera* 
no, er immutano. Che già non habbiamo ancora tocco 
tufo particularc diniuna di quefie cofe, contenti di ha 
turle folamcnte tocche per capi nel generale. Ne Ji libri 
feguenti fi tratterà di tutte que&e cofe k lungo,che ho* 
rad bajla hauere folo accennato breuemente lamaterit 
di tutta Vopera,perche fia aperta^ chiara tutta la ma* 
Uria,ne\la quale bi fogna efferc efcerto edotto colui, 
che delVartedi conferuare la fanitafa profèf ione, che 
i Greci ilchiamerebbono Higiino, come chiamano Gim* 
nafte colui che fa folamentc le cofe,che a Varte deWeffer 
citar fi appartengono. ne lifeguenti libridunque parìe 
remo di tutte le già dettematerie , e del tempo , qumdo 
fe ne poffa,e debba Ihuomo feruire,e del modo delfer* 
uirfene,e della loro qualitajn ta to che no fiano materie 
folamente,ma caufe anci di coferuarci lafanita.pcio che 
in queile tre cofe prime e principali co fifa lo sìud io di 
conferuarci fattilo altriméte a punto, che Varte Ohe fa 
del medicar e. E fono queftre tre cofe,i cor pi, le caufej fe 
gni,i corpi dico,e che fono fani,eche fidebono in queflo 
flato preferuare,ifegni,che in quefli corpi auengano,e 
dalli quali fi può di quesìi corpi isìefiifare giudicio, le 
caufe,p mezzo delle quali fi mantiene e coferua tafani 
ta.Lequali caufe fono {late da li dotti del tempo noflro 
in quattro parti dijlinte, perciò che 6 s'applicai fi eua 
cua,òfifa,ò ijlrinfe:amentcncl corpo ciauienc . Sotto 
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il nome di applicare fi comprende il mangiare , ti bere, 
CT alcune maniere di medicine t che fi tolgono per bocca, 
CT Vaerei fteffo ancorché fi attrahe. Sotto il nome di fa» 
re fi inchiude il fi-ecare,il paleggiare, Vatidarein car* 
retta ,il caualcare,c finalmente ogni moto . Chefe , non 
ogni moto è effercitiojna quello folamcntcche c uche- 
mente e fòrte ,aggiugmamo anco al moto l effcrcitio , in 
tanto che fra le cofe ,chc fare fi debbono , uifi intendano 
el motore lefjcrcitio. Sotto questo nome fi comprende 
anco il fonnoJLt uigilia,gli atti uencrei. Delle cofe poi 
che iftrinfccamcntcciaucngono, la principale e Vacre, 
checi circonda. Appr e fio fono poi tutte quelle cofe, che 
s'applicano alla pelle del corpo, per lauarU , ò per on- 
gerla.E quella medicina anco(fe ite ne è alcuna) che non 
paffai termini di questa arte di conferuare la finita, 
cornee il fale,le morteli cài nitro, l afromto , cr alcune 
acque,che dafejlefje ntfcono,e fono calde, Della materia 
dclVcuacuare s è poco auanti ragionato difopra. Ma io 
nonfo fé quelli moderni habbiano rettamente alle tre 
già dette maniere di caufe aggio ta anco quefta delTeua 
cuarcpercio che fi potrebbe pcrauentura dire meglio, 
che il corpo fi alterai mutatoti applicarli, con farli, e 
con ifirinfecamente allenir glr.e che quefta alter atione fi 
facciaò nella qualità^ nella quantita,neUa qualità, qua 
do fi fcalda il corpo,b fi ra fredda, 6 fi difecca ,òfi hu= 
metta,ncUa quantita,quando Ufi da ValimentOyò non da, 
dogli fi fi fainanejaquale inanitione e anco di due ma* 
niere,Vuna deglicfcrementi,de > quali fi è poco innanzi 
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detto, V 'altra della naturale fuftanz* noftra,che fi tro* 
uaincontinouodefìuffo,echealnudrire,che del corpo 
fi fa,fi oppone Ma perche il nudrimento è uoce equino 
ca,non fera male recitare le parole diHippocrate a qui 
fio propofito,fcritte da lui nel fuo libretto, che egli fà 
del nudrirejoueàqueftomododijlinguetdicejl nu- 
drimento Atro e quel,che nudrifie,altroqucUo,cbequ<t 
fi nudriffe,zr altro quel che è pernudnre.Al mdrimt 
to nel primo modo tolto.fi può acconciamente quel de* 
fluffo continolo della fuftanzd del corpo opporre. A 
queUche quafi nudrifee, opporremo la Emorragia , che 
chiamanoyi Greci, che no è altroché un copiofofluffodi 
fangue,anzi(p dirlo in unaparola)gV opporremo ogni 
inanitione di f angue , che fia. A V ultimo fignificato del 
nudrimento fi potrà opporre il uomito,e la lubrica po= 
litezzdde gli interini. Ma fia ad ogni uno lecito,come 
li piace, di co fi fatte ditti fioni parlare,e tenere . Bifognx 
fibene chiunque uuolequefiaarte 3 deUaqual noi trattia 
mo,rettamenteoperare,conofceree faperele uirtu,ela 
fòrza di tutte le cofe,che al uiuerefano appartengono: 
poichedaqueitoconofcimentonafce il poterci bene di 
loro feruire.Etallhora ciferuiremo di loro ottimamen 
te,quando hauremo ritrouato,ej apremo qual fia il tem 
po atto e la mifura di ciafeuna di effe . Onde in ciò mi 
pare,che fi debba fendere il tempo piti tofto,che in rin 
tuzzdre le falfi opinioni altrui. Ma perche que(to,lìbro 
e crefeiuto affai, faremo qui fine .QueUo,cheadire ci 
ctuanzdjofeguirtmo ne gli altri feguenti libri. 
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CONSERVARE LIBROII. 

I fono tocche nel primo 
libro nel generale Ucofe 
che alla arte di conferito- 
re la f aiuta, appartengo 
noihora ci forzarono di 
diftinguerkpurticular* 
mente , rincominciando 
dinuouoda quelle cofc, 
nellcquali è andato a fini 
ve li preceden te libro.Vrofuppomamoci dunque un fan 
ciuìlo di fanisfima complesfwne, che habbia già poiìo il 
piede nel terzo fettennio deUa fua etajl cui corpo noi 
proponiamo di firmare e comporre nel pm ottimo mo~ 
doyche fu posfibilejico nel più ottimo modo, perche ef 
fendo molta la diucrfit ade cor pi,fono diuerfc anco le 
ftetic delle maniere del uiuerc. Onde è unposfibile , che 
in ogni ulta fi poffa una ottima cura del corpo hauere. 
Sopra quella mtd.chc è ottimali può he l'huomo co otti 
macujdUolgere.Equdlfu lauitaaffolutamente e fan 
Za coparatwne ottima,non e facil cofa fi o. lafchiera di 
tutti glihuomini ritrouarla,poi che la maggior parte 
di loro uiuono intricati ne ne gotij 4a" quali e fòrza 3 che 
tfiuenganomolejlathO' of)vfi } fenza potere altrimen 
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te da cofi fattamaniera di uitd uolgerfi, perciò che dltri 
«i fi trouano intricati per pouerta e per bifogno,dltri 
per,feruitu,nellaqudle fidilo fiati lafciati dd i padri Io= 
ro,ò netta quale gli habbid l 'altrui fòrza pojii , kqualc 
maniera fola è chiamata f iruitu dalle genti uolgari.Ma 
a me pare,che fiano anco ferule di dffdi peggiori pa* 
droniytutti quelli ,che 6 per ambitioncb per quaì fi uo= 
glid cupidità^ hdnno una tdluitd ne' negotij immerfa 
elettdyche non fi pojjonoaUd curadel corpo uolgere. 
Onde a coftoro non bifognd fcriuere una ottima, 0* 
ifquifita citYa del corpo y perche ni perderemmo le pdro 
le. A colui, che è per buona forte,e per elettione fi tro* 
ud libero daremo noi precetti, come poff'd egli molto 
fanouiuere,c fenzae\]ere punto da infermità alcuna 
ojjvfoyC come ne pofjdfoduisfimdmentc,e fuori di ogni 
moleflidgiugnerealld ueccbiezzd. Anzi, come ognidt* 
tra drte,cofi queftd di conferudre la fanitdjricercd que 
fio principio,poi che in ogni fdcultd quello che e fchiet* 
to,e fanza dijfvtto ,fi dee,comc una certd regold, pre* 
porre a tutte le dltre cofe,che ne f mo fchiette,ne fanza 
nunedmento fi trouano. E già Vejfere fchietto ,efanza 
diffetto ne 1 corpi,non è altroché una ottimd complesfio 
ne,e nelle maniere di uita,qucttafolo>che è del tutto li* 
berd,efenzddlcunmdncdmento.ln quefio libro dunque 
trdtteremo d'amendue quefte cofe infieme y cio è dell'off 
tima complefi ione,e delld a\Joluta,c fomma liberta della 
uita.Appreffo poi,di quelle uitiofe compie fiioni , e mal 
hfyofti corpUcke con U uita libera cojigionti fi troua* 
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tto.Voi di quella ottima complcsfionc, che con ogni ftc* 
tie di tuta feritile fi trotta gwnta. finalmente di quelle 
ttitiofe coplesfioni, che con le uaric maniere difermtu fi 
trouano.Che a quefìa giti fa fera qucfto trattato fimz<t 
mancamento alcuno. Or dunque onde cominciar emo, per 
hauere a parlare della confertutione di quel corpo otti 
piamente complesfionato,entrato gianel terzo fettcn- 
modella fina et a,c che itfciatafi ogni altra cura a die* 
trogolo uolge k quella del corposi 'animo f A me certo 
pare di danti principio con que&e parole di Hippocra* 
tte.Ttgliuuol la fatica precedere al mangiare . E con 
qucjle altrcychc dice un'altra uolta.La fatica il mangia 
re,il bcre.il fonno,e fatto uenereo, tutte quefie cofe uo* 
glwno efjcrc mediocri . Quando egli dijfe nel fine, me* 
diocri, accenno la mifura,con che fi debbano tutte que* 
fie cinque cofe oprare, con V ordine poi del dirle acccn* 
nò medefimamente il tempo-quando oprar e fi debbono,^ 
ciò che il confcruamento della famta ha il fuo principio 
dalla fatica,allaqual dee feguire il cibo,poi il bere , ap* 
preffoilfonno,c finalmente l'atto uencrco,in quelli pe= 
rò,à quali \\a bene quejlo atto ufare,pcrcio che le ulne 
quattro cofe fono ad ogni età comune,qucjla di Venere 
è fola di coloro,che nel fiore ddla età fi trouano, perche 
le altre età , che uanno a quefta ò prima,ò poi 9 ò non 
ftarganofeme nel giardino di Venere, òfe ne ftargo* 
no,c infecondo e jtcrilc,ò poco fecondo . Ma riferbiamo 
<\ucfto ragionamento delle lotte Veneree, per dirne al 
J'uoluogo.B cominciando dalle fatiche uediamo prim 
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fc la f4tica.il moto, e Veffercitio fono una medefima co* 
fa,òfe fono la faticaci moto il medcfimo,efu daloro 
Veffèrcitio dwerfo,ò pure fela fatiche Veffercitwfono 
unacofa ijleffa,edalmoto diuerfi . A me certo pure, 
che non ogni moto fu effercitio, ma quel moto folo , che 
iuehemente e forzato. E poi che quello, che noi diciamo 
uehemtntc,è tra'l numero di quelle cofe,chc fi dicono co 
bauerfi ad un'altra cofa rifyetto,puo allenire che un mo 
to ifteffo ad alcuno fa egli effercitio,ad alcuno non fu. 
Sia dunque il termine* Ifine di quefto uehemente, VaU 
teration deli anhelito,cdel rcfyirare,poi che doue non 
s'altera a niun modo l\vihelito,no diciamo,cheutfu an 
cora V effercitio. che $ alcuno piu,ò meno,ò più pretto 
© più frefio è p ijHalchcmotofirzato arej]>irare,dire- 
mo,cl)egli co quejlomoto h abbia effercitio fattoi que 
#o chiamarono noi effercitio nel generale, per che pro- 
priamétedal luogo,oue fi fa,il chiamano i Greci Gimna 
fio,ilqual luogofifuole in qualche publicacotrada della 
citta edificare, pche uifx ragumno tutti quelli,chefi uo 
gliono ongere, fi'egare,lott..re,trare fafii,ò fare qual- 
che altro fimile effercitio. Quetto nome di fatica mi pa 
re,che panifichi quello iftcffo,che quel primo fi gnifica^ 
to delV effercitio importaua,poi che quelli,che zappano 
la terra,che metono le biade,che cauakano, no folamen 
te faticano, ma fi effercitano anco, almeno di quel comu- 
ne nome di effercitio. E bajtd fin qua quanto k inomU 
[opra i cui fignificati fera tutto il feguente noftro ra= 
ponammtQ^fondato , Che C alcuno uoleffe altrimenti 

tifarli. 
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ufarlifa f *o pittoriche già no fiamo qui p difrutare del - 
retto ufo de nomi y ma come fi poffa\principalmete la fatti 
td coferuare . Onde pcheerakquefio principale noRro 
intento affai utile moftrare difìintamcnteVcffercitio, la 
fatica finalmente ogni motofiono forzato 4 quejla di* 
tiintioncdi nomi uenuto .Benché nel precedente libro 
fiano fiate dette leutilita,chedalVeffercitto ci nafeono, 
non f :ra nondimeno male ripeterle di nuouo anche qui 
breuemente,poi che fono elle no folamente come un uer 
fagliojna come giudici anco di ciò che ncVCarte dclTefc 
femtioparticularmente fi fa. Elle furono 3 come io pena 
fo,di due maniere jma ne giouaua adinanire,ey d cac- 
ciare gli efcremcnti fuori, V altro a fermare in una, otti* 
ma efoda copkfsionc il corpo,pcw che effendo Vefjer- 
citio un uchemcntemoto>uiene di necesfita àcati fare qut 
{te tre cofe nel corposa durezza de gli membri lùro- 
mentaliyper lo trauagliare che fi fanno Vun V altro fau 
mento del calore>cr un gagliardo >e forte moto da li fti 
riti.Etkquejìe cofefeguono tutte le altre utilità pnud 
te„chefogliono i corpi guadagnare con Veffercitio: co- 
me alia durezza de 1 manbrifegueil fentire meno affan 
no dalla fatica>ey una robujlezza nelle operationi. Al 
calore fegue un gagliardo attrahimento delle cofe , che 
fi uoglioìio dedurc nel corposità più ifycdita e fttbitd 
mutationedelnudrimcntOyConunapiu filice diflribu- 
tionedelnudrimentoitteffo 3 cdipiu 3 che ognuna delle 
parti del corpo ne ucgna a un certo modo d dilatar fi e 
jfcargerfi , per uir tu del quale dilatamento ne duiene, 
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che fi rammollifcono kcofe fodejaffottigliano er atte 
mano le humide,e s'ampliano i piccioli e ftretti meati e 
pori del corpo. Al gagliardo impeto. e moto deìli giri- 
ti feguejke di necesfita fi uengono tutti questi meati X 
purgar e, <cx A discacciai fi uia fuori gli e fermenti. Che 
fé daxTeffercitio queste cofe ne nafeono, non è difficile 
cofa fapere il tempo>quando ufare fi debba , perciò che 
poi che egli accelerala dige&ioncjionfi mole da noi 
ufare aUhor acquando ci fentiamo molta copia di cibo,ò 
di fugo indigeno e crudo,nel utntricello,ò ne 1 uafijoue 
la feconda digejlione fifa,percbe ne potrebbe per que* 
ito nafcerc,che qucjìo crudo ciboyprimache debitamen- 
te coquottofuffe } fi ftargeffetofto uwlentcmcnte per le 
parti del corpo. Ma pcio che Veffercitio purga et apre 
i piccioli meati del corpose caccia uia gli efcrementi , e 
molto più utile innanzi mangiare ufarlo,pche quado un 
corpo e lordo,e poco de gli eferementi purgato, quanto 
piufinudrifeepiufi offènde. Da tutte quefie cofe fifa 
chiaro, come io pefojhe quel tépo è a Veffercitio attifsi 
molando il cibo del giorno innanzi ha finamente le 
due prime digejlionihauute,c fi trouain queUa,che «e 7 
uafi del f angue fi fa,e che è già uicinisfimoil tempo di 
douerfi di nouo magiariche fe ò prima ò poi di quefti 
tempi Vhuomo fi efercitaffe fi uerrebbe X colmare di cr* 
di humori,òaccrefcerebbe molto lacolera.E p conofeer 
que&o comodo tempo deWeffercitio,ne hauremo chiari 
fegnidal colore detVurina,percio che s'ella fi dimojira 
come acqu4,fignifìca effere ancor crudo nelle uene quel 
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fugo,chc dal uentricello fi fommcmflra s'ella è rubicone 
daecolericajimojha efferegia quefio fugo digcftojcl 
la è un poco paliidctta,acccnna ejfere già fatta la fecon- 
da digestione, perche non effendo ancora Vurina intin- 
ta di colera^ mostra bianca,?? in fórma di acqua, quan 
do poi hadiqucìta colera più del debito toltoci mostra 
rubicoiiia.QuandocUa è dunque mediocremente rofja, 
emediocremete pallida, allhor a fi dcelhuomo neR\ffer- 
citio porre,cacciando però prima fuori gli eferementi, 
che o nella uijìca,ò ne gli intestini inferiori fi ntrouaf- 
fcro.pcrche potrebbe aienire,che per la fòrza del calo= 
re,che per Vcffercitw fi accende ,fuffe qualche parte di 
quejli efcrementi tolta a fòrza nelle parti delcorpo,do 
ue no bifognaua.Chi fi poneffe duque tosto in efjercitij 
gagliardhprima che rammollì ffc tutto il corpo ,ejlenuaf 
fc gli efcrcmcnti,e dilataci piccioli meati della car\\e\ 
farebbe pericolone egli non disfipajfe,c guajlaffe qual 
che particella foda del corpose di picche gli e frementi 
fidenti dalVimpeto dello fyirito non otturaffero, er im* 
pediffero i già detti meati. Le quali cofe fi fuggir ano: fe 
innanzi a Veffeuitio con rifcaldare à poco a poco, ram 
tnollircmo le parti fode del corposi affottigliercmo gli 
humori,c dilatarono quegli piccioli meati Alche a que* 
ito modo oprarono, prima ribalderemo il corpo frican 
dolo mediocremente tutto con un panno di lino , poi il 
jricaremo con oglio,perche non fi dee tojìo uenire à Vun 
to,non fi dee dico por mano a Voglio , prima che fi re* 
thi neUafuperficie del corpo il calorcprima che fidila* 
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COME SI POSSA LA SANITÀ 
tino i meati* per dirlo in una , prima che fi prepari , e 
faccia atto il corpo a riceuere quejlo oglio.Afare tutti 
quetti effètti bajìano alcune poche, e leggiere jna uelocet 
te paffate di mano fopra la carne,che quetto folo riftct 
to habbiano di ribaldare ilcorpo fenza premerlo. On* 
de fi potrà tottoapprefio uederefrargcrfi per tutta la 
fuperficie del corpo un certo uago roffore. pJHhora dun 
({ut fi uuole con le piante delle mani unte di oglio anda= 
re tutto il corpo mediocremente palpando. in modo che 
non ne uenga egli troppo a rittrignerfi,ne troppo a di 
fcioglicrfhma nella fua debita natura fi conferui .Dee 
quetta facatioiv: da principio cffere leggiera* piaceuo 
ìe,poi a poco a poco rinforza fi,fin che ella già manife 
jlamente prema la carnefcnza pittarla perone afjliger 
la.negia quejlauehemcntefi'icationeunolc effcremoU 
ta^ma batta una ò due uolte in ciascuna par te farla, 
perche non ihagia a fricare a quejlo modo il corpo "di 
quetto putto,perche egli fi indur grecandolo a Vefferci* 
tioyna perche fi ecciti più totto a l operare* ne diuen* 
ti più gagliardo* perche fi rittnnga cr unifca quel 
dilatamento ,che dalla molle fiicationc nafce,che già bi= 
fogna nel mezzano temperamento il corpo di quejio 
fanciullo conferuarefcnzafarlo mai ne duro , nefecco, 
perche non Ufi impedifcaper qualche uia ilfuo natura* 
le crefcere.Nel procedere degli anni poi quando fera, 
egli nella adolefcenza entrato, potremo più dure fcica~ 
tioni ufare,e bagni freddi anco doppo l effcrcitio . Ma 
di ciò fi ragionerà apprejfo .NeUa fiicatione ,che dee 
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precedere Veffiercitio,eche ha fol V occhio a rammollire 
il corpo,fi uuole tenere un certo mezzo tra il molle, e'I 
durone con quefta mijura mantenerfi amo nel rejlo. Vo 
gliono anco ejjèr uaneeeon diuerfe paffute di mano 
quefte fricationi,nonfo' amente menando in fu la mano, 
er in giù per dr ittojr.a e quafi per drittone per torto, 
e per trauerf o>e per qua fi trailer fo . Chiamo trauerfo 
queUo,che è al diritto contrario,chiamo quafi trauerfo 
quello,chc da quedo in amedue le parti poco uaria, chia 
mo quafi dritto quello,chcda amendue le parti fi feofta 
alquanto dal dritto.Torto è poi queUo,che fi troua po 
(lo in mezzo fra il drittoni trauerfo. Tutte quejie ma 
niere fi pofjono nella feguentc figura uedere. 
E tutto queflo ua 
rio menare di ma 
no intorno , uo= 
gliochefi faccia, 
a ciò che il più che // 
è posfibile, uenga l ': 
no da ogni parte V\ 



tutte le fibre de' 
mufcoli fiicate. 
Che già tenere, 
che la fiicatione 
di trauerfo(che chiamano anco alcuni rotonda ) induri 
condenfi,e rittringa,e che al contrario la dritta rarefac, 
eia } ampie,dilate,rammoliifca,e rifolua i corpi,à me pa 
re che fia una di quelle ignoranze de" Gimnaftici , che 

e iij 
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COME SI POSSA LA SANITÀ 
mostrano uolendo della fi'icatiom parlareiperche io no 
ueggo chi potrebbe più dire di queftamateria di quello, 
che detto Hippocratc ne habbia,il quale dice,che con U 
dura fricatione fi allega econdenfa il corpo,con la mol- 
le fi difcioglie>con la molta fi cflenua,con la mediocre fe 
ingraffa.Lefue parole a punto fon quefte.La fi'ieatio* 
ne ha fòrza di difciogliere,di coUigare V unir e, di ac* 
trefeere la carnee di efienuarla,pcrciò che la dura ri* 
firigne e legala molle difcioglie,la molta diminuì fee et 
eftenua,lamediocreaccrefcelacarne.E quefte quattro 
generali differenze nafeono da una quadruplice uirtu 
W ufo d'ogni fricatione. Chef cuor remo anco annone* 
rarci le mezze,chefra loro fi lafcianoconfiderare,feran 
no tutte in effètto fei.Onde hanno dunque questi moder 
ni Gimnaftici tante differenze di fricationi cauate,che a 
pena fi poffono annouerarefNon altronde certo ,fe non 
che effendo ignorante delle cofe loiche,hanno alla cieca 4 
leuolteconfufole laniere cr improprie differenze 
delle feicationi conte proprie e uere,aggiugnendoui an 
co alle udite quelle cof '.,onde ogni fricatione fi compie,* 
leuolteanco colligandole uere maniere di feicationi 
tra fe fteffe,c con quelle ancorché fi hanno e fi falfamen* 
te immaginato, per do che quando dicono, che fono tra fe 
le feicationi differenti,perche altre fi fanno a cielo aper 
to,altre fiotto il tetto al coperto,altre fiotto V ombra mi* 
fiacon laluce,altrein luogo ucntofo^tltrc in luogo tra 
quiUo,e medefimamente altre in luogo caldo, altre in 
freddojdtre al fole^iltre nel bagno>altre dinanzi al bd 
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CONSERVARE L IB. t% l6 
pio, altre mila puledra , e nelle lotte ijiefie, e ne fan- 
no una cofi lunga lifta, non dicono esfi già le proprie 
differenze delle fricationi , ma cumulano le co fe, fen- 
Za lequAi non può ejfere colui, che fi frega, perciò 
che bi fogna che egli ogni modo in qualche luogo del mo 
do fi truoui, e che fu di edate, b di inuerno,b di qualche 
altra jlagion dell'unno. Quando poi dicono, che differì 
feono trafe le fhcatiom,perche alcune fi fanno ccnmol- 
toogliojdtreconpoco,altre del tutto fenzaoglio ,e 
che fi fanno ò con le mani folamente fenz<t altro , ò con 
le mani impoluente,ò con una tela di lino , laquale fia 4 
le uolte after a,alle uolte piaceuole et humana, che altro 
fanno ,chc annouerare le caufe,onde fifab dura,ò molle 
la fricationei 'Nella medefima maniera di caufa fi contie- 
ne lejjerc ò dure,ò molli le mani di coloro,che fregano 
v purc,che elle fòrte.ò leggiermente premano. La terza 
ftetie,che fanno costoro,che tante frette di fricationi 
s immaginano,fi è, che e fri tutte le già dette cofe acco* 
piano per certe combinatiom inficine . Ma facil cofaè 
uederc come quegli s'ingannino^ non dicano bene, e co- 
me meno fi uegga V errore di quegli altroché quefte co= 
binatiom fanno delle nere e proprie differenze di frica 
tioni,onde ne fono Rati alcuni tenuti ancofaui,e Shaue 
re in que&a materia detto qualche cofa più d'Hippocra 
te ifiefio.De' quali tic uno rheone Gimna(tico,cbe par 
ue a molti che egli della fricatione parUffe molto meglio 
d'tìippocrate^srcio che hauendo Hippocrate nelle fue 
parole già tocche difopra,po$o il molle// duro neU* 

e iiij 
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COME SI POSSA LA SANITÀ 
differenza qudlitdtiua,zf il molto , é*l mediocre netld 
quantitatiua,Theone tiene,che non fi debba feparat amen 
te della qualita,ò deUd quantità fare mentione.ll che feri 
ue egli in molti luoghi jna nel terzo libro delle cofe 
Gimnxfticeparticularmente a quefio modo. Bando pre 
cetti deUd frkdtione diciamo, che fi debbiamo fempre le 
quantitacon le qualità eongiugnereipercio che da per 
fé jìefje tolte fono in modo imperfètte , che non può di 
loro neW 'operare nafeeréeffetto dlcun buono,percio che 
ld molle fricatione fecondo la maniera della quantità, fa 
tre effètti, emendo poca raUcntaleggiermente la carne; 
e lafd humana,zr molle al tatt offendo molta euapora 
e liquefacendo mediocre genera molta carne ma flusfi. 
leedifciolta.Nel medefimo modo la fricatione dura fa= 
ratre altri effètti fecondo la uarieta della quantità, 
perche effendo moltd contrahe,e rifirigne i corpi , e ui 
lafcia uncerto che fimileaàuna infiammatone, effendo 
mediocre riempie doue manca e uifa euidentemente «e* 
dere la carne ejf>refia,eff'endo poca eccita per un tempo 
nella fuperficie del corpo un certo roffore . Non penfa 
Theone,che fi debba ad un Gimna foco dare precetto aU 
arno della fricatione dura da per fe fola feparat a,ma che 
le fi debba aggiugnere la quantità, fe fe ne uuole quaU 
che più frutto cauare.Nel medefimo modo tiene, che non 
fi debbaparola alcuna fare della molle dd pcrfefolo fe» 
parata,perche crede,che non fi pofia mai una fricatione 
ufare,che fiafolamentemolle,enon fid nemolta,ne po* 
cajie mediocre .Egli pdffa poi alle combimtioni »cbe fi 
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CONSERVARE LIB. II. 37 
poftono naturalmente ne 1 corpi nojìn fare,c dice chela 
poca jrkatione conia molle rilafa a leggiermente, e fa 
moue al tatto la carne. Doue a me non pare cha habbia 
egli detto altro con dìucrfe parole , che quello che con 
una fola diceua tìippocrate perdo che che altro èrallcn 
tare la c<rne,e farla mollc,chedifaogliere quello che fi 
trouaua tinito,e ri&rcttotViaggiunfe Theone leggier 
mente,non mutando già la maniera delia operatione , ma 
determinando la quantita,perchealll:ora quefta tale fi-i 
catione famolle il corpo,quando ella è poca e leggiera, 
che effendo già un poco più uehcmente,fa ben molle anco 
ma più copio! amente. Ver quella parola dunque, leggier 
mente,moftra che la fricatione poca e molle, è quella che 
ne molto, ne mediocremente, ma poco rallenta e fa molli 
i corpi. Non ha egli dunque qui detto qualche gran coft 
più di quello, che Hippocrate fi diceffe , come ne anco, 
quanio diccua,che la mediocre e molle fricatione accre=- 
fceal corpo carne difaolta e flu fide, per ao che Veffcre 
mediocre acerefee la carne, Ve\f ere molle difeioghe, cioè 
rammollifce,che non è già altroché fare fin fi 'ile e difciol 
ta la carne.E comediccua quibene,cofi di fputando della 
molta e molle fvicatione,doueua non folavrxnte dire, che 
ella euapora,c liquefarla ui doueua anco aggiungere di 
che qualità laf ia L carne, perciò che non evapora e con 
fumatuttala fu jlanzd della c\Yne,alia guifa che fa il 
fuoco,ma ui lafcia pure qualche cofa . Que&o dunque, 
che uifi lafcia,doucua egli anco, come io penfo , aggiu= 
gnerui,ediredi che qualità fi fuj]e,ne toccare f olo Vefm 
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COME SI POSSA LA SANITÀ 
fìtto della molta fricatione,e toccare del tutto quel deU 
la molliche la molta fricatione euapori, Vhaueua anco 
già prima Uippocratedetto.Ne già Theone parlò affo 
lutamente deità moltajna combinandole infieme,e corniti 
dando prima della poca e molle/ igui poi della molta e 
moUe,e finalmente della mediocre è molle. Come egli dun- 
que nella primate nella terza combinatone non tacque 
il proprio effetto della qualita,cofi non doueua egli nel 
la f xonda tacerlo. Anzi doueua anco egli qui dire , c he 
la fricatione molta e molle non euapora folo , ma fa la 
carne anco mollefaluo fe quello Megli diffe liquefare, fi 
uuole togliere per rammollire , che cofi farebbe uero 
qucUojcheegli dice,e non folamente non oppugna la 
dottrina dnippocratejnala confirma maggiormente, 
perciò che fe la molle fricatione fa fempre il corpo tene* 
ro,e mollerò che ella fia poca,ò che ella fia molta,ò elicila 
fa mediocre 3 ne già perche fi uarie la quan tita , fi uienc 
anco a uariare l effrtto,ne fegue,che la molle fricatione 
ha fempre infeparabilmentefeco la air tu e fòrza di ra 
mollirejomc la dura ha fòrza d'indurare,di riftrigne* 
re, di colli garejt conden fare , di fare dura al tatto la 
carne,ò come altramente uogliamo quefto effetto chia= 
mare 3 percio che il proprio e primo ncme,che fi può alla 
carne cofi diftofta darc,fi è la durezza,come la moUez 
Za a quella camc,che fi truoua nel contrario modo di* 
fjjofla.Benchcpoffa chifcunoàfuo piacere tifare anco 
qualunque nome degli altri^che detti habbiamo.Appref 
fo diremo perche cagione una cofa ifteffa fi poffa di 
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CONSERVARE L IB . II. *8 
tati nari noi chiamar e. ~tìor,pche in ciò no fumo difcor 
di,ilfopr a federano. Ma che alla molle fricatione feguiti 
dincccfiit.nl rammollir di corpi,dallecofe giadette fifa 
ùiffui chiaro,poi che tato chi la usò molta , quanto chi la 
usò poca , quato chi la usò mediocre, no fife mai il cor= 
po duro. Al medefimo modo fifa chiaro,che con la dura* 
s^accopagna scpre la fòrza di indurar, e dir ittrigner e: 
poiché ò molta,ò poca,ò mcdiocre,che altri ufata Vhab- 
bia,femprefi ha indurato il corpose più emeno,fecondo 
chcpiu òmeno fegato fi fiacche fepoche,c dureferan* 
no {tate lefi-icationi, a quefìa proportione corri fpon- 
dera la durezza,pcrchecome chi s 'decotta al fuoco, fan 
pre fi f :alda,ò che poco tcpo,ò che lungo ui ùia,ma più 
fi [calda chi più ui cfìato,e più da preffo,e meno chi po 
co tempo fiato ui c\c pochisfimo ò nulla chi ni fi è fola= 
mente accodato >cofi mila fricatione anco proportional 
mente il corpo uien dalla molle mollificato^ dalla dura 
indurato,dalla molta moltojalla più parca parcamente 
daUa minima pochi filmo òntdla.Quando dunque Theo 
nedellamoltacmoUe inficine dij]>utando,difj z che ella 
euapora e liquefategli per liquefare intefe Vinnanire, 
non figmficò altro certo,che l 'cuaporarc.E cofi uenne a 
dire dueuolte il mede fimo, ey a lafciarcdi dire quello, 
che neceffariamente dire ui doueua,cioc V effètto, che dal 
la molle fricatione rcjia nel corpo. Che segli per lique= 
fare intefe il mollificare, il difciogliere,ilnlafciare,ò al 
tra fimile cofa,egli toccò bene il tutto , fenza nulla la* 
fcìarui,madicendolecofeifieffc,che Hippocrate dette 
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hauea,perno fapereben toccarle fifa ritrouarenel fur 
to.E che egli non fapeffe cofi ben toccarle tome Hippo* 
crate fatto haueua,ildimojiraremoapprejfo.che s'egli 
intefe liquefare per rammotiircjfiai chiaro è, che egli 
alle cofe d'Hippocrate nulla aggiunfe .perciò che dicen* 
do Hippocrate,che la molle fricatione diffolue y e che la 
molta estenuaci che habbia ccruelio , non ne conclude 
tojlo,che la molle e molta infxeme estenua e mollifica* 
Ma egli non paniche questo V intendimento di Thcone, 
pche quello che egli con una parok foladiffe estenuare, 
nel primo libro delle cofe Gimnasl ice ,nel terzo con due 
parole il replicò,che furono euaporar,e liquefarle fue 
parole a putodel primo fono que&e,la fi-icatione molle 
ef&do molta ejìenua i corpi, e f) elido mediocre gli empie 
di carne delicata e flufiile. in questo luogo apertamente 
confiffa, che lamolta e molle fricatione infume estenua i 
corpi. V effetto proprio poi no folo dela moltajna della 
motte,c&e bi fogna dirfi,il dimojlrò anco Teone co quel 
lo,che fcguìAoue dado precetti della dura dice, che effen 
do molta,ristrigne e genera no fo che fimil ad una infia. 
matione,pche quello, che eli 'a facetta effendo in moderata 
quatitaj accrebbe poi piti co Vauméto della qua tita,che 
le fi diede.Tutti dunqìcoftffano,che la dura e mediocre, 
empie di dura carne ilcorpo,coealcotrario la molle e 
mediocre empie anco ma di moUe carne ilcorpo.Varlado 
Theone della molta e molle infume, non fi ricordò di 
eftlicare effètto alcuno della mollc,e parUndo della mal 
U e durinoti ftee ne anco della dura mentione alcuna. 
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perche fe noi togitcmo il liquefare per lo imitinogli 
dtffe ben qualche co fa della molta,ma della molle mente, 
come anco parlando della molta edurajoccò gli effètti 
della dura dicendole coftrigttejbt legale degenera un 
certo chefimilc ad una injhmnutione^na deUaquantita 
non fi ricordò ,c pure doucua qualche parola dirne, per 
cfocheque&ofibmconjèjttefoU mediocre ingraffa. 
Or che effetti dunque farà la molta, fe fi ufera dop'po 
Ma mediocri Certo che ò manterrai altererà la opc 
catione e l\ifjvtto di quellaScl manterrà, certo che la 
molta doppo la mediocrenon oprerà cofa alcuna di più, 
che fe qualche effètto di piufaraà ifminmrala carneo 
ucneaggiugnerafela ijhnnuira,la estenuerà anco , fe 
ue ne aggiugnera empierà di carne il corpo.E pur chi 
non ui aggiugne carnee bi fogna che di nccc fitta Vektm 
nui.Madi quetta diffìrcnza non fi ricordò punto Theo 
ne,e la fi tacque del tuttofenza toccare fe la dura e mot 
tafi-icationeefìcnuuò pure aumentila carneo fe man* 
tiene queD.a mif m della carne, che ha dalla mediocre fri 
catione tolta.Queùofolo ne dij] "e, checUariRrigneuni 
fce,e genera un certo che ad una infummatione fintile. 
Bifognaua anco dire,che ella di piu,i(ìvagrifce,o' efle= 
nua.StuededunquecheTheoneònon intefe]qui l'arte 
d'Uippocratc.ò non uollc lodarla. In poche parole roc* 
cÒ Hippocratenon foLmente tutte le differenze delle 
fricatiom,ma ella operatione,cla fòrza di ciafeuna di 
loro. Chi legge come di pafiata>e fenza molto penfamen 
tolefuc par olejir -a che egli quattro differenze fole 
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tocche habbiaMa egli non è cofi perche in quejie neccf* 
finamente egli ne accennò due altre,nella differenza de 
la qualitativa che è tra la dura,e la moUe pofta nel mez 
Zo,la quale è la mediocre,neUa differenza poi della qua. 
titaun'altra,chec lapoca,poi che alla molta bifogm 
efierui qualche poca, contrariargli foleuano contane 
tabreuita parlare gli antichi, che jj>ejje uolte pare che 
ui manchino molte co fe,lequali nondimeno di necefiita 
feguono alle già detteci perche fermiamo noi [opra li 
fcritti loro,a ciò che que\ii,che poco esercitati ui fono, 
ne habbiano come una luce aumti.A punto come in que 
&o luogo iftejfo facciamo, perche fe la dura fi'icatione 
hafòrzadicoUigarcereihrignere,cla moUe di difeio* 
gliere,i corpi che ft trottano difcioltifouerchio,fx uo= 
gliono duramete fregare,al contrario quelli che rijìret 
tifi truouano,hannobifogno d'una delicata,e molle fri* 
cationeiqueUi poi,che in un mediocre flato fi truoUano, 
non fi uogliono ne dura,ne delicatamente fregare, ma il 
più che fi puo,ui fi debbono amendue questi eftremi fug 
gire. Ma il udente rheone {inganna primo , che delU 
fricatione mediocre nella qualita,non ne tocca nelle fir* 
Zc,nelVufo,ma la tace fempre , quafi ettanonfufie . Ma 
di cw parleremo appzfg^Or come nelle differenze del 
laqualita,non folamenteladuraelamolleuifi inchiu* 
dono,ma la mezzana anco,che tra loro nel mezzo è po 
fta.cofi nelle differenze della quantità ui è non folamen 
te la moltaela pocam la mezzana anco poftafra fo- 
ro.lPerche ugiouc dunque \n quelle della qualità tacque 
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HippocrateU mezzana, er in quelle della qualità U 
poca? Potrebbe pei'auctura parere ad alcuno .che egli ui 
fifitffe fewecamente er inconfideratamente portato, 
quaji chehauendofi a toccare breuemente una materia, 
baùa ragionare de" pruni contrari] .tacendo il mezzo, 
ò il mediocre,che tra lor f 'ufo, come cof i che dafe jleffa 
per uirtu di quegli primi oppofitifi la fa conofcere.il 
che non pare che habbia Hippoxrate offeruato.Md io fi 
per mostrare quefta uerita,come per fare più chiara la 
fentenza di Hippocrate, benché non fu qui neceffario, 
perche fimili quejìwni foglio trattarle nella iftofitionc 
de 1 libri, pure perche mi Hi truouo,c ne ho incominciato 
A parlare in dejvnfwne d'Hippocrate contra quefti 
ignor antiche mgiujhmente il bufmanojic raggiane* 
rò alquante parole. Ejjcndo nel generale f empre due le 
cofe tra fe ditierfe e lontancfipure quel che fa,è da quel 
che fattole differente^ diuerfo,lefic.xtioni fono nel mi 
mero di quelle cof '.,che fanno, e gli affetti, che per que- 
jìefricatiom nel corpo rejlanofono di quelle cofe , che 
f ono fatteli perche bi fogna altre contrarietà porre ne 
le maniere delle fricationi, altre in quelle de gli affìtti, 
che da quelle nafeono . Nelle maniere delle fncationi 
porremola dura,elamolle,e la molta,cla poca.ln quelle 
de gli affetti porremo quella , che c come un colligamen 
to,et un difaogliméto di corpi,e la nugrczzac lagraf 
fezzt-La prima cotrarieta de gli affètti nafee dalla pri 
ma cotrarieta delle fricatiom, no già cofi la fecoda dalla 
feconda, perciò che la magrezza viene bene dalla molta 
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fricationc,ma la gramezza uien dalla fricatione medio, 
ere perche la poca non bada a dure aumento alla carne, 
perciò che quella parte del corpo,che ha dariceuerc que 
#o aumento,ha bif jgno di un moderato foccorfo del *j#n 
gue,e d'una gagliarda uirtu,kquali due cofe ci darà bc 
lamediocrefricationc,ladouela poca non ce ne dar* 
niunane abaftanza,ne troppo. Voi che dunque le con* 
traricta delle fricationi e de gli affitti non corri fyodc= 
uano infieme in unojl uolere breuementemoftrareque- 
{lamateria forzò Hippocrate ad ifyedirfene con quelle 
contrarietà che egli pof e, togliendo quella contrarietà 
che era più utile,e lanciando a jludio ma Valtra,che era 
meno utile. E ben fi ucde,che e affai più utile quella, che 
ne gli affitti fi uede, che non quella altra,che nelle frica 
tioniyper due ragioni. Vna tolta dal fine dclVarte,per* 
chele fricationi fono a quel affitto er alteratone del 
corpo,come a fine drizzate. E non è dubbio,che il fine 
fu fempre più eccellente delle cofe,che per lui fi fanno. 
L'altra ragione fi caua dalla chiarezza, QT cuidenza 
dell 1 opcra.pcr ciò che intefi gli effitti della molta e me- 
diocre fricatione.c facile cofauedere anco gli effitti e 
le operatiom della poca,la doue nonccofi chiara la ope 
ratione della mediocre. Anzi chi ben ui mira,uedra che 
nippocratc ha anco quejla terza cofa, infegnata ragio- 
nando delle fricationi,pciochebifogna toccare prima la 
dottrina delle cofe, che apertamente fi ueggono,e poi ap 
preffo quella delle altrc,che non cofi chiare fono , ò che 
fono ofcure,ilche non importa che con efyrcjfe parole fi 
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fcriua,ò pure che a chi legge fi lafci,come per intefo , e 
noto. A punto come nel propofito noftro fi uede , che U 
operatione della mediocre fricatione è euidente e chiara 
che è V aumento ijieffo della carnei è ofcuro poi Vefi* 
fitto della poca,pcrche non auméta,ne ifminuifce la car 
ne,ne mostra di fare effetto alcuno euidente, fe non che 
folo un pochctto rifcalda,ilche è communeeffetto di tut 
te le jricatiom.Non facendo dunque la poca effetto alcu 
no chiarore non effendof no proprio queUo,che pare,che 
facciala a tutte le dire commune,nonfu fcnza cagio* 
ne(comc io penfo)tacautada Hippocrate.Che fiifjecom 
mune effetto di tutte le fricationi V accendere il calore, 
non era co fi degno precettore haueffe douuto Hippo= 
orate fcriuerlo.Ma che effetto ciafcuna fricatione ope* 
rafie,queflo fi,che come bifognaua che Hippocrate il di 
ceffe,cofi era utile à noi che il fapefiimo.Egli di&inguen 
do le femplici differenzc,mofirò tutta la materia delle 
fricationi,e come fi poffa accrescere la carnea come di- 
minuirU,c come rammollire il corpose come nftrigncr 
lo cr unirlo infieme. E da quefte nafcono tofto e le loro 
mezzane operatwni , e quelle, che per combinatone fi 
fanno,k mezzane fono, quando ci ingegnamone dia- 
ftrignere,ne di di filone il corpo, e ne di accrefcere , ne 
di ifininuire la carne, quelle che per combinatone auen* 
gono,fonoquando(pcffempio)uogliamo infieme ajiri 
gnere 3 zr accrefcere la came,perche chi non uedc,che uo 
lendo aggiugnere al corpo U carne dura,e ri ftrcttaM* 
fogna lafricationedura infieme con la mediocre, quanti 
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ta tifare? Come anco uokndo accrefcerla e farla molle, 
bifogna la fricatione molle con la quatita mediocre ufa= 
re,ecofx delle altre combinationiproportionalmente, le 
quali alcuni Gimnaftici hanno come lor proprie inuen* 
tiom fcritte,ementre che riprendono ììippocrate, gra» 
uemente erano,fi perche defraudano della propria lode 
colui,che è ftato il primo inuentore di quefte cofe,fi an 
co(c che è peggio) perche attribuendo & fe ftesfi Vinuen 
tionid'Hippocrate,hanno nondimeno ardire di biafmar 
lo,e di calumniarlo,fenza che ef>\ non hanno attamente 
le fvnplici differenze tra fe combinate , perche come a 
me parcyiiokndo ciò attamente eseguire , doueuano ne 
recarle tutte in fei,comefa Theonejic lafciare a dietro 
operatione alcuna loro ne della quantità,™ della quali- 
tadorne habbiamo già mofbro,chc nella fricatione molle e 
molta injieme,tace Teone V operatione della molle, e nel 
la dura e molta infieme,tace Veffrtto della molta. E pw* 
re doueua quefte aggiugnerui,e fare nouecombinationi 
particulari,pcio che fe le tre diffrrcze,chenafcono dalla 
qualità delle fricationuftaggiugneranno alle altre tre, 
che dalla quantità nafcono,ne rifulteranno noue combi* 
nationhebefono le fesche habbiamo giadette y chc Theo 
ne pofecioè la molle e poca,lamoUe e molta, la molle , e 
medwcre,la dura e pocaja dura e molta,la dura e medio 
ere , e le altre tre , che egli tacque,e non diffe , cioè la 
mediocre pofia tra la molle e la dura ( benché non fi 
poffa ne la dura fricatione, ne lamelle intendere, fen* 
Za intenderui anco infieme lamediocre)con la qual me* 
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diocre s'egli haueffe le tre differenze della quantità con 
giunte Juurebbe noue differenze fatte di f ricationi, e no 
fci,lequali io bora qui, come depinte , mostrerò fcritte, 
CT nel primo ringo uenendo da fu in giu,intendo le qu4 
lita, nel fecondo le quantità. 
Di quejìe noue combustioni C poca 

Theone toccò le fei primc,del "Dura < molta 
lealtretrenonfiricordò,on C mediocre 

de fu a fi'jleffo mani fitti filma C poca 

mente contrario , perche fc Molle < molti 
tra la poca, e la molta ue n y i C mediocre 

un altra in mezzo , che noi C poca 

mediocre chiamiamo, ne fera Mediocre< molta 
certo anco un 1 altra polla tra C mediocre 

la dura e la moUe,laquale chiamar 'emo mediocre, e mode 
rata . Che già bi fogna jlmpre ricordarci, che que&e dif* 
fèrenze fi dicono tutte con un certo ricetto ad un'altra 
cofvxomc (per eff empio) quella fera dura ad uno, fera 
molle ad un 'altro, quella che è moderata e mediocre ad 
uno,fera adun altro immoderata , coft medefimamente 
quella,chc c poca,fira rifletto ad un'altro molta,e quel 
la che è molta ad uno, fera poca ad un'altro. ìlchc confi f 
fa bene Theone.Ncfi può dire che chi fi lafcia di dire U 
fricatwne mediocre nella quantita,non faccia egli gran- 
de errore. Ne già {come ame par e)lheoneincorfe per 
altro mquetto errore, fe non perche Hippocrate tac* 
que quefta fricatione,onde fi caua,che egli non diffe co* 
fa,chefufje fua,e che male feppe le imentioni d'Hippo* 

f 'J 
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crate trattetene già egli da i f noi primi anni , e nelle 
fcuole lejfe li ferini di coùui,che eglijlejjb confèffa ef 
fere flato prima Athleta(cioèlttttatore,curfore,egiuo 
catore di braccia)e poi,lafciato quefìo effercitio 3 efferft 
d lijiudij Gimnajìici datole certo dico io que&o per 
biafmarlo>che io per altro il tengo trai primi Gimna= 
{tici,ma perche io auertifea gli altri quanto fia diffìcile 
intendere i buoni libri degli antichUquando non uifo* 
no diligenti interpretUperche io ho giadetto y eome alla 
anticabreuita s'acconueniua tacere la mezza tra la 
molle e la dura fricat ione ,e che quejk mediocri non dob 
biamo noi tacertele s'è detto di f oprale ne diremo anco 
bora qualche co faipercio che ft tanto la molle quanto la 
dura fricatione non folamente ft uede efferejna finteti* 
de anco co'l rifretto d'urfaltraM fogna anco di nccepita 
mi medefvno rifretto porre la mediocre. .Tinganoci dun 
que un corporale ci habbiamo qui d^un fanciullo prò- 
fuppoftofanifiimoye nelmezzo di ogni ejlremo pofto, 
onde non habbiamo penfiero di farlo ne più molle , ne 
più durone di ingraffarlo 3 ne di ammagrirlo.A quefto 
cofi fatto corpo applicaremo noi fricatione dura,ò mol 
le 3 ò pure molta 3 b mediocre ì Certo che a me pare 3 che 
ogni una di quejìe li fa dannofa e di futile, perche la du 
ra farà più duro il corpo,la molle più mollerà molta 
piumagroylamediocrepiu graffo,di niuna delle quali 
ha egli bifognojna di conferuarft e mantener fi più to- 
fto nella fua antica mediocrita.Onde non gli applicare 
mo fricatione ne durante mollane molta,ne mediocre in 
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quanti ta,ma la poca folamente e mediocre in qualitajio 
hauendo altroue,V occhio che a prepararlo per Vefferci 
tio.E dinuouo effcrcitato 0 che egli fera a bastanza gli 
applicheremo quella particella di fiicatione,che fi fuo= 
le doppoVefferatio ufare,eche 1 moderni Gimnaftici 
chiamano A potherapia. E pure Theone tra lefei fue 
combinationi no ne nominò jte pofe alcuna accommoda- 
ta alla natura di un cofi fatto corpojlqualenon ha bifo 
gno ne delle tre deUa durarne delle tre della molle, ma dì 
queUa,che è tra la moUe,e la dura nel mezzo,che noi me 
diocre in qualità chiamiamo Al perche y come io penfo, af 
f il chiaro fi uede quanto Theone erraffe lafciandofi que 
fi a mezza tra lamoUe,e la dura,poi che ninna delle fue 
feifi puokquejla ottima complesfione accommodare,ne 
quando il corpo e famsfimo ,nc quando qualche correi* 
tione ricerca^ erche s'egli è fanojbafolo bifogno d'una 
fiicatione preparatoria a Veffercitio,laquale{ come se 
mo)ìro)uuokefjcre poca e mezzana fia la dura, e la 
moile.S'egli è duicntato 6 più magro , ó più graffo del 
debito(pure che non fia punto alterata in qualità lacar 
nejma jtia nel mezzo tra il molle// duro)uolendo ifma 
gridoni feruiremo della fiicatione molta ^ in qualU 
ta mediocre colende reimpirlo,ci feruiremo della medio 
ere cr in qualità CT w quantità. Quejle tre combina* 
tioni lehabbiamo noi 4 iìudio nella dcfcrittione,che noi 
depinta nehabbiamo,po(lenel fine,edoppo delle fei,À 
cwchefiuedeffe > che quejle erano quelle, che fi hauea 
Theone lafciate.Or dunque poi che s'è moftro non fola* 

f 
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mente,che egli le lafciòjnache quefte, che lafcib , erano 
anco tttilifiime, ritorniamo al noftro propojio ragion 
namento.E prima diciamo } come quella dottrinale sin 
fegna per li primi e fvnplici fondamenti, e più utile di 
tutte lealtre,come quetta,che facilita il tutto a far fi w« 
tender e, Campanella msmoria,e fa facilmente ricordar 
lo, e fa pronto altrui a potere ottimamente di tutte le 
fue parti feruir fi. Onde chi non ritrouer ebbe facilmen* 
te a parte a parte tutte le differenze ,1' ufo ,e le fòrze del 
le fricationi,hauendo una uolta bene intefa la fentenz* 
cTHippocrate,e po&ahfi a, mentei nella quale egli infe* 
gna,come la fricatione dura può risìrignere il corpo, la 
motte il può diffoluere,la molta ejlenuarloja mediocre 
accrefee rli carne. Tratta notitia e memoria di quefle cof : 
fi ritrouano facilmente prima le diffcrenze,che nel con 
testo di quelle parole fi tacciono,poi applicandole fra fe 
fieffe infieme tutte,ne faremo le noue combinationi già 
deferitte di fopraje quali no fi farebbono ritrouate fa* 
cilmente,ne fi terrebbono a memoriale non uifuffe prc» 
ceduta quefta fimplice e fundamentale dottrina dHip* 
pocrateA ha ni primi principij la materia di tutte le 
fricationi rìdotta.E da quefta prima inuentione non ne 
èfolamentefeguita la inuentione delle altre cofe, che fi 
fono bora ritrouatejna una f acuita anco di bè giudica* 
re ogni corrotta e guada dottrina,percio che quc&a è 
la uera proprietà del methodo(che è una breue e ragio* 
neuoleìtrada nette difciplint)cbe da un picciolo e fem* 
plice principio ci fa a tutte le particularita dipinta* 
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mente peruenire,e con fcientifici mezzi quafx con un& 
certa regolaci fa delle cofe male dette giudicare. E que 
fto bafti,quanto che niuno altrove Theone anco ifteffo 
(benché meglio de gli altri quejia materia trattajfe)hab 
biamo bene detto della fricatione,ma che Hippocrate fo 
lo co 1 fuoi feguaciVhabbia tocca aluiuo,e compiuta* 
mente.'Reha qui a ragionare (come di [opra promet* 
temmo)folamcntcdc nomi, accio che non ingannandofi 
per auctur a alcuno nel numero loro creda,che tanti fia- 
no gli affitti, quanti i nomi, perciò che quefta uoce du- 
ro fi dice propriamente d'una certa affvttione del cor- 
pose nonbi fogna con Atre parole chiarirla più di 
quello,che eUa è chiara,come ogifun dalla fola uoce la in 
tendenl medefimo diciamo del molle . Ma quejle altre 
dueuocìpoijrarofdenfo^ionfignifìcano cofx chiara- 
mente gli affetti del corpo, perche a f Marno di questi 
nomiferuire in due modi,e propriamente parlando , e 
per uno abufo.ll raro propriamente diciamoeffere quel 
losche ha gli pori grandi cr aperti per tutto , come al 
contrario,chiamiamo denf ) quello,chc ha piccioli quefti 
ijìefii meati. Per uno abuf 3 poi, e metaphoricamente di* 
cono denfo e raro ciò che è 6 riflretto cr unito infie* 
me,b rallentato e nlafciato,comc diciamo alle uolte , che 
Vaere,el fuoco ftano r ari, e che V acquaie la terra denfo 
tirando queftì nomi a gli elementi , i quali nondimeno 
fono uniti e ri&r etti infume, confano di parti naturai 
mente fimilari,c non hanno questi tali meati.Molto più 
anco ft fcojlano dalla uera proprietà quefti altri duo no 
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nti,riftretto,ecoUigato,chefono ftatianco metaphori* 
camente detti,quel primo&l denfo e del duro, aUe uoU 
te f eparati Vuno da V altro ^Ueuolte uniti infieme,que- 
#o altro(cioc il colligato)del denfo,e del duro medefi* 
inamente, non già però con la medefimd metaphora, 
perche tutte le cofe coìligate fono impedite al moto,e di 
quefta uoce chiamarono tutte quelle cofe,che con difficul 
ta fi muouono,per colpa,b dificcita, ò di frigidità , ò di 
infiammatone /odi tumore duro , ò diaccorddtura di 
neruUò di repletione,ò di pefo.Per quefia cagione iibef* 
fahanno di contrari] nomi a quefti chiamati gli affètti 
contrarij,conquejle uoci,rimefiioni,rtfolutioni, rilaffa 
menti. Si che non bif jgna mirare al numero de 1 nomi, ma 
penfar,che fono due fole nel generale,le maniere de gli 
<tfìvtti,Vun4,che neUe parti fimilari fi uede,e della qua* 
lenoiò molle ò duro diciamo, l'altra che confitte neUe 
pirti i&rumentali,fecondo la qualità de 1 meati, e la chia 
miamo rara ò denfa.E quejli fono i propri affetti de y 
corpi,gli aduentitij poi,eche a tempo durano,fono qua 
do i meati Ole fi ò d'humorefouerchio fi colmano, ò qua 
do ne fono fcarchi,e mondi,ò quando fono aperti,ò quan 
do rijiretti.Ma di que&i affìtti ne li libri feguenti fi ra 
gionera.Uora ritornando al propofito noftro, parlere 
mo più dipinta e chiaramente deUafricatione , laquale 
aUe uolte da per fe fteffa e utile a corpi noftri, alle uol 
teferuee fommini&ra aUe cofe,che ki giouanoa <{uel 
modojche fcriue uippocrate del ligare,qttando dice il li* 
gare,òinfafciare,che diciamo, parte è da fefieffofano 
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parte anco alle cofcchc finanoferuc. La fnatione dun 
quecondenfalecoferare(equeftifono gli effètti detta 
dura fricatione)e rammottifcc anco le cofe dure, e rilaffa 
le denfe,(e questi effètti fono della molle.) Ne/ medefi= 
mo modo la fricationc , che fifa per ingraffar e , ò per 
ifmagrtre,c da per fc in qualche cofa al corpo utile. Ma, 
quetta,che prepara i cor pi fa l effercitio,e quache dop 
po gli efferati j fi fa fono amendue come fommwiftran- 
ti eferuenti À gli eserciti] iftcfii qucUa primate àia* 
mano preparatoria,rifcaldando un poco,apre i pori , e 
fa infume atti gli e fermenti , che fono nel uentre,ad 
ufare fuori,erammollifce le parti f ode,quella altra poi 
che chiamano Recuratiua , oprata con un pochetto di 
oglio, humetta infume, e ramollijce le parti fode,& eua 
pora fuori qucllo,che ne 1 pori fi contiene. Ma di quefla fi 
dira appreffo , ragionato che fi fera de Vcfjercitio .La 
preparatoria, che noi , come iè detto di fopra , o= 
pr aremo in una ottima compie pione , per rifcaU 
dare il corpo,uuoleeffere da principio molle , poi uo- 
tendo effercitarfi, uuole effere dura , che à quefla guifa 
potrà mollificare fomm mente , er eccitarci Vcffcr- 
citio CT a l'operare , e conferuare infume la na= 
tura del corpo, come Vha prima ritrouata . Che fe 
{ha qui punto ad errare,pieghi quejlo errore più to= 
jlo al duroyperche i piccioli ecce fi dafyiezzo,fi tennis 
nano con la fuperfìcic fola del corpo,fenza alterare 
mima parte dentro.E meno f :ra quefta pelle fuperficia 
h offèfaje quefti eccesfi dal mezzo inchinino al duro 
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infieme er al denfo,peixhe cofi fifa meno atta ad effere 
offvfd . Che fe fuffe il trafrir 'dre per quefia pelle, apcr 
to e fucile, la faremmo denfifiima,e durifiima . uora, 
perche biffigli* effere 4 Vuno offiao,zr 4 Valtro attici 
ma,e bi fogna p quefia uia di trafriratione cauare fuori 
gli e fermenti, che dentro fono, er infume tolerarc 
anco la uiolenzd delle cofeefìrinfeche , che potrebbono 
offenderla, fi dee il mezzo tenere,che è fra l 'uno e VaU 
tro efìremo,che fe diclina uolta perauentura que&a me- 
diocrità non fi feriidffc , meglio è tenerci al più duro, 
e dì più denf i, che non di più molle e di più raro: perche 
queUo,che nel traforare manca, fi può con Veffercitio 
fupplire,la doue alla ofjvfa,che ci può iftrinfecamcte ue 
nirealcorpo,non fi può facilmente prouedere, e rime- 
diare,* di più ne nafee uno tnconuetiiente non picciolo: 
perche non folamentc uerrebbe ad euapordrfi Vefcremc 
tojna il nudrimcntoanco del corpo isìeffo.ìn alette dif 
ftrenze dunque della qualità meglio è peccare uerfo U 
dura,che uerfo la molle . in quelle poi della quantità ,fe 
fi ha ad errare niente , almanco nella complefiione er 
età profuppofta,fi dee uerfo il meno errare, perche bi* 
fogna fempre di quello in quefto difeorfo ricordarci, 
chelaintentionenoftracdi aumentare, er accrefeere 
que&o tale cor po,e non di defeccarlo. Quali compie fiio 
ni di corpùzr a che modo difyofte, hanno di mólta frica, 
tionebifogno,il diremo appreffo. Bora ritornando 
d Vintento nofrro parleremo dellamifura delle fricatio 
Ubi $uel modo i&effo%ches'è pure bora, della loro 
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^f;'t4p4rl4to.Mrfprifn^cJ:erfi ciò facciamo parola, 
bifogna d'un altra cofa parlare ,fenza té cui notiti* 
non fi può owftamifura ne definire , ne conofcere . Et 
£tf#e/fe,cbcio dico, il temperamento deHC aere , che 
contiene in /e il corpo 5 cbe «orw /iec.tv.fi , // ipwfe 
fcmf*r<*mertf« jì può te/te co» gtt ejjttti i/fr/si wo= 
dtfirt , ma non già con parole in modo , che nulla allx 
fua intelligenza ui manchi, perche à qwefro modo è 
del tutto imponibile. Ma baderà fe (e ne dira tan- 
to , che poco é f\rlo chiaro ui manchi . Ma bifo» 
gna ancho prima una certa altra cofa confiderà* 
re , cioè to che ùagione dell'anno , cr in qual luo- 
go del mondo fi ha a fare queflo effercitio , per* 
che infmo ad hora non habbwno fe non di dueco= 
fe fole parkto , e della compie f ione dd corpo, e 
della età , ne fi è tocco punto ò doue fa qucfto put= 
to fato allenato, ò doue fui hora per esercitar* 
fi , ò pure in che tempo dell'anno , cr in qua~ 
le hora del giorno , benché fecondo ciaf cuna di 
quefle cefe fi uuole la mediocrità della fricatio - 
ne udriare. A le cofe dunque, che fi fono det* 
te , aggiunteremo anco quetìe , le quali nondime* 
no fi fono ancho nel principio dell'opera potai* 
tialmemc contenute, benché non chiaramente eftli* 
cate , perciò che quando io ho, come una certa rego* 
la di quanto a dire fi doueua,profuppofio un huomo ot~ 
tima,efommamcnte compia fonatolo anco tacitamente 
, 9 I tocca la contrada di cofluvpcrcbe non può corpo alcuno 
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COME SI POSSA LA SANITÀ 
di ottimo tcmpcramcto gcnerarfi in contrade difcmpc 
rate*omee laragione ci infegna*celconjìrma la ifcc* 
rienza,perchelt magr i ficchi* difcoli nelle regioni cai 
dipinte fi generano*ome ne luoghi freddi medefimame 
tefiueggono difiemperatek genti *omc quelle *he nel 
le parti iftrinfeche 3 fempre fentono freddo* nelle intrin 
fcche* neUe uifeere principalmete 'eftrcmo caldo. Quel 
lo ottimo corpo*he noi profuppojlo habbwno, quafi « 
punto la Regola di Polideto* quetto^lqualenoi ne ue 
diamo molti fimili in qucjìe noihre contrade*he di eccel 
lente temperamento le giudichiamo. in GaUia 3 in Scithia 
vi Egitto 3 in Arabia ne anco per fiegno fé mai un tal 
corpo ueduto.La parte mezzana della contrada no&ra 
che fi fonde molto in hto* ottimamente temperata, co 
me e la patria d'mppocrate.perche dìinuerno* di e fra* 
te ha un mediocre temperamento 3 onde molto maggior* 
mente Vha nella primauera* neW autunno. Dando dun* 
que que&o luogo al corpo*hc noi profiupponiamoji da 
remo anco per Stagione dclVanno 3 la meta della primaue 
ra*perVhora del giorno Mia quale iha egli prime 
ramente ad effcrcitarejl meriggie.Et accio che la uirtu 
di quel naturale temperamento non uengaad ejfere a 
niuna guifa da Vaere*he il circondaAterata ne muta* 
ta,la cafia t(tejfa 3 doue iha coftui da esercitare ( mafii* 
mamente in quel giorno)non mole efiere ne pm calda 
ne più fredda di queìlo*he fifia il commune aere di tut* 
tala citta 3 an Z i e la eftate* l muerno fiuuole co arte far 
tale*ioe Vtnuernopiu caldo U e fiate più freddo* que* 
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{tortaio che quel corpo bc teperato poffa d'uno ottimo 
tipo della friutwc fcruirfi.poi che efiedo la cafa ò piti 
caldaio più fredda del debito .nella troppo calda fiderà 
egliprimache fu mollificato a bafiàzajiclla troppo fise 
dancfirifcaldera,ne fimollificara giamai , nemofirera 
quel uiuace rotore di fuor une punto fi gonfiera y pcrcio 
che quefte duecofcjl rofiorc/i tumore fono legni del- 
Idmediocre fncationein unmcdwcrc aere in una com- 
pksfione di corpo ben temperata, perche come Jfiarfo il 
corpo di acqua calda.fi gonfia primo y e fe piu fe ne ffiar 
gc.fi contrahe e nmetteionde a quefto propofito dice- 
ua Wippocr ate. prima s inalza e gofia.poi fi fa delicato 
e magro)coft la fricatwne gonfi a primo .e dijìcnde. poi 
riflngne e contrahe il corpo. Quando dunq; fi opra la 
fi-icaticnc p ingrojjarcilcorpo.alihora le fi unoleim- 
por fine .quando e già il corpo p cotrahcrfi e njìrigner 
fi. Ma quando fi oprap preparare l imonio a Vefjerci- 
tio.non bifogna tutto queflo affettare, ma finirla moU 
toprmta,masfimamentc quando e di ottimo temperarne 
Xo.v ancor putto colui .che qnefla fiicatione tifa , taf* 
che ha il corpo humidot tcnercllo,c che con poche frica 
tioni fi rammollì j 'ce. \l termine della fricat ione prepara 
toria fi c,che le parti (ode fi rammollivano .che fi difiol 
uanolehumide,echesapruio i meati e pori del corpo. 
Al numero poi e quantità delle fricatiom non fi può con 
parole impormctd.Macolui,chc effendodi quefle ma- 
terie dotto , ha di quefii che fi fregano , cura nel primo 
giorno non bifognera troppo ifquifita congiettura 
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COME SI POSSA LA SANITÀ 
ufarc. lidi feguente poi yhauendo qualche ifterien* 
za della natura di quel corpo acquiftatotfhaura più 
certa, e più rifoluta congiettura . Anzi nelVeffercitio 
ifteffo e imponibile , che egli il primo giorno ui poffa a 
punto una certa mi fura tenere , la doue potrà ben te- 
nerla ne'feguenti giorni . Ma diamo anco in quefto i 
fogni* Quando nel primo giorno ucdrcmo,che cofxo* 
roftintizr incitati k Vejfercitio non ui fi moftrano 
troppo pronti, anzi piutofto pigri , non folamente 
nonfimoftrano acconcie forzati nette lotte ,madifgra 
tiati ancone" ' moti,ritiriamoli k dietro . Egli bifogna, 
che chi fi efferata, fia ne troppo ammofo, che amor che 
8anco,defideri pure di esercitar fi , ne troppo dimeno 
d'animo , che emendo nette fue intiere fòrze , ricufi 
nondimeno la fxtiga . E quello , che noi profuppo&o ci 
habbiamo ,fera non folamente del corpo ottimamen- 
te compie filonato , ma dell'animo anco -.perche quelli 
fono al moto pigri, nel cui uentre,ò pure in tutto il 
corpo fi truoua un fìxddo fugo raccolto . Parimen- 
ti fono lenti,e tardi a muouerfi i Vlethorici, che fono co 
loro , che abondano fouerchio di fughi,cr humori 
ugualmente difrofli , e quelli anco, che fono fiati di 
frefeo dal freddo trauagliati . E quelli più di questo 
lento e pigro affitto participano, che fono di più fied^ 
da compie fiione , come anco più di quefii iftefii fono pi* 
gri quelli , che alla loro frigidità hanno anco aggiun= 
to l humore . e quefti corrompono la mi fura delTef- 
fircitio,comcal contrario coloro, che fono di tempera* 
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wèto affai addogò che di loro propria natura Vhabbid 
110,0 pure per qualche ijìrinfeco affètto) fono ammofi,e 
cupidi di contentioni,e più di quel che bifogna,a Vope- 
rare pronti. Quelli poiché hanno il corpo ne troppo 
caldo,ne troppo freddo,nel 'ànimo del tutto dimeffo, ne 
auidodicontentione e di gloria,®" a Voperationipro 
to,conferuano intieri ifcgni della mifura dclV efiercitio 
e nel primo giorno,e molto più ne gli altri fcguenti p- 
che fe ben non fi uede ne 1 principi] il tutto,con la effene 
Zdfipuo nondimeno facilmente ucnire appreso aduna 
compiuta notitia.ìl mede fimo diciamo deìlamifura del 
ciboyche fe ben non fi può da principio a muti modo M* 
tierahaucre,conla ifrerienza nondimeno quotidiana, e 
col ricordarci er offeruare et il cibo,e gli efferatij paf 
fati cioè, come egli digcriffe un tanto cibojoppo un tan 
to effcrcitioyuerremo col tempo ad una quafi pfettafaé 
Za di questa cofa.E tutte le già dette cofefono anco com 
munì a quelli,che k V ottima coplcfiione,della quale par 
liamo,nÒ giungono^ de 1 quali non parliamo noi bora. 
Quella ottima naturale noi propotta a habbiamo,ha 
iemifurc di tutte quefte cofe chiare, come quella che ne 
co 1 co fiumi dell' 'animo ,ne col diftcpcramcnto del corpo 
diflurba , ne corrompe cofa alcuna delle già dette , ma 
apertamente'moftra le mifure della fi-icAtionc,dclVcj}ér- 
citioM cibo, e del forino, &- aUhora primieramente 
rifiuta ognuna di quefte cofe,quando non ne ha più di- 
hifogno.Onde fuquefto anco un grande inditi 0 della 
mifura di loro 4 colui,chc hauera di co/i temperato cor* 
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p o la cura, fin quefto dico 3 cioè la uiuace alacrità della m 
tura i&effa in ciò che fi fa , laquale natura in una ottima 
complesfione pref iriuc la mifura a fi fteffa,perche chi è 
coft bene comples fonatole fi prepara con la fiicatione 
dVeffercitio>aUhora uerra finalmente ad esercitar fi, 
quando ihaura già tutto il corpo fatto molle,e rifcalda 
to,& efiercitandofi aUhora cominciera a muouerfi con 
qualche affanno quando fi fera a bajianza esercitato, e 
s'ajlerra medefimamente dal mangiare e dal bere,quan= 
do fi fentirafufficientemente pieno, il perche non fi dee 
dubitare di coftui>che alle mite egli più del debito fati* 
ghi } efi efferati >ò che più del conueneuole mangi e beui 
s'egli fi lafaa dulia fua fteffa natura portare. Onde na 
f cecche egli non ha bifogno d'un gran dotto cr efrerto 
che in quefte cofi il guiducome ne hanno gli altri huo- 
mini di piggiorecomplefiione, bifogno , de 1 quali ap- 
prejfo fi parlera,pcrcio che il corpo fimo tratto da Vim 
peto deUafua propria natura, fi pone dafe fteffo nel 
mezzo,c fi ritrouailbifogno fuo,mafiimamente s'egli 
fi trouera nelle cofe dettammo rettamente aUeuato, che 
già molti crefciutifi da i primi anni in trijii coturni , c 
uiuendo poi poltrona^ diffolutamentejunno guafta la 
bontà della natura loro,come al contrario alcuni effen- 
do di uitiofa compie fiione, con la temperanza de\U ulta 
e con gli effercitij conuenienti er 4 tempo 3 hanno muta- 
to in bene quel difètto^ mancamento di natura.Ma e de 
gli eff ?rcìtij,e delle operationi di coftoro fi dira ne gli 
altri libri appreffo,perche in quejìo libro(e feneè anco 
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difcorfo nel precedente)parliamo di quelli,che fi tro U4 
no ottimamete dalla natura coplesfionati. Seguitiamo ho 
ra dunqì delie maniere de li effercitij ,coe è la lottaci pa, 
cratw(nel quale effercitio non s'oprauano folamente le 
pugna jna e le bracciale i piedUe finalméte tutte le fòrze 
del corpo) e cerne è il pugillato,zr ilcorfo,cr altri fimi 
li ;de quali alcuni ne fono eserciti) folamente filtri ne fio 
nononfolo effercitij, ma operationi anco. Gli effercitij 
fono e quelli ■> che pure hora detti fi fono, e quejìi altri 
che chiamano i Greci con quefie uocigitilizarc, Ecple- 
thrizare,e V AcrochirifmoAé' quali fi parlerà diftinta- 
mente apprefio,e come e anco lo fchermire."E di più an- 
co ,ilj altare jl trare il difco{ che era un certo faffètto 
tondone fi tiraua di lungo neXCaria ) il giuoco della 
paUa,ò picciola,ò grande,e di quella che chiamano patta- 
ti uento.zj il trauagliare il corpo con alzare pefi da 
terrai f aitarci. Gli effercitij polche fonoanco opera= 
tionufon quclli,che fi fanno, quando altri zappa la ter 
ra,ò tira il remolo ara,ò puta le uiti,ò porta pefo,b mie* 
te,ò caualca,ò camma in maggiorò caccia ad augelli > ò 
pifca,ò fa qual fi uogliacofadi quelle,che gli huomini ò 
artefici^ non artefici,per uf o della uitafanno,edifican= 
do le cafe,ò le barche,ò lauorando di fino , ò di legno 
qual fi uoglia iitrumento,che alla pace ò alla guerra ap 
par tenga. Bla maggior parte di quejiecofe fi poffono 
alle uolte folamente per effercitio oprare , perdo che 
nel generale ci pofiiamo per tre uieferuire di loro >e 
quando folamente per operare jie facciamo 3 e quando per 
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impararle,con animo però di hauere a, feruircene , CT 
ddoprarlejtte uolte anco folamente per effercitio, come 
iofiefforitrouandomiaUeuoltein contado dHnuerno y 
fono ftato fòrzàtOyper esercitare il corpo , a tagliare 
legnai pifìare de Vorgio netta mola , c fcorticarlo , e 
mundarlo, lequali cofe fanno i contadini ogni dì per un 
loro lauoro ordinario.De Vufo di queste cofe,come ope 
rationi,fi dira appreffo ne gli altri librila di loro, co 
me effercitij , fi ragionerà hora,perche niuno di quefti 
effercitijfihadafaretutto il giorno continouamente,ò 
d'altro tempo>che innanzi mangiare.Ben bifogna fer* 
uare in loro la mifura,come anco dapoi nella fvicatione 
doppo Vcfjercitio.E quando tutto quefto fatto haure- 
mo,a\lhora non fi fera punto alla materia dcWefferci* 
tio mancato. Bifogna dunque e ffere di tutte quefte cofe 
Mrutto colui, che fi toglie queSio ufficio di hauere é 
conferuare la famta,che i Greci il chiamano propria* 
mente Higijno } ben che per un certo modo largo il pof= 
fano anco chiamare Gimnasìico da gli effercitij,ò medi* 
co dal medicar e. Di che s'è a lungo parlato in un nojlro 
libro,che noi habbiamo intitolato Trafibulo. Le manie- 
re de gli eff eretti j fono quelle,che dette habbiamoja qua 
lita poi } ò la differenza loro(che già pofiiamo di amen 
due quejìi nomi chiamarla) fono la uelocita,c la tardiU 
del muouerfx effercitandofi.Di piu,fono anco il robufto 
eHdebole,fonomedefimamentela uchemenz^e la leg- 
gierezza.l modi poi ,come sgabbiano tutte queste ma- 
mere<dufare,infiemeconie proprie loro differenza 



CONSERVARE LIB. I* *° 
fono quefli pcio che ò è il moto coturno e ppetuoj) pur 
tnterrotto,et offendo cotinouo,b egli è d'un tenore fem 
pre,òpurdifcguale:ef'eio interrotto,ò è co un certo or 
dine ò fuori d'ogni ordine. E quc&i modi di tifare gli e) 
fercitij da le operationi ijleffe fi tolgono. Quegli altri 
modi che da altre cofe i&nnfeche fi tolgono Jono quelli, 
cheVeffercitw offa a cielo apto,b fiotto il tetto,b pur <t 
Vobra: et il luogo,doue fi fa,b e troppo caldeo troppo 
freddo ,0 meiiocremcte téperato.Edi piu,b è troppo fec 
co,b troppo freddo,b è in un mediocre teper amento po* 
fio A modi anco di ufare gli efferati], fono uarij, perche 
fi può Vhuomo esercitare b con poco poluere,b con mol 
to,bcon molto oglio,b con poco,b pure anco fenza e Vu 
no e l\iltro.Mojìre tutte le cofe,de\\e hx ì°Z M cf* 
fere dotto colui,chc fa questa procione di conjeruare 
la fian\t%ritorniamo hora aUe maniere ifleffe de gli tf* 
fercitij,eprimomojlriamoquello,chefiaa tutte comu 
ne,poi quello che fa a ciaf cuna di loro proprio.E comu 
ne d% adogni efferatio,chcil caloriche fi ecc\ta,et au 
meta ne gli anmuli efferatadofi,da li animali Slefii prò 
uiene,pcio che fi f oglwno anco i corpi nofìri fare caldi, 
eco" bagni caldi, e ne 1 tepi di (late co V ardore del fole, 
ò pur di altro tepo col fuoco, e quado ufiumo fncationi 
di medicine calde, ma tutti queffi calori ci uengono da 
pte ijlrinfecaU dotte co lefferatw fi eccita e crefcein 
noi quelcalorenatiuo,checi efempre nel corpo.Equcfto 
effètto è a tutti gli ejfercitij comune, e no proprio di al 
cu di loro. Se pure no uogltamo dire, eh e er in qudli che 
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firano,& in queUi,che s'alterano e per paura e per ira 
CT in queUi,chefiuergognano,fi uedeanco quefìo natu 
rale cr interno calore crefcere, benché Vira faccia non 
trefcer,ma buUire il calore nel cuore,che già quefta di* 
™noipiueccellentijìlofofi,cheneparlano,che fia Vtf* 
hzadeVira,perciocheildefiderio di uendetta non è 
giaUfua effenza,ma un'altra fua certa cofa.Et in quel 
Ihchefi uergognanofi aumenta il calore naturarmene 
trecche fi ritira dentro in fe tutto primate poi col con* 
tinuo moto ui crefce,perche non fi firma 6 ripofa lo fri 
Vito di chi fi uer gogna, ma e dentro e di fuori infime 
con tutto il [angue è uolto nanamente intorno,*, pun* 
to come loftnrito di quelli, che e per paura e p ira s'al* 
terano.Ma di tutti quefli affitti delVanimo fi ragione* 
ra più a lungo appre\fo,hora ne ho come firmato tocche 
que&e poche parole, per dire come era quefìo accidente 
commune cr a gli effètti ifcfii dell'animo, cr 4 gli ef* 
fcrcitij,mentreche 10 uoleua mostrare che ad ognUffer* 
citio ci commune Vaumento del calore naturale in* 
nato ne* corpi . Hora è già tempo di toccare partiew- 
larmentele proprietà di ciafeuno ejfercitio , ricor* 
dando prima però , che in quejie proprietà fi ri* 
trouano anco molte differenze , perche uno eijer* 
citio altera,®* efferata più che un'altro. Alcuni lenta* 
mente fi fanno,alcuni con uelocita e pre&ezza, cr alai 
n\ con sfòrzo, e gagliardia, alcuni altri fenza que&o 
tsfòrzo.Di più alami effercitij e con gagbardia , e con 
prestezza infieme fi fanno alcuni altri con languida 
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Zd,e pigramente. Quelli , che con uiolenzd ,ntd fenzd 
prettezz<a fi fanno 3 chidmo gagliardi e fòrti. Qwegli al 
truche con uiolenzd e con prettezZ* 3 chidmo uehemen* 
ti 3 e sforzati. Vna co fa ifieffd chiamo con uiolenzd 3 e co 
gagliardia ,ò con isfòrzo.ll zappare dunque è uno efc 
f ircitio robusto e gagliardojtia non già prefio.ìl mede 
fimo dico,<Tun che freni in un tempo infume quattro ed 
uaUi perche egli robuflisfimamente fi effercita 3 non già 
con prettezZd.Qjuefio fiefjo dico d'alcuno, che fi pon* 
ga foprd 3 qudlche gran pefo 3 ò che egliftid in un luogo 
fèrmo 3 ò pure che un pochetto fi muoud.ìl pdffeggiare 
medefimdmente per luoghi erti e difficili, fi porrà in 
quettamdnierddi effercitij gdglidrdi,md non pretti, 
perche chi a quefid guifa fi muoue,pdre che con le pn= 
me pdrti del corpo fofiengd 3 qudfi un grdn pefo,tutto il 
retto difetteffo.Appreffo,chi faglie per un a fune dg- 
grafjidiidouifi con mano,come ueggiamo effercitdruifi i 
putti nelle fcuole 3 ò chi attaccando fi con le mdnidd una 
func 3 ò ad un legno, uifi f offende ,cttdd quetto modo 
huond pczzd alto dd terrd 3 tutti quetti s'ejfercitdno co 
uiolenzd 3 e rohuftdmentem fenzd alcuna celerita.ll me 
defimo diciamo di colitiche con le mani ben chiufe, e con 
lebraccia fòrte ttefe uerfo il cielo ttia a queflo modo 
grdn pezzd,o di quello dltro,che chiufo ben fòrte il pu 
gno fi Idfcid da un'dltro trdudglidr 3 perche glielo apri, 
nel qudle effercitio diuentdno e tutti i mufcoli , e tutti i 
nerui del corpo robufii.ln quefid mdmera ijleffa di effer 
atioponidmo anco quel di colui, che tolto fiepaxata^ 
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mente con amendue, le mani , due cofe grieui e pefantu 
ftcnda poi fòrte lebraccia, ò Valzi quanto può uerfo il 
ciclo,®' a quefta guifa Stia gran fyatio di tempo , ò di 
quelV altroché dia al compagno potefla di fare ogni fòr 
za per piegarlo>e torlo da un luogojlquale effercitio, 
perche ui fi oprano non folamentelemamjnae legam* 
be,e tutto il corpo con quetto tiare [aldo , e piegar fi , è 
di molta importanza a fare robufle e gagliarde le mem 
bra.Et in quefìa maniera di e ffercitio dicono y che fi cjfer 
citaffe Milone y dando altrui liberta di torlo da un luo- 
go,doue egli fèrmaua il piede.Maqueftoeffercitioilfi 
ceua per fortificare le gmbe,perehe uolendo esercitare, 
le mani 3 chiudeua i l pugno,c daua altrui potefla di a- 
prirglielo, fepotca.Quejliijlef]o(come dicono) toglie 
ua con mano un pomo granatolo un altra cofa fintile , e 
diceua al compagnone faceffe ogni sfòrzo,per torglie 
le.Queftì effercitij dunque er accennano una foprema 
gagliardia, er effercitano molto. Si effercita anco , e fi 
corrobora particularmente il corpo di coluijl quale ab 
tracciando pet mezzo urfaltrojion lo fi Ufci diftacca= 
reda dofio per forzaglie egli faccia^ pure lafciandofi 
effo abbracciare per mezzoyfaccia ogni sfòrzo per dt= 
{iaccarfene.il medefimo dico di colui 3 che effendoglifi 
piegato atlanti di trauerfo il compagnoni tolga p£ fi- 
anchi leggiermente ',er alzatolo frf a guifa d'un pefo, 
hora lo Stenda atlanti Jwra lo ritiri a dietro y e fera que= 
&o ejfercitio più gagliardo,fe mentre egli tiene il com 
pugno fofcefafi muoue 3 e picgtt hora da quefta partejko 
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rd dd quelldipcrche a quejio modo ne diuentd più robu* 
itd tutta la ft>ind,e U fchiend del corpo.ln que&d manie 
ra di effercitio poniamo anco quelli,che con ogni sfÒYZO 
fi urtano,e ftengono Vun Vdltro col petto, e quegli aU 
truche attaccando alcun fu le fpaHe,fan fòvzd di por- 
lo giù d terra.Md tutti quelli cofi fatti eserciti] fi pof* 
fono fuori di fcuold fare in qual fi uoglia luogo frequett 
tato dal popolosa doue hanno bifogno deUd fcuold ò di 
moltd drend quelli, che fi fanno da i giotidni, mentre lot* 
tano,per acquifiare robuftezZd,e gagliar did,come fo- 
no, quando ameniue lottando s'auinchiano nelle gambe 9 
Vuno in quelle deWaltro,eftefe le mani s'attaccano uio 
Untemente con una nel collo del compagno , con V altra 
nel brdccio,ò pure qudndo gittata und mano d'intorno 
al capo de Vauerfano , come fe con una fune duolto 
Vhdueffe,il dimena , e lo fa piegare hora auanti,ho- 
ra a dietro . Qucftd lotta effcrcitd ld Yobujlezza 
di amcnduei lottatori, come quella altra,che fi fatan- 
do Vun duinchid con le fuc gambe una di quelle del 
compagno , ò pure eh applica amenduele fueefi jiri 
gne con amendue quelle de Vauerjar io, perche àque* 
ftd guifd duco amendue acquietano del robufto . So- 
no infiniti altri tali efferati] robujli nelle fcuole,de y 
quali fuoleeffere ogni maeihro delle lotte dotto , er e= 
j^erto. Diciamo un poco bora di quelli,che con celerità 
e preftczzd,md fenza gagliardia,ne uiolenzd fi fanno* 
E quejii fono,come è il corfo,lo fchermire,e qitdttdo due 
gwuani fenza (trignerfhconkmdni folamente contèa 
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donojhel chiamano Acrochirifmo iGreci,e eoe è Veffef 
atio,che co la paUa a ulto fi fa,b co V altra palla con che 
ordinariametefi giuoca,òpurcoe fono quelli altri due, 
che i Greci chiamano Ecplethrizare, e Vitilizare ilpri* 
mo è quando alcuno nel Plethro(che è un ftatio di cen* 
to piedOcorre hora innanzi , hora a dietro fenza pie* 
garfi mai,ne uolgerfi,fìnche,mancando in ogni corfo aU 
quanto di quello ft>atio,uenga finalmente 4 reftarfi in 
una parte faldosi fecondo è poi, quando alcuno caminan 
do con le punte de 1 piedi,e con amendue le mani alterna 
&efa dinanzi di corpo,l 'altra dietro,le muoue con gra, 
celeritae pre&czza,ll quale effercitiofogliono per lo 
più preffo alcuno murofarlo^ccio che accadendo di cr- 
rarui,facilmente*tttaccandofi al muro,uifi ridrizzino, 
benché a quefta giti fa,quanto più seconde Terrore di 
chis"efferata,tantopiudiuenta Veffercitiopiu debole. 
Tra gli efferati] prejli , ma non gagliardi ,fono anco 
queìli,che fi fanno nelle fcuole, quando alcuno òfolo , ó 
accompagnato, fi ua rauolgendo,ò ( come fi dice) roto* 
landò per terra.llche fi può anco fare stando in pie, e 
girando uelocemente intorno a qualche uno,che jlia fir 
mo in mezzo. Si può anco conle gambe folamentc que* 
{to effercitio f arenando ritto in piedi ^Ue uoltefaltan 
dofolamenteindietro : aUeuolte alzando fu le gambe a, 
uicenda,hora Vuna,hora Valtra.Si può e con le mani an 
coquejlo effercitio fare , fenza altrimentc tenerle con 
pefo alcuno impeditele fera,quando alcuno e fteffo e co 
freftezza le mouera,ò che le tenga rifirette e chiufe } ò 
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chele tenga apertele flefe.E quefìo baài de Veffercitìo 
ucloce,ucgnamo horaal gag}u\r dolche co l uclocc iétà 
compigni.VJ in quejla maniera poniamo il zappare, il 
ìrare il difco,il muouerfh il (altare quando però conti* 
nouatamcntcyc fenza interini filone fi fanno .vi petti** 
momedcfimamcte il tranciai fi uoglia arma inhaftaU 
graue^continuando però molto li colpi,ct il trauagliat 
fi con celerità effendo di pefante arme armato.Bgli fuo* 
lecchi A qucfto modo fi esercita, tramezzami alquanto 
di quiete in mezzo.Ondc hi fogna qui conofeere la difìt 
rcnz^cheètra V cffercitio continouo,e Vintcrrotto, 
Tutti gli ejferatij già ietti* filialmente quelli, che no 
efiercitij folamentcjna operationi anco fono , come è il 
zappare/l trardel remo nauigando , foglwno haucre 
qualche poco di ripofo nel mczzo.Quegli altri ejjcr- 
cittì poi che fi fanno interrotti, e fenza trapora quiete 
alcunafono come è un lungo e continouato corfo&y il 
taminare in uiaggw.Qucttc maniere di ej]crcitij,chc fi 
fono detteranno queflc differenze the dette habbiamo y 
€ dì pm,che alcune esercitano pini lombi,chc le braccia 
ò le gambc,dkune tutta la fchiena.ò il polmone folamen 
te,ò il petto folamenteipcrcio che il caminarc,e l corre* 
re esercitano le gambe , V Acrochi ri fmo,e la f crima U 
braccia* le manul "inchinar fi #ejJo,er alzarfifu,òcon 
tenerloui del continuo, esercita i lombi.Sono alcunijhe 
poftift auanti due cofe grieui e pefanti lontane tra fc 
quanto fi poffono pendere amendue le buccia in lungo, 
s'inchinano poi* tolgono con la man dritta quel pefo, 
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che e damati manche con la manca queUo*heèda man 
dritta* poi tornano a riporre ne' lor primi luoghi , e 
Vun pefoe Valtro.Queflo iSteffc fumo amo poi, fian* 
do [aldi in un flcjfo luogofinza torcerne pure il piede. 
E queSto moto esercita più le parti trauerfe della [chic 
lusomcquell altro primo ejfercitaua più le dritte, il 
petto c i pulmone fono propria e principalmente dal 
molto nftirare e jf era tati. La gran uoce anco Ai più di 
quello che detto fi è, comuoue tutti gli iftromenti della 
uoce,i quali quanti* quali fumo , sé già detto in quel 
trattatole noi della noce fitto habbiamo.E poiché fu 
mo qui giunti, non fera fuori di propofito parlare di 
tutte le parti dell 'animalesche hanno in fe elùdenti* chi* 
ri moti* che piccioli *y ofcurigli hanno* quali funo 
quelle*he dafefi muouano* quali da altri Alche nonfc 
radi poco giouamcnl o a (Umtujltct,fapendo quali man 
bri dell 'animale dafe Stcfi*per propria uirtufi muo= 
uano* quali nondafe,maconl\tltrui mezzo. Tutte le 
opcrationi uoluntariefi effegutfeono in noi per mezzo 
de'mufcoli^ede'ineruijequali Shefi 'e nondimeno con 
maggiore sfòrzo *t celerità oprandofi*j)eratano prin 
cipalmente le già dette parti *y accidentalmente le ar^ 
tene anco* con quejlefi uengono anco a muoucre infic 
me* le offa* le tiene* la carne* i ligamenti*he da gli 
of>i nafcono*on tutte le altre parti dell animale. De gli 
altri moti poi*he ne corpi de gli animali fi ueggano, 
queUi*he non fi tolgono per uolunta libera de Vagente, 
mafonoò naturali* fecondoche gli affìtti deWammo 
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4ifpongono> fono di due maniere , perche dami fono 
operazioni del cuore* delie arterie > alami altri , (ielle 
ucnecdelicyato.Sonoopcrationi(dico)principalmentc 

di tutte quelle parti , 0 appreso poi anco di tutte le 
altre del corpo, perno che tia te fono da cjuattro natunt 
Uf.iculta gouernatee rette. Ne gu fitralafaa maidel 
tutto ilmotodellcartcrice delcuoreMnd rallenta^ 
atteft fecondo che egli è ò grandmò picciolo, ò uclocc,ò 
tardo,ò uehcmdc [Uh [W UN** Mtf«M amene Jc qu* 
h tutte fi fono tocche in quel libretto^che noi fatto hab* 
biamo delle caufe de' Voi fi Mora batterà leggiermente 
accennare foloi capi. Ld prima cagione dumwdiaU 
terarec mutare il polfo fi è il crefeere , è il diminuire 
del calore naturale. La feconda e il mutar fi la quantità 
dello fortio dell animale. Laterz* fi toglie dalla /etu 
mezza b debolezza della naturale mrtu . La quarta fi 
confiderà dalla mala difyojitionc dell' ijlr omento ijhfo. 
Ma non fa a quetto propofito iwjìro ragionare bora 
di quetta quarta, perche hi fogna qui hauere V animale 
i/i fermo. \lche nelle altre tre non fi r\cerca,ntrouandofi 
clic Anco ne corpi fani. Quel mutamento dunque , che 
dal creferc ò diminuire del cxlore naturale nafcc,auic* 
ne pcrcolpadel'u llagion dell' anno, per colpa del man* 
giare Jel bereAel bayiioAclUf icationejd fonnoAclld 
uigilia,c mcdejìmamente per cagione de gli affetti deU 
Vanimos delle operativi! mortane . Quel , che nafee 
poi da t 'alterarli lo jyirito deli animale fi nana fecon* 
do le difjìrczc dal meta uoluntanoj deliberato.Quety 
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che nafce daUa fermezza ò debolezza deUe fòrze auiene 
fecondo che è buono e retto, ò cattiuo il temperamento 
della fujlaza del cuore isìeffo,c deUe arterie. La opera* 
tione poi deUe uene infime con tutti gli altri iftromen 
ti ritrouati dalla natura per disenfiare il nudrimento 
nel corpo fi uaria fecondo il mangiare^ berem moU 
to più fecondo che il nudrimento fidiftribuifce nel cor* 
po,e fecondo chef conquoce,e nudrica.E di quetto mt* 
tamentoparticipanoancole arterie. Quelli moti boi, 
che non fono attiom,zr operationi,fono di tre maniere 
perche alcuni fi truouano dafe ftesfi ne gli animali, aU 
tri gliuengono i&rinfecamente } opra, altri uifono m= 
dotti dalle medicine, che fi tolgono. Quelli, che dafe M 
ji uiji ritrouanofiono quelli^ quali se già poco aua 
ti ragionato. Quelite ijìrmfecamente ut uen jono, ui 
Ji inducono col nauigare,col caualcare, con laudare in 
carrettai con Vcjjere dentro la cuna,b dentro il lettic 
ciuoloappefo, 6 pur tra le braccia della balia agitato e 
ttoffcfome a fanciulli fi fa. e moto anco iftrinfeco la 
fricatione.E ue ne fono alcuni miRi,come è il caualcare, 
perche chi mn^^p^^^^^, 

npofar i Udouenoncofi chi caualca , perciò che non 
puoeglijhrfiotiofoe rip 0 fato,k la feiarfi guidare e 
condure da un altro.Eglibi fognale ftia con la fchie= 
na dritta,efoftefa,e che con amendue le cofae fi {trined 
tortene 'fianchi delcauaUo,eche partii* gambe ijiefe, e 
che habbiafempre intenti gli occhi ariguardar fi dinari 
XiMqualeattonon patifeeefatiga folamente Uhi* 
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Éd&4 il collo dttco.Et in queflo moto del cdUdkdre s'd* 
gitano ftetialmentc le uifcereje quali seffcrcitdno p|a 
rimonte fditdtidofi, che non amene cofi nelVdndarfi iti 
carretta. Onde chiuoleffe commouere fòrte le uifecre, 
che fot io il Septo trauerfo y che chiamano y fono^c\fcrcitifi. 
ne 1 già detti modi, e di più con quella jricatione,chc con 
una fafeia centd fi fa y nel qual modo pongdficolm y chefre 
gdM dietroye {tenda horu a man dritta y hora 4 man mài 
ca le mani, pie gandofi y ey accomodandofi con quelle pur 
ti coluiyche fregare fi lafcia.Si commouono anco alquan 
to leuifccrcyche fonofotto ilScpto,col fòrte rcjf>irdre, 
con le uoci y col foffiarc e che debitamente fi fa y e che con 
franare e (Irigncrc lo finrito, tanto con la noce fola y 
quanto con iftromeniimufici y chc col fofjio s'opr. no.il 
fr enare itteffo de lo\\nrito è anco un certo cflcratio de 1 
mu fcolidion meno di quelli y che fono nelVAbdomine, che 
chiamano y chc di quelli del petto. Ma di queflo ultimo 
moto parleremo dppreffo perche di più delie già dette 
ittilita,chc nenafcotiOyfe necaufa anco un altra non pie 
ciolue per cui cagione folidmo noi queflo moto mi fine 
dclVcjfercitio ufdt 'e. Ritornando di propofito non fono 
pochi quelli moti >chc facendo fi ndle parti deli 1 diurnale 
non fono operdtioni di quelle partane confeguono alle 
operdtiomloro y mdfi compiono e dd altri y eperdltri 
mezziycome diiiene a quelli, che Mimo in cdrrcttd , che 
nduigdtWyche fi fixgano y e fi purgano con medicine , che 
oprino per uia del uomito y 6 per ma di aprirci ]difcio= 
gliere il corpo di fottoMd quefti ultimi moti non dp- 
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p ertengono alVarte,che è di conferuare la finita , tutti 
gli altri,? quelli fpetialmente che aucngono per lafrica- 
tione,fi debbono necefiariamente cono fiere da chi que* 
jU profv filone fu di conferire la finita nel corpo, per 
che 4 cojiui tocca di fapere U uirtu,c la fòrza di tutti i 
moti,come a gli artefici ttefii,e maeftri delle arti apper 
tiene fapere tutti i moti particulari della fua arte un 
per uno, per do che coloro fanno la uarieta,che mila 
materia accader i Gimnafiici la fòrza e uirtu di ciafcu 
mdi quelle cofe p. .irticularmente. Onde fe alcun midi= 
cefic,che io ò infcgnafii alcuno di fchermire,ey annega 
giare,ò pure che io ftefio acconciamente armeggiafii, 
€ fchermifii, certo che io non faprci bene neVuno,ncVal 
trofare,ladoues'io mi accojìo a uederc alcuno, che ar= 
mcggi,efchermifca,non follmente conofcerv la jòrzddi 
ogni una di quelle attiom,e moti,che io uedro farli , ma 
faprù anco quale parte del corpo efferati principalmen 
te ognun di que 1 moti,ajfai meglio,che non quegli litcf 
fi, che questi moti fanno ghermendo, anzi ,fe iha a dire 
ingenuamente il uero,lo fchermidore non fapra rende- 
re conto della fòrza di ninna di quelle fueattioni,la do= 
uecolui,chefa bene l arte de gli eserciti) , e le conofee 
tutte,e fa a che fine ogrtuna di loro fi riduchi,e che efjvt 
tofaccia,pcrchene fono alcune uiolenti,graui,erobufie 
a Itre leggiere,prefte,e furibonde,dltre euiolenti,e pre 
jte mfieme,lequali to&o,cbe egli le uede , le conofce,c 
difeerne facilmente,e fa di più, quale di loro eserciti le 
gambe ,le bracciali pettorale i lombijl capota fchit 
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rtdyò il uentre,c quale piuuna parte affai, che un'altra. 
Jjofchcrmitorc fi farà uederene' fuoimcti attifiimo, 
facendoli(pcr e fiempio) pretti, robuttuc graui,ma non 
fapra già egli che quetti cofi fatti moti condenfino,ò 
ammagnfeano il corpose medefimamente, che i moti Un 
ti e tardi ingranano erarefuino,ò che i robusti, e tardu 
e grani infieme generano gagliardia,e grauita nel cor* 
po.Nelmcdefimo modo il dotto carrettiero farà accon* 
ci f imamente, e come bifogna,tutti i moti dcUafua arte 
particularmente,ma non fapra egli già qual di loro am 
magrifea il cor po,b l'empia dicamele quale il faccia, 
robufto,gagliardo,duro,b molle,dcnfo,ò raro.Cofi an= 
co il buon giuocatore di palla,faprabcn tuttek manie 
re di trare la palla al compagno^ di nccuerla,ma non 
già fa che effetto daquejlimoti s'acqui tini corpo Al 
Vedotribamcdcfimamente(checqucl mavftro,che infe^ 
gna a putti gli efercitij del corpo ) fa ben finamente 
quanti moti nella fua fcuola fi f mojna non fa poi , che 
cfjvtto ogrìun di queftì moti fi faccia^ per concluderla 
tutti gli huominuche s oprano, e fanno qualche tffmì* 
tio,comefono ifaltatori,\ marinaci maeftri,chc Uuord 
no di jvrroyb di legnoj pifcatori,gli agricdtori-j fa-^ 
bricatori,ifartori,e tutti gli altroché m qualche cofa 
s'oprano,nonf\pr anno dar conto alcuno della uirtut 
fòrza delmoto,che efi efer citano, la doue ilGimnatti* 
co,perchehai principi], de' quali s'è ragionato di fo= 
pra,econofce k differenze norie delle attioni,fapra ot 
timmenteU fòladi ciafcuna operationw di qtieUa 
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anco che hora primieramente,e non più prima uifta hab 
bia,come perauentura,che i gagliardi moti d'un che fal- 
ta{ilqualf alto pero fiauiolento,e deftrifiimo,girandofi 
con preftezzt a torno,ponendo giù a terra i ginocchi, 
t poi leuandofi tofto fu,e stringendo hora le gambe, ho 
ra fòrte allargandole, er altri fimili atti dejìri e uelo- 
ci) fanno un corpo difcolo,mufculofo,duro,denfo,e ga* 
gliario.E che i moti lenti,languidi,e tardi non folamé- 
te non fanno un corpo tale,quale detto habbiamo, ma al 
contrario,? egli benfuffe mufculofo e gagliardo,ne di* 
uenta tutto al contrario difcofto.ll Vedotriba dunque 
fera a punto a quel modo mimftro del Gimnaftico, co- 
me è il quoco,del medico,perche fapra bene il quoco ap- 
parecchiare la bieta,e la letccchia diuerfamente fecondo 
il bifogno di ciafeuna di loro, ma non intende egli già 
però k uirtu e fòrza di quefro fuo apparecchio , ò qual 
modo di apparecchiarle fu il migliorerà doue il medU 
co non f apendo fare muna di quefte cofe, che fa il quo- 
co, cono fee nondimeno la uirtu e la Votenzd d'ogni una 
di quefte cofe apparecchiate.il Gimnafrico dunque 3 che 
haura la cura di quefio giouane ottimamente compie frio 
nato,che noi ci profup poni amo, cono feendo le fòrze di 
tutti gli effercitijjaelettioneldi quello che egli uede mo 
derato,c pofto nel mezzo fra gli uitiofiefìremi, perche 
nonha una ottima complefrione bifogno d'uno efferci- 
tio ueloce,ò tardo,ma d'un mediocre, e che ftiafra quelli 
due nel mezzo:ne medefimamente ricerca il uiolentoe 
fòrzato,ne il lento e'I languidojna quello,che è fra que* 

fri dm 
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(ti due mediocre, perche non bifogna alterare, ma con* 
feruarefolo quei* ottima compie f ione di corpo . Se il 
Gimnaftico dunque uorra quefo giouane esercitare nel 
le armeni trarr A da parte un compiuti fimo cr efrertif 
fimo fchermidore,e fattofi 1 moti eie attwm di tutta U 
fua arce mojlrare 3 ne elegger avelie cocche uorra eh 
al fuo giouane freffo fi moftrino,e quelle che di rado , e 
qucllejhe mediocremente* quelle bielle quali ò non mai 
o fcmpreuorra,cheeg\ife\ferciti,perche egli fa-bene 
quale effercitio agiti cfatighi più ciafcun membr o,ele 
qualità* [acuita di ciafcuno.Che s'egli uorra farlo ef> 
fcratarc alh palla a uento,ò alla altra paUa,trouera me 
dejìmamcnte un gran giuocatorc di pallai fatto elettio 
ne della mamcra,della qualità* della mifura di quella 
attioneM darà quel giocatore come per mimftro , che 
gliele eserciti, per che il Gimna\hco, quanto a Gimnafti 
co* ignorante della materia propria di ciafeuna arte, 
ma una uolta che la ucggajntendera totto non folamen 
te la qualita y ma la fòrzaancodi ciafeuna -.come noi con 
V aiuto folo di quetta arte Gimnaflica habbiamo gioua* 
to a molti di qnclli*he haueuano alcune parti del corpo 
deboli* ne erano perciò JJejJb trauagliati da infermiti 
ne già tutti con gli e\f creiti] loro propri], ma fe alcuno 
ne era ballatorc, ò Jchermidore , ò lottatore , ò in altrà 
qualunque maniera di effercitio efyertojm faccua mo= 
(Iran tutti i moti della fua arte, e poi eletti quelli*he a, 
me pareuano più atti al propofto, infume conia mifu* 
ra* col tempo ne lo faceva poi effercitarcMa di quefto 

b 



lì • 
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COME SI POSSA LA SANITÀ 
fi parlerà appreffo, quando trattarono delle uitiofe com 
plesfioni di corpose hora della ottima compie fiione fi 
ragionatila quale per tutte h me fi uuole la mediocri 
ta applicare, e nella fi'icatione,eneWef)crcitio, e nel ba- 
gno, e nel cibo, ,e nel fonno Mi che nonne uenga a far fi 
ne più dura,ne più motte,perche la motte uiene facilmen 
te offe fa da ciò che t&rwfecamente le fi applicai la du= 
ra impedifee ilcrefcere del corpo.Non uuoleneanco far 
fi più denfa,perche non fi firmi, e re#t nella carne quaU 
che parte de gli eferementi, ne più rara, perche non ne 
fcorra,e uada tua fuori quel,chc è buono,e fuftantieuo* 
le. Parimente non fi dee ne più delicata , ne più graffa 
del folito fare,poi che il delicato uiene facilmente offi* 
fo dalle cofei{hrinfeche,ey ii graffo,da quelle che den^ 
tro il corpo ifteflo ci nafeono. Come anco non è bene, 
che un co fi fatto corpo fi faccia ne più caldo,ncpiu fred* 
do, ne più ficco, ne più humidojegli era però di otti= 
mo temperamento e fenza di fitto alcuno, vna cofa dm 
que s'hafempre a mirare in un cofi fatto corpo per con 
feruarlo netta fuafanita,cioè quello , che è moderato , e 
mediocre,il che non è altroché quel che tra li due cftre 
mi fi trotta fempre nel mczzo.E gias'c detto di fopra 
come fi poffa queftoaccapare.Ma perche non è male re 
plnare più uolte quello, che è molto neceffario,diciamo, 
che il primo giorno ci darà una larga cr ampia con= 
giettura,il fecondo,il terzo,il quarto,e gli altri poi an 
co di mano in mano la ci daranno affai più per fitta e 
compiuta,perche il primo giorno bifogna- il tutto fjjcs 
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giure con le già dette auerttnze-Spo glifi dunque que* 
fio gioirne ben complesfionato{come Bgimio uoleua) 
quando per mezzo delU urina fi uedra già fatta la con* 
quottione.Voifi uuole nella fricatione qu&o ricetto 
hauere,chefe neunwUifcano lemembra. llcheci moitre 
y 'a quel colore fiondo, che apparirà nella Superficie del 
ùhow,W infume quel piegamento delle membra con 
una attezza ad esercitar fi in ogni maniera di moto. 
Appre\}"o,ef\ercitififinchefi uegga gonfietto il corpo 
e che ui apparirà quel colore fiondo, e che pronta CT 
acconciamente opri il moto. Tra queflofi uedra un fu* 
dorè con un uapore caldo mifio. Et allhora primiera* 
mente fi uuole impor meta a Vejfercitw quando uedre* 
moalcunadiqueUecojemutatae cambiata . Sefiuedra 
dunque alquanto più del [olito rijìretta infe fojjah 
grandezza delcorpo,fi uuole tofio ceffare , perciò che 
procededo anco auant\,ficauera di più dal corpo quaU 
che parte di buono fi %go,onde ne diuentera più di[colo,e 
delicato^ più [ecco, e meno attoacrefeere. il medefimo 
faremo,ucggendolo i [colorire , perche col continouare 
oltra più ì\f[crcitw,ne faremo freddo il corpose li tor* 
remo [ouerchio della [ufianza[ua.Veggendoanco ral* 
lentarfi puntolo perderfi la uiuacita , er attezza de 1 
mothfaremo imporre tofio a\l\f[ercitio fine . Que&o 
iftejjb fxremo,ucggcndo cambiar fi a niunmodo la qua* 
lita,ò la quantità del [udore, per ciò chebijogna più to* 
fto,che egli e più copio[o,e più caldo diucnti ,[econdo, 
che più fifa uehemente il mcto.S'tgli dunque apparifee 

lì ij 
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COME SI POSSA LA SANITÀ 
meno,che prima e più freddo,fappi che Mora fi if m i- 
nuifce,e ua perdedo il corpo* di più fi raffredda, fi de- 
lecca più del conueneuole.il perche fi dee con mado- 
re auertenza fiancando un cofi fatto corpo fi eterei 
tapio che apparendo alcuno de già detti foni, fi trd 
lafa tofto ogniefiercitio,chefifaceffe . Ne fi uuole già 
to&o egli mandare a lauarfi,baftera,che fi rallenti eftr 
™* quieti,dopp 0 quelcofi intento, e faldo effercitio 
Ches egli col ritenere il fiato uorrareimpire i fianchi 
fibagnerapoidiogUo^ ufera la fricatione recurato 
^é^l^jtàfijk Manelfeguentelibro fi 
dira quale ella fiacche fine fi faccia,quale fiala miL 
ra di lei e dip lu ,co che moti, e frizioni fi compiacer* 
che que&o libro ecrefciutotroppo,eui imporremo fine 
quando ui hauremo quefra una foia cofa aggiunta , che 
*U*eta&allucompkfiwncchenoi profuppojla hab- 
biamoMjogna quella maniera di bagno eleggerete fi* 
<kl tutto in un mediocre temperamento pofto,che già 

profuppoflo il terzo 
fettenmo cioè quella eta,che tramezza frail qnartode* 
amo e l uente fimo primo anno, nel qual tempo non uor* 
rei che ancor fi Luujfc quejlo giouane con acqua fredda, 
perche non glifi m p cdl f ca ,/ crefcereA quale fi dee mol 
to attendere. Ma doppo che egli fera nella fina debita 
grandezza giunto, allhor a mireremo ancoalquanto e 
penj aremo di farlo in questo freddo bagno entrare. Nel 
jeguente libro parleremo più dijlintamente anco de gli 
' £ ìl^citij,chefulpoluerefi fanno.?er hou badi folo, 
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fapere quefto,ched corpo ben compie filonato ■> che noi 
profupponiamo,non ha bi fogno di polite, pure, che luca 
fa,doue egli fi e\}erata,fia k quel modo preparata ,cht 
habbwno detto difopra.Che fefufic caldctta,allhora fi 
può bene tifare il polucrco' tifandolo, bifognera il gio 
uane,ogni modo lattar fi, nonufandolo.fi può fenza la- 
uarfi,andarfi uia,mafiimamcntc Vmucrno. Le cofe me- 
dcfimamcntc,che apportarono al mangiar e, al bere , al 
dormire,al paleggiare, fi debbono da colui , che ha di 
quc&o gioitane air a,confider are, e noi appreffo nepar- 
Urano. Ma è imponibile , che egli fi poffa nel primo 
giorno uederc à punto la mif ira di quette cofe , nel fe- 
condo di ttcdiito come riefea al gioitane Veficrcitarfi ò 
poco ò molto,fe ci accorgeremo , che egli fi rattenga e 
confimi nella fua propria natura,tau:ndoci aquefia mi 
ra,che ucdwno,giouarli,el nudriremo,e Vefiercitarc* 
monche s'egli non uifi r atterrai confcrucra, ci mgegne 
remo, comunque egli dalla fua prima difrofitione fera 
caduto,^ allontMiatofiydi riporloui, conmutar e lamU 
fura di quello.che noi uediamo che noauto gli habbia. E 
cofi non refteremo mai di faresti che ne\i\*\)cguirc il 
tutto,ui trouaremo una perfittae gwueuole mifura. 
Ma nel feguente libro fi mostrerà quanti,c quali fiano 
gli errori,che fuori de lordine naturale auengono,e co 
me fi poffa ogtùtn di loro conofcere y e rimediami. 



di Galeno. 
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EGLI medici , e de 1 
Gimnaùici , che hanno 
trattato del confcruare 
la fanitajlcuni hanno p 
tutti gli huomini in com 
mune dati precetti, fenzd 
hauer mai penfiero di dif 
fetenza alcuna, che pof- 
^fade 1 corpi noftri alle* 
garfi,alcuni altri hanno uoluto,che fia grande de 1 cor* 
pi nojìri la dijjvrenza,onde li jludio,quafiche non fi po 
tejfero complettere tutte Jehanno tacciute,e fi fono re* 
itati di ragionarne. Alcuni pochine hanno uoluto que 
ita dijlintione fare per le fpetie lor osanno af>ai più co 
fe dettemale 3 che bene .Noi nel primo libro habbiamo 
moftro quante funo le fpetie,e le maniere de" corpi hu= 
mani,e promeffodi dare feparatamente precetti per tut 
tinelconferuarfiin fanita. Ecominciamo daqueUaotti 
ma coplefiione di corporeità quale non fi uede diffitto, 
tie mancamento alcuno di natura.Maperche cojlui non 
puofempre uiuere co* precetti, che per uiuere fempre 
fano,fi dannojrouandofi ò difua uolunta , ò pur con* 
trafuauoglia intricato aUeuoltenè' negotij della ui-* 



CONSERVARE LIB. III. 60 
ta,micparuto meglio parlare nel primo libro di co* 
lui,che trouandofi di ogni intrico fuori attende folodb 
la fanita del corpo. ut habbiamo nel primo libro mo- 
ftro,à che gin fa fi debba alleuarc queflo cofi ben com- 
plefionato corpo infitto a 1 xiiij. anni. Nel fecondo poi 
s'è detto y come fi debba portare infitto alla età uirile,e 
quiftamo trafeorfi molto innanzi, ragionando de 1 capi 
communi deVartefìnzt i quali non fipoteua bene di- 
fcuterejie detcrmmare,ne della età, ne delia natura,chc 
propoììa ci haueuamo , perciò che ui habbiamo annoue 
rate le diffirenze,e della fi-icatwneedelTeffercitio,non 
già le particolari (f \lno doue di necefiitas'è conuenu= 
to dirle)ma le generali, e per lefueftctic.Ne le fricatio 
ni dunque habbiamo detto qual mrtu fia quella della mot 
le,cdelladura,equale della mediocre pojlatra queùe 
nel mezzo.Voi habbiamo tocche le differenze, che dalla 
quantità nafcetunojhe erano tre.Poi quelicche daUaco 
binatwncdi loro infccuano, che erano in tutto noue^no 
lafciado di dire le loro fvrzc,e uirtu particularmctc.Nc 
gli cfjercitij poi s'è moftro quale è acuto e ucloce,quale 
tardone lento* quale tra qucili potto nel mezzo,e natu 
ralmente migliore. Voi quale è gagliardo, ò molle 3 qual 
granché leggiero* quA fra lor pojlo nel mezzo.Voi s'è 
mojlro come alla ottima compie filone sacconuengono 
tutte le cofe mediocri* pojlefra li due efiremi,cofi nel- 
la fricatione,come nelVe\fercitio*ome nel bagno,nel nu 
drimento,& in tutte le cofe ,cbe per lo uiuere fano,f<m> 
no,Ecome iui fattohabbiamo, recando quefta materia 

h tiij 
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in certi communi capi, fi perche più facilmente fi tengÀ 
kmemoria,come anco perche procedei quefta dottrina 
con dijlintifiimo ordine,cofi faremo anco nel refto.E 
poi che nel fine del fecondo promettemmo di feguire il 
ragionamento con la fricatione recuratoria, che chia* 
mano,cominciaremo primieramente a dire di lei che già. 
infino a quanto ci dobbiamo neWefjercitio pendere, sé 
A lungo di ) opra mo&roMa è dunque nel generale di 
duemaniere,alcunaneècome par te, alcuna ne è come 
fatiediefjercitio.DiqueUa,cheècome $etie,fi dira 
apprefioihora ragionarono di quetla,che e come parte. 
V ultima parte di ogni efiercitw recato a debito compi 
mento,chiamiamo Recuratonajaquale per due ragion 
mfifa,e perche purghigli efcrementi,e perche affecuri 
dalla franchezza il corposa prima ragione è anco a 
reffercitio^ommunc, il quale mcdefimamente per due 
nfretti ufiamo,e perche renda [ode le parti del corpose 
perche rie purghi gli cfcrementi.Egli c dunque più prò 
prio effètto della recur atonali togliere e conferuare il 
corpo daUaftanchczza,chc fuole ad uno ifm furato cf* 
fercitio feguire. A lilottatori,corfori,cjr altri, che fan 
no qualche ordinario lauoro,come fono quelli, che zdp= 
pano,ò che cambiano in uiaggio,ò che uogmo il remo, 
òche fanno altro fimile effercitio necejfarw alla uita\ 
feguita tojlo la ftanchezz<t,fe non Ut fi prouede prima 
con quejìa Recuratoria Ma al corpo ben compi esfiona= 
to,del quale parliamo,e che fi troua da ogni obrigo lU 
hro,e foto attende aUafajtita,ude uolte c daUa^an* 
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chezza dffdito perche jfe i lottatori, che estremamente 
.fitraua?Uano,cr affatigano,no fogliano gufo*** 
niera die'fìeratio fentire mai fancheWOtfi non wfd 
L folaghe tfi chiamano perfètti funame commuti firn: 
ne fcguejhc 'quelli , che Uberamente niuono , f che folo 
per tafaniti fi esercitano .nonfi Stancheranno giamau 
poi che non uerranno mai forzai é por fi in quella coji 
fatta miniera di e\]ercitio 3 che detta habbimo.Gli lotta 
torufaltatorucorfori,efimili, perche fi tritolano gut 
preparati V atto il corpo a quelle fini furate fatighe, 
chefegliem alle uoìte anco per tutto un di intiero con^ 
tinoiiare 3 uengononecef itati k trauagliarfi Mora in 
quello effercitio compiuti fimo Alche non acede di quel 

chcnonèloroneneceffanoaie utile entrare iti quefte 
(mi furate fatighe>onde fi bif Jgm il Stanchezza temere, 
Ugiacon tutto quefio.fi feriranno pur e della Recura 
tona, almancoyper purgare gli efcrcmenti , e di fUtà 
unacerta maggiore fecnnta,chc per ma alcuna nonfia^ 
no da jìanclxzza opprefu perciò chefe ben Vejfercitio 
dicoftoro,e tutte le loro operationi fono moderatele 
fuori di ogni molenza.puo nondimeno alle uolte aueni 
re,che il macfho che li guida , non fi accorga perfètta^ 
mente del tutto. Onde ogni poco,che fi errupuo cagio* 
tiare fe non grande Jmanco una leggiere franchezza. 
Epure noncbenechi cerca folodi uiuere pio, e uiue 
tutto intento a quetto, fumai pure un punto mimmo 
lefo.Vcr maggiore fecurta dunque doura quefia Recu 
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ratoriafempreufare.EqualmenteeUaufarefi debba U 
natura ifiejfa del fine, perche bufiamo, ce l mofireù 
perciò chepot che noi attendiamo 4 cattare del tutto fuò 
ri gli elementi delle parti [ode del\\mimale,che etfen* 
do conVe\]trcitio rifiatiate,*? eternate nel corpo an 
cora uidurano,ejhnno,bi fognerà ufarele fiicationi, 
che con l altrui aiuto fi fanno, o> infume Veitenfionc, et 
attefamento di quelle parti iftejfe,che fono ficcate,^ il 
r attenere anco del fiato dentro.Ma perche e le fricatio- 
mfonouarie^ il r attener e del fiato medefimamenteSx 

dettole delie fi-icationi la dura coUiga i cor pi Me 

Pfonoieropoiche q ud,cheficondenfa,infefi 
ritira e rinchiuderci, che fi dilata , & mpÙJfk la 
firada libera pr aperta a gli efcrementi.Nel mede fimo 
modo quello,che indura, è 4 le cofe che attere fi truoua 
Ho 5 co»^r^/,„ 0> perc/;e accrefee più il loro affitto, al 
^m^mfiimo^ 9 cU rammohfcl s^li 
^jcbifogna c 'digerire gli e fermenti^ rammollire 

tioni fuggirete meno penfo,che fi debbino fu mr e le 
tarderemo che poni corpo non fi muoue più da fé 
Jtcjjo,e pericolone non fi raffreddi* conden fi, non & 
Jendo da aiuto alcuno ttrinfeco rifcaldato . VerqueL 
cagione dunque fi uuole non folamentecon preizza 
P'ccarcmaconmolte mani anco,acciochenon redi P ar= 
te alcuna del corpo ignudale fe la fiicatione nonuuo 
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leetfere ne rrfnWiedwr^ dee copiqAine/itc /{urgere 
ti corpo foglio fi-cgandolo,poi che ac molto gwua er 
àUa prestezza CT alla mollezza della fricatione , fenza 
che egli nefegue anco un'altra gran commodita, perciò 
che rallenta le parti tefe e rammollire qucllojhe per la 
troppa fatiga fi truoua fianco. E quelle fono le cagioni 
perche fi debba la dura'fricatwnc fuggir e. La molle poi 
t>er quelle altre fi fuggir a^per che non penetra molto À 
dentro,e non paff amolto più in lacche il quow,e la car 
ne,chc gli è uicina,e perche non caccia fuori gli efere^ 
mcnthche ne' pori fi cotegono.E pure p quel effetto fo 
lo noi ufiamo la e&enfione delle parti &cffe,che fi fr ega* 
no,& il rattcnere del fiato. Lamediocre dunque pofla 
nel mezzo tra lamolle e ladura,pare che fu da gli ìm 
conuenientì di amendue queftclonUna,cioè djlia impo* 
tenza della molle,e dalla uioknza della dura. E qucjU 
mediocre fi ufera a quetto modo.cioè calcando fòrte le 
mani nel fregare jnmodo che alla fricatione dura ci acco 
fliamo.rallent.mdo però talmente e la copia deVunto 
(che da loglio nafce)ela uelocita del moto,che ne diuen 
ti a punto questa fricatione mediocre: perciò che qucU 
Vunto c molto al moto uioknto delle mani contrario , e 
quel breue e ueloce tatto tanto toglie e manca della uio~ 
ìcnza.quantoanco del tempo . Ben giudichiamo > che fi 
debbano eludere le parti del corpo fregandof > accio 
che per la pelle fi caccino fuori quanti e frementi fra il 
quoio.ela carne fi tr uouano, per che aprendo fi>e rallen* 
tandofi e la cameni quow,gli eferementi potranno fa 
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recofi la uia di dentro,come quella di fuori.Di(tenden* 
dofi dunque quello,che è [otto il quoio, fi uengono k di* 
jcarcare fuori gli efcremcnti,a punto come ejbrefii da 
duemam,unadi colui, che fr'ega xflrmfecamente, V altra 
di dentro^ fono le particelle fleffe,che fi bendano* ui 
Jupplijcono in uece di un'altra mano.Onde il rattcnere 
del fiato non è piccioli parte della Kecuratoria. E chia 
mano rattcnere del fiato,quando attefando tutti i mufco 
li del petto,chefono dAntomoaUe coliate freniamo, e 
rattemamo il recare, perche lo $irito,che e dalle co* 
fiate compreso , trouandofi impedito di potere ufeire 
per la ma della arteriale dalla gola al pulmonefi flen 
de,ne m furibondo nel Septo tranfuerfo ( che chiamano 
Viaphragma i Greci ) er è cagione, che ciò che è fiotto 
al Diaphragma,come è il ftgatoja milza,il uentriceU 
lo,er alcune altre parti,mfieme con lui fi innalzino e 
gonfino.l muficoli dell' Abdomme bifiogna medefimamen 
te che fi uengano leggiermente àriflmnere alle uolte 
accio che infume col Septo,à guifa di due mani, calchil 
no,e premendo le partile uifiono in mezzo , mandino 
fuori qualche efcremcnto,che in loro fi truoui . Le parti 
che loro nel mezzo fi truouano,fono il fegato , la miU 
za,duentriceUo,e quelle parti del craffo e fiottile inte* 
flino,che più ftorte in fuori fi truouano. ì luoghi poi 
chericeuono gli e fcr ementi, che fuori fi cacciano , foni 
aperti,®- ampi,come è tutta la capacita del uentre, e U 
concauita degli inteflini,che ini fono. Che fe noi lafcie* 
remo ffarfi imufeolì deW 'Abdomme in pacefenz* nuU 
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U operar fi, certo che non euacuaremo gli eferementi di 
niuno de 1 già detti luoghi. Ben manderemo U uolta di 
baffo quelli, che nelV ampiezza del petto, e nel pulmonc 
fi truouano Ai tanto feramcgjio per quefla parte più 
tojio mandar gli ,chc non lafciarli iui,ouefono,quanto e 
più pronto cr aperto Vcsfito di qudli,che nel neutre fi 
truouano che non di quelli, che nel petto, e nel pulmone 
fi contengono, perche quelli, eh e nel uentrej negli in- 
terini fono yò fi uomitano leggiermente , è fi mandano 
giù per la parte di baffo fuorulà doue quegli altri con 
gran sforzo per uiaditofje f\ cf\mrgano,ecauano fuo- 
ri ma. Che fe alcuno col rattenere il fato,attefara coft 
il Septo , come i mufcoli dell' Ahdomine -, affàì meglio 
purgar a le mf cere, che fotto il Septo fono,non fi trasjì^ 
rira però nulla da gli jìromenti dello f\>into,a quegli 
iflr omenti, che fi truouano al nudrimento affegnati , m* 
tutto intiero rc&crA" cfcrementonel petto iflejjoe nel 
pulmone. Onde per hora non lodo quefta tale maniera 
di rattencreii fìato,e molto meno fe non attefmdo il 
Septo, ri&rigneremo fòrte i mufcoli deWAbdonnnc: poi 
che per quefta ma di necesfita auiene,chc tutte le itene, 
e le parti , che fono prefjo al collo, fi empiano e gonfi» 
no di fiato e di f angue, e che gli eferementi ne uadano 
uerfofual capo,e non giù al uentre,come fi puociochut 
ramete in quelh,che f tonano i piffari uedere,et in quelli 
che mandati fuori una grade,et acuti fi ima noce, ne" quali 
fiuedetutto il collo ampliarjì,e gonfiarfi iluifo,c reim- 
. pirghfi mirabilmente il capo 3 e tutto cpeflonafce, per* 
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che in quefio effercitio i mufcoli dell 1 Abdomine s'dttefi 
no,e li cede il Septo trdnfuerfo . Chegid,come s'è mo- 
jiro in que' librile 1 quali s'è della noce parlato , ogni 
operai ione a quejla de* piffari fimile,è mijìa e compofin 
di un gran refipirare,e di rattenere e frenare lo ]]>irito, 
peto che con foefii foffiamenti fi fa,hauendo già un foni* 
mo respirare fatto Alche con fòrti fimo atte famento fifa 
de gli mufcoli,che fono e nelle cojlate,e neW Abdomine. 
il rattenere poi del fiato fifa con atte fare medefimamen 
te amenduei già detti mufcoli, non frenando però del 
tutto il rcfpirareAn quelli poi che fuonano le tromberò 
che alzano al cielo una acuta uoce,fi attefano parimen- 
te i mufcoli ,che fi fono detti jionfi-enando però del tutto 
lo fpirito,ne mandandolo tutto con uiolenza fuori, ma 
fìando in un certo mezzo-onde nafce,che Vattefare de* 
mufcoli fu ì tre operationi commune , %r il più prò* 
prio modo di questo atte fomento fi è, quando foffiando 
a gran copia tutto lo fyirito fuori 9 il mandiamo ueloce 
niente uiaM feconda manierd è quando ccl rattenere il 
fiato, freniamoli giriti, la terzd è quando li cauiamo 
mediocremente fuori col fuonare delle tronbe,ò cìlauo 
ce.E la cagione di queste tre maniere di operationi, co- 
ffa nelVesfito delVarteria,che è preffo alla gola,perche 
nel fofftare fòrte ,?eftende ,CT apre ampifiimamente 
quello esfto.nel rattenere del fiato, fi rinchiude e tin- 
gile del tutto,nel fuonarfideUe trombe, ò nel alzareuna 
acuta y e gran uoce,fi r attiene in un certo mezzo efjere. 
Ma di quejie cof i fi parlerà neceffariamente,qmndo r<t* 
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CONSERVARE LI3. III. 64 
gtonarcmo del gridare fòrte.ll rattcnerc del fiato>che è 
molto atto per la Recuratoriajnalza- il jvgatoja miU 
XAjl uentre y attcfandofi tutti 1 mugoli del petto e delle 
coftatc,e rallentando fi quelli del Septo } e delV Abdomine, 
che giacofi gli eferementi torranno la un di bafio. Ap 
preffo e utile anco quel ratttnere difi.ito,chc attefa me- 
àiocrementej mufcoli delV Abdomine.perche ne fintano 
meo frutto le uifcerc>che [otto il Septo fono. Ver quefic 
ifteffe caponi tifarono quel muouere intorno difajcic, 
che Jìando colui jhc fi'egaja dietro .fuolc nel neutre ufo, 
re,ò pure dandoli da frmtejc opra con amenduc le mi 
ni nelle jjulle di coluuchc egli fregaci pure gliele opra, 
nelle cokate,nelU fchienajicl petto.jìandoli fempre uol 
to alla gui falche s^c già nelle altre maniere detto, vfare 
mo anco quefte cente intorno di fafeie ne" lombi,jlendcn 
dofia tutte colui che fi frega ana non gtd a tutte ugual- 
mente uolgendofi,perche nclCcljercitio recuratorio non 
Ufi aeconuengono ne continoue, ne uchcmcntifricatio- 
niylequali fogliano cfjere proprie del preparatorio, co 
me quelle, che ne continoue fonone uehementi , fono del 
recuratorio propric.Spe\]o dunque,dn in quetta manie 
radifricatione fitruoua , fi dee andare rjuuolgendo, 
ftefio deenfiutare il macftro>chelc frega* fpefjoanco 
in quel tempo ijìeffo della fricationc cambiarlo . Egli li 
fi uuolc anco fyeffo ponere da dietro,cy abbracciandofi 
hora con Vundjwra con V altra gamba del fuo maestro 
{il che iha a fare con ejlcnfionc ne molcnta , ne traua- 
%liata)fi lafciera ficcare daquellhche attamente il pah 
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peranno, che già per questa ttia principalmente, fi con- 
feruerailcalore,chegliècon Veffercitio accrefeinto, e 
purgherà gl i efcrementi con le proprie e&enfwm,e mo 
ti. Al che mi pare,che gioiti non poco , il rattenere del 
fìato,percio che trouandofi lo fririto da ogni parte fruì 
to,uiene forzato à ritirarfi ne Stretti meati de'* pori, 
e fi uienepiu fruito e cacciato aitanti ,fe ne ua ad ufeirt 
per gli porsene porta anco feco fuori qualche parte 
de gli ajjottigliati e fcr ementi. Et a questo modo uedrc* 
mo anco frejj'o che i meati fattili delie parti frumenti* 
li del corpo aiutanomolto lo frinto,che con un uehemé 
te fofjio purga le membra per questa ma,perche quatte 
to è egli a fòrza fruito auanti,tanto f mo da lui alétte 
tie cofe anche fruite innanzi, alcune altre tratte feco m- 
fieme,lequali tutte s\ifp-cttano di ufeire a fatto dal cor- 
po.Sono dallo fririto fruite quelle cvfe,che glifi troua= 
no innazi .Quelle poi fono feco tratte wfiemejhe glifi 
truouano di fianco, e l une e le altre uengono fruite è 
forzate ddVimpetc ifieffo del moto. Anzi traVcjfer* 
citio ifieffo i buon Gimnailici,trapongcno queiìo rat- 
tenere difririto dentro,e queUafvicatwne anco, che noi 
difopramoiìro habhamo,che alla Kecuratoria s'accon 
uicne, ricreando infime il giouane, quando s'incomincia 
a fiancar e,e purgando pian piano i meati del quoiodcl 
corpo,accio che ne diuenti per le fatiche fubfeguenti il 
corpo e puro,cr atto a tranfrirare.che altramente no 
facendola fi prouigione alcuna farebbe pericolo, che ì 
detti meati non fi chmdeffero più tojlo>che fi purgaffe* 

ro,perche 
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? CONSERVARE LIB'. II. 
ro,perche gli impctuofisfimi moti delldmdterid,poffo* 
no per diuerfi rifatti e tempi produre effètti contri 
rij.Si pctròbono i meati chi udere, quando fuffe c cr affo 
e molto quello, che con uiolenzd CT k gran copia- fi fan 
gefuorv.lk doue allhora fi purgarebbono, quando quel 
fuffe pecore f ottile,ne fi fòrzaffead ufeire ne fi'ettolofd, 
ne udentemente tutto infiemefuori.ìl che chiaramente 
fi uede in tutti gli ifiromenti eftrinfechi , e fuori di noi 
auenire,come peraiuntura ne uaf\ di uinchi,onde ufcird 
ogni fupcrjìuita che uifia,ò che uifi pongd,non quando 
nelVufciredeUe prime cofe k poco A poco, le fopragitm 
gono le altre tofto uiolentementefopra(pcrche k que= 
fio modo quel\e,chefuffero già per ufeirne, potrebbono 
ejfere da quefte altre, che le fi intricafferù,mpedita) mi 
fi ben quando ò ufeendo le prime,b ufate gia^engono k 
farne le feconde altrettanto . Md che ci merauigliamo 
noi de meati piccwli,poi che ueggiamo ne' teatri anco y 
che quando ne uuole con fretta, molta copia di gente ufei 
re,fi truoud nelTufata ifleffa impeditale V un V altro 
impedifce ! Per quejlo dunque io lodo quegli (Smurili* 
ci,chenel mezzo atico delle fatiche ufano questo efferci 
ciò recuratorw,e maf imamente quando ne gli cffercitij y 
che chiamiamo grauhfi truouano.Ma di quejii fi dirk 
appreffo. Quello giouane, che noi ci profupponiamo y 
non ha per fine,ne cerca di giungere k quelldcomplcpio 
neathletica,e robufid,ma ha folo gli occhi alldfdmtd,on 
de non ha egli di molti efferati) bifogno,ne di mangid* 
nfòrte 3 e fatalmente carne diporco^e Umdnieu del 
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COME SI POSSA LA SANITÀ 
pdne 3 cheufanogliAthletì,permantenerfi U gagliar* 
dia nelle lotterei faltare,nel correrei ne gli altri loro 
effercitij.Ver tutte lefopradettecaufenon temerà due* 
sìogiouane,cheglifi oppilino i pori, pure che egli fi 
fia prima ben preparatole con atta fricatione , tcon 
fatichete cominciando dal poco uadano poi pian pia* 
nocrefcendo,lkdoue a Athleta,fenon glifi ammimiìra 
ottimamente il tutto, fi può temerete per la qualita,e per 
la quantità de gli cibi, che neVC esercitar fi non gli fi 
oppilino più tofto 1 pori,che non gli fi purghino . Ma 
baiti fin qua deWejJercitiorecuratorio,chefi fuolenel 
fine deWcffercitio jleffo ufare . Veniamo ki bagni ,di* 
cendo però quefta parola prima,che s alcuno potrà le co 
fe già dette con più breuita dire riprenda pure libera* 
mente il mio lungo forinone. Che s'egli lafciando quaU 
che feeculatione neceffaria, ò le dimoftrationi euidenti 
per prouarla, crede effere (tato breue,non folonon fi 
dee di quefta cofi fatta breuita uantare , che egli fe ne 
dee più tofto uergognare. lo haureiben potuto un li* 
bro intiero fare delVeffercitio rccuratoriojna non mi e 
parutodifarh,pcrche cercato di riftrignermi il più 
che poffojn queita opera, perche s io mi fuffe uoluto 
uolgereà riprobare quello, che ne hanno molti male 
fcritto,haurei certo affai,e di buono hauuto,che dirui 
Ma io penfojhe per le cofe,che dette ne ho,habbia affai 
materia data di riprobarlo , k quelli, che non feranno 
del tutto,groffoni,e rozzi, perche quando A fclepiade 
dice 3 cheil r attenere del fiato empie e gonfiala tetta 
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CONSERVARE LIB. Ut €6 
potrà effere da chi che fia,riprobato , con le cofe , che io 
ne ho poco auanti detto, ragionando delle fue difftrtn* 
ze.ìselmedefimomodohaureiionel fecondolibro pò* 
tuto molte altre cofe dire, parlando particuUrmente di 
tutti gli effcrcitij,che fi fanno, come hanno molti altri 
ftttp* Rettilmente il buono Tfoone Aleffandrino , che 
neferiffe quattro libri,non parlandoui di altro , clx di 
tutti gli efferati) particulari . llchebaurei io potuto 
e meglio diTheone farce? aggiugmrui anco di molti 
altri efferati] che egli non toccb,perche egli propofe di 
dire come fi doueffero principalmente efferatarc gli 
Athkti equitante parole Refe. Onde potrebbe uiCaU 
tronche uolcffc, ragionar e anco di quegli e ffercitij , che 
ogni arte feparatamente ha.E quefio fia detto percolo 
ro,a quali non troppo piace,che fi ftenda V opera in lun 
go. Parliamo bora de" bagnile primo , delie acque dolci 
ribaldate tome di bagno più ufitato. Voi diremo delle 
acque fredde, e finalmente di qucUe } che chiamano di fu* 
natura e da perfe fteffe note.Ne fonojpoi alcune medio 
cremente temperate .alcune bullenti, alcune tepide,alcu- 
ne altre del tutto fiedde.Le acque dolci rifcaldate,fe fe* 
ranno mediocremente temperate iranno natura efòr 
Za calda V humidafif eranno tepidettefhauranno hu 
mida e freddale fe più calde del debito, Vhauer anno be 
caldaia non cofi humida,percio che que&e cofi buìlenti 
acque caufano horrore nel corpose condenj ano, e riitrin 
gonoi loromeati,in modo, che non può più il corpo 
godere deWhumido 3 che iftrinfecamente gli fi applica, 
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necauarepiu parte alcuna fuori,de lo eferemento, che fi 
rinchiude dentro.ua incominciamo da quelle, che fono 
mediocremente temperatele chefempre da perfe nfcaU 
danotzr humettano,benche accidentalmente puoauemr 
ne,che elle per mezzo del loro afflato digerivano gli 
humori ò che empiano le particelle del corpo di humore 
fotierchio e flusfile,che chiamano Rheuma i Greci,ò che 
il rammoUifcano,ò che ilconquocano,b che {labili frano 
òche indebolivano le fòrze, che già non poco gioua a 
fare quejìi effetti la quatita anco di loro. Sono anco mol 
ti altri di più gli e fitti del bagno de l acqua temperata 
e dolce de 1 quali toccarono queUi forche fono bora al 
propofito no!tro,con la maggiore breuita che fia popi* 
bileUfciando di dire di quello,chc nelle infermità {idee 
ufare.ll giouane,che noi profupponiamo,dopo Veffer* 
citio uerraa queflobagnoperconferuarfi fanom non 
molto fe ne feruira, come colui, che ne ha poco di bifo* 
gno,e che col mediocre e\Jcrcitio,e con la recuratoria ha 
tutto quello,che li bifognaua,confeguito.Quejlo parco 
e mediocre bagno dunque, li fera come una parte della 
Recuratoria,perche li rammollire le parti dure, e tefe 
e li catta fuori Vefcremento,fe negli è qualche poco re= 
(tato dentro prejjb al quoio,ben che quefto cofi fatto gio 
nane non pare che babbk ne de Vuno,ne de ValtroMfo* 
gno,e non è credibile, che tra Vefiercitiopoffa liquefar^ 
gli fi parte alcuna ne della carne più tener ella , ne del 
graffodel corpoiperche quefti effètti fogliono da lifvr 
■ Kathefoyerdn moti naftere,®: quejìo giovane fi truo* 
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CONSERVARE LIB. IT* <*7 
m non folamente di tutti gli efcrementi purgatola in 
tutte le parti fue f ode anco rammollito mentre che egli 
della Recuratoria fi ferite Al perche seglimaiquefio bé 
gno ufa,piu per nettar fi del f udore e del polucre il dee 
farebbe per hauerekrifcaldarfine.Baftiduncp ch'egli 
ui entri folo,e no iti dimori,come quelli, che fenz* effer- 
citio alcuno tanto ui (tanno,che ui fi alleffano. Lauato 
che egli fera,pafii tofto alV acqua freddala quale fu an 
co mediocremente freddaci che quejio corpo e medio 
cremente tcmperato.Appreffo fi dira di quelli,*, chi U 
molto fredda g\òui,b la moÌle,e come dal fole rifcalda* 
fct.il corpo ben temperato, mentre egli crefee 5 s'è già, 
detto,che non fi uuole con acqua fiedda lattare , perche 
non glifi impedì fca il ere fiere . Quando fera già poi 
dba&anza crefciuto,allhora fi uuole alla fiedda anco 
affuef are, perche quetta corrobora, e fortifica tutto il 
eorpo,efa denfo il quoio e duro,cofa fecuri filma con* 
tra ciò che il potrebbe iflrinfecamente offendere. Ma bi 
fogna prima j Capere , come incominciandofi primiera* 
mente klauare con acqua ficdda,non habbiadiun cofi 
fubito mutamento àfentire danno alamo } perche molti 
non effendolt ben nufetto il principio,tantoqtieflo ba* 
gno freddo uitupcrar 0110, che ne anco k quelli, che Vhati 
rebbono potuto con ognifecurta lormimftrarc,hcbbc* 
ro ardire di porfi in poterc.Egli uuole dunque in quati 
to al tepo,effer il principio della cftate,accio che in tut 
to queào tempo,chc infino a Vinuerno nifi trapone, fi 
Zeneriunaficuraconfuctuiine.il dipoi uuole ejjèrc 
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tranquilifiimo, e per quanto quella Cagione il [offri* 
ficcali difiimo.E fi mole anco diquefto giorno eleg* 
gernelapiucalidifiima hora.ll luogo medefimamente 
di quefto bagno,uuole effere quanto è pofiibilejnedio* 
cremente temperato.Et 4 quefio moiofi dee fare la pre 
parationeiihrinfeca.il corpo poi, che uorradi quefto 
bagno feruirfiyfi preparerai quefio modo. Egli uuolc 
effere di uenticinque anitre non dee in quel giorno , ne 
anco nella notte auanti,hauere fintita nuoua alcuna aU 
ter •ationejna mantcnei fi nella fua prima buona difcofi 
t ione. Egli dee anco effere lieto e ft&iuo,zr in quel tem 
po principalmente. E fi uuole prima con panni di lino 
fricare copio f amente, e le fricationi uogliono effere più 
che prima uehementi,e con panni anco più duretti. E fi 
ra molto al propofitofichiil fregherà, s'auolgera le 
mani in una tela cofita,aciochepiu tigualméte,ed y un te 
nore lafricatione proceda.Voi fi uuole frecare co oglio 
come fi truoua egli già affuefatto,v apprefio fi effer= 
citera,eferannogli effercitij in numeropari,ma molto 
più ueloci,che prima.E cofi entrerà poi nel bagno fred= 
do ,nonlentamente,tnacon celerita,e faltandoui anco 
tutto in un tempo ifteffo fi truoui Vhumore ftarfo in= 
torno 4, tutte le parti del corpo,perche fi a poco a po- 
co ui fi poneffe,caufarebbe un certo horror e per tutte 
Umembra.EVacqua uuole effere ne tepida,ne cruda e 
gelata,perche quella non fa larepercufiionc delcaldo,e 
quejia fèrifie e raffredda troppo il corpo di chi non ui e 
<tffue fatto, si uuol dunque al manco il primo giorno 
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CONSERVARE LIB. III. 6* 
guardare datti troppo freddai quando egli da quefto 
co fi fatto bugno efce,fi dee fare da molti infieme freca= 
re con oglw,fìn che la pelle gli firifcaldi . E poi dee 
mangiare più del fuo folito,e bere meno del fuo ordina 
rw } benche da fe ftefjo amendue queste cofe farà , pure 
che habbia il tutto bene eseguito , perciò che doppo il 
bagno freddo {ha più uoglia di mangiare^ meno di be= 
re,e meglio fi digerifce,e con migliore difrofitione fi 
uieneildifcguentcaleffercitio, rattenendofi il corpo 
netta grandezza' fua primaria più rijlretto,piu mufeo 
lofojpiu gagliardo 3 ecol quoio più duro , e più denfo. 
In quello gioitane dunque s hanno ad oprare il di fe* 
guentele medefime co/c, CT il terzo di anco/ 1 quarto, 
lnproceffo di tempo poi il faremo à quello modo iftcfs 
fo entrare in un di due uoltenel bagno fieddo,cioè dop 
po la frccatione,che è al primo bagno confeguita , come 
s'è già detto.Ma non lodo io ( benché habbia ad alcuni 
piaciuto)de egli ui entri in un di tre udite , perche le 
duerni paiono foucrchio.maf imamente ,che ad arbitrio 
nojlro jla che egli quanto a noi piacqui dimori, il tati 
po poi di lafciarloui dimorare fi può anco da la efycric 
za quotidiana congictturare,pcrchc ufeendo da que&o 
freddo bagno/ egli per lafiicatione ritorna tojìo più 
colorato e rubicondo/ fegno che egli mediocremente e 
dimorato nel bagno . che fe il color tarda à uenirgli 
netta fuperficie del corpose fta buona pezza dif color a* 
to^iccenna che egli uifia più del debito dimorato. Stan* 
do noi dunque 4 if igni della pette intenti ci accorgere* 
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mofdcilmente,feVdltrdUoltddouremo dltrettdnto tm 
fcidrlo nel freddo bdgno ftdre,ò pure fe piu 3 ò fe meno* 
E qucfto bdfti(come io penfo)qudnto dlbdgno freddo, 
cheM utut ottimd complesfione fi ricercd.Diciamo ho= 
ra,come crrddouifi in qualche cofd 3 uifi poffa dcconcid* 
mente rimedidre, perche hdbbidfi pure alcuno per fui 
buona forte un corpo ottimdmente compie fiondto , e 
fenzd niuno mdncamento,e fu fi pure fciolto,e libero d<t 
tutti gli negotij delld uitd,zr d fe fole uiud,è nondime= 
no impofibile,che 6 egli,òchi il corregge e ne hd cura, 
non erri dlcunduolta, e non efed ddUd drittd flradd* 
E gli primo non è molto inconuenientcjhe quel gioud* 
ne,che fi effercitd del continouo , uenga in ftanchezzd* 
deUd qudlehannopdrldto molti no Mediceo Gimnafti* 
ci fohmente,mdfìlofofi anco y come ne fu un Teofrafioj 
chenefcriffe unbbro intiero. Ma io,che cerco di effere 
dnche qui breue,Ufciero quello che ne hdnno alcuni det* 
to poco bene,e toccherò quelle cofe foldmente,che uedro 
effere necefftriifiime per queUi,chefdnno profèsfione di 
conferudreldfdnitd 3 e comincidremo primdddUd noti* 
tiddilei,per potere giungere a, uedereld firn effenzd* 
Sono dunque dlcuni 3 che tolgono Unotitid delld ftdn= 
chezz<i,qudndo pdre loro di bruciarfi } e di atte far fi d un 
certo modo,ò con tutte lepdrtidel corposo con quelle 
fole,chefifono battagliate . Alcuni dltrild tolgono, 
qitdndo nel muouerfhpare loro difentire und certa tris 
&ezz<tW affdnno , dlqudle affetto alcuni non hanno 
faputo imporre il nome^ilcuni altri Vhdnno chiamato 
ulcerofOfòpUgdtOjcheuoglid dire.Sonoftdti anco al 
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éuniycheallhorahanno creduto hauer notitia della firn* 
chezz^quado fi lutto fattiti le mi-brd,comc pifte,cr m 
fihu.te.Vifono (tati mcdcftmcntc de gli altri ,che ban* 
no trafe ftefii queVii (empiici affìtti me fcolati, cioè quel 
dell' attefameto de corporei chechiamato habiamo idee 
rofo,e quel della infiamatione, Alcuni ne hano due foli 
mcfcolati in fiemc. Altri quel della infìamationcfepara^ 
tametecon ognun degli altri duetti modo .che ne fono 
nfultati in tutto fopraquejlanotitia della franchezza 
fette pareri i quali tutti eoe in parte fono ueri,cofi par 
landò acutamente >non fono nericcio cheòchemuc-^ 
ucttdoci cifentiamo un certo affaimo(il quale difetto ha 
no chiamato ulcerofo)ò che cifentiamo infamati^ puf 
attefati a un certomodo:ò che ogni due di qttefri,ò pur 
che tutti infume anco fi umfcano,ogn"un di queftì affit= 
ti e chiamato franchezza. Onde uengono ad ejjèr in tut 
to fette le deferenze di lei, tre femplicì, e quattro capo 
{ic. Gli rnnedij poi del corpose tra qucjli affìtti fi tro 
ua,akum ne fono a aafeuna Stanchezza propriualcuni 
A tutti coi'.De 1 quali diretno.un certo affìtto, che co la 
frachezz* faccopagnajl qualalcum inganadofi Vhano 
chiamatola no bene)anco fracheza.Ma quA egli fi fa 
co tutti ifuoifegm fi ucdra più chiaro, muefrig,\to che 
hauremoVcfjenza di ciaf cuna, Radezza , pc!:c no hah 
biamofin qua altro,chc i lor effitti ò accideti tocchile 
già quado par che fi accenda,!? attefx il corpo, i chef 
fatta nel muouerfi,picgato,ò infamato no dicumo quel 
teeffer affìttioni,ma accid'cti,ò effètti , Caffìttwm poi 
del corpo J qualfogliono qucdi accidenti fopn;uemre 
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COME SI POSSA LA SANITÀ 
fono trefimplia,e quattro compone, t'affìtto ulcero* 
fo nafce dalla copia degli e frementi fiottili,^ acri in= 
fieme,chc fogliano tra l'effercitioper due caufeproue* 
nire,ò perche V escremento 9 che era molto graffo J e 
fparfo cr attenuato, non già però del tutto fpinto e 
canato fuori, ò perchefi è il graffiala carne molle li* 
c\uc fattaccio che ne fegue di necesfita , che da un cofi 
fatto humorejome fiottile, zr agre,ne uengaad efferc 
punta,quaf\ ' ferita e la pelicela carne, in modo che ne 
uiene amo à nafcercnel corpo un certo horror e , anzi 
, ; una certa commotione e conquajfamcnto difugualc per 

tutto il corpo, s egli c però quello humoremolto ,& 
agre.Equefta è la {tanchezz<t,che noi chiamiamo ulce- 
rofa.Quando poi pare,che iattefino follmente le meni 
bra,fenzafentirc quefii impiagameli Jihor a in que* 
ftaftanchezza non fi rattienccfirma nel corpo efere* 
mento alcuno ,del quale fi debba fare conto , ma fi firma 
ben n£ mufcoli,e ne'nerui,per lo foucrchio attefamen 
to nelTefferciUrfi contrattoci certo affitto , che ino* 
jira della caufa effittnee la fòrzaipercio che auiene,che 
in un fòrte atte fxmento s'accordino ey attefino tutte le 
fibre de* mufcoli,non già però che tutte finnlmente fi 
&mehino,ma quelle principalmente, che per lo dritto 
in quefto atte famento fi fondono , perche quelle , che a 
un certo modo torte fi truouano,fono meno per lo drit 
to trauagliate,ondc non bifogna di quefte punto teme* 
re.ln quelle poi, che fi truouano fuor dimifura te fé, 
talché poco pare che manchi a dome ftezzurfi , refi* 
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CONSERVARE L IB . III. 70 
undcertd afjvttione fimile kquetta,che tra V operare fi 
generaud,perche pare che già tutta uias 1 atte fino cr de 
cordino, non facendofi però in quc&o attefamento au- 
mento alcuno.La terza difjvrenzà poi delle franchezze 
che ci fd come pijìe cr infiammate fcntire le parti del 
corpo,allborafuolc principalmente naj cere, quando n= 
[cattando fi fouerchw 1 mufcoli attraheno qu Ichc parte 
degli efer ementi yche gli fono atorno. Che feque fio affit 
to attiene dnco d 1 neruijl chiamano 1 Greci ojlocopo, 
che non uuole altro dire che il dolore de gli oj?i, traffì* 
rendo il nome(perche fi faccia molto a dentro fentirc) 
dtte parti più alte e più profonde del corpo,perche nelU 
fuperficie,e nel primo luogo e la pette, nel fecondo fono 
tmufcolhchc intorni alle offa fi truouano pojìo, 1 ner^ 
ui poi fi trottano con le offa ftcffcattacati. Onde e più 
ragioneuoUyche quando i nertti in alcuna tale pafiiom 
fi trottano .diciamo che quella afjv ttione profondamene 
te,e preffo leoffa ijieffc dttacata fi truoui.E qucjìefono 
le tre fimplici differenze detta ttanchczza.Lc compofle 
poi,comes'c giadettofono quattrojcttcquali parlerei 
mojfrediti che ci faremo primd di tutte le fimplici, p* 
ciò che tu e anco un 1 dltraajfittionc,che è come ttachcz 
Zd,epercwhd alcuni lugannati , che fi hanno creduto 
che jianchezZdfia.Quejidduiene ogni uoltachei mu* 
fcoli più del debito fi di feccdnojn modo che ne diuentd 
piufqiiaUido,epiu rijiretto il corpo& dd un certo mo 
do di moto pigro e lento,non hd egli però infe cofd al- 
cun* deh già dettele quello ulcerofo dflì;tto,ne quello 
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COME SÌ POSSA LA SANITÀ 
atte] 'amento,? molto meno queUo,chc è come una infittii 
mattone nel corpo,perdo che hanno diuerfifiima utfia, 
e quefta affittone, è quella che nell'ultimo riferita hab* 
btamo.Qkefta contraicela fqualidoilcorpo,quella al 
tra della infiammattonc ilfapiugroffo,epiu ampio di 
quello,che dourebhenaturalmenteeffere.il perche fono 
in tutto quattro leaffitioni fimplici , cr ogni una di 
loro ha tfuoi propri) rimedi]. Et incominciando da quel 
lacche chiamata battiamo ulcerofa, e che habbiamo detto 
che nafee da gli agri e copiofi e fcrementi diciamo che el 
la principalmente in qué corpi auienejhefono di male 
fucco,eche aboiano di efcrcmenti,e uic tofio dietro alle 
tndige&iont,òche fia flato Vefferatio fouerchio , ò che 
troppo fumo al fole dimorati. Vito anco nondimeno in 
un corpo di buono fucco,efenza indigestione auenire y 
per un fouerchio e ff eratio, perche la fogliono eccitare 
fui pretti e molti moti. Et in quefia ftanchezza fuole 
anco e fiere il quoto denfo,e pieno di horrore , e quelli, 
che in quefta affittone fi truouano,conf t ffano che mouè 
dofiÀ guifa eoe fc fuffe loro impiagatoci duole il quo* 
io 3 ad altri anco la carne che gli è dif Jtto. il rimedio di 
quefia- franchezza fi toglie dalle cofe,à quefia affitio* 
ne contrarie,perciochcfenoi euaporaremo quel che fo= 
prabonda,ce fiera il malese fi euaporera con molta frica 
tione,emolle,conoglio,che nmhabbia uirtu alcuna di 
afirignerecome è a punto Voglio, che fifa né' Sabini. E 
à quefia affiione cotrarijfiimo,quel che di Spagna^ di 
ìberiafiporta.Chiamanoanco di Spagna* quel che di 
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oline acerbe fi caua,che hanno meo onfòano chiamato. 
E p dirlo in unx,ogni oglio auttcro le è cotrario. Egli 
fi può g%(iadolo,lalor fòrz<t> e uirtu cono [cere , ancor 
che no nchauefiimo prima altra iff>encnza fatta. Ut 4, 
quejìo modo noi gujlando in Macedonia Voglw,chefi fa 
in Aulone città pofcafiul fiume Strinone, conofeemo ef 
fer d'una iftefia proprietà e uirtu co quello di Spagna. 
Co fi fi può anco la fòrza di ogni altro oglio conofeere, 
ancor di quelli ,che chiamano anco p un certo abufo, 0= 
%lio,e che di fiale ,di hcrbe,di radici, di fi- ondi, ò di frutti 
copongono.Ma di tutti quejli s'è afiai detto ne 1 libri no 
&ri della Medicina,? ne diremo anco in que£i al fuo té 
po.BaSti p bora que(h,che Vogliose è dokifsimo,e ac 
comodatifiimo a quefia ajfittwejella qual parhamo.E 
fi uuole ufare copioj "amente con molta fiicatwnc, il pri 
mo di per alitare ogni ftanchezza,chc fi fujpicajjcche 
poteffenafcere,ilfecodp di poi p canaria uia fuori cjfcn 
dettene alcuna luta.E fi cauert uia co Vefieratio recura 
torio,chc detto habbiamo, applica dota moti nella quati» 
ta mediocri, e tardetti inquartato traporui f^efio ripo 
fo,e uoglionoeffcr molti quelli, che ficcano, accio che no 
firaffi-eddi parte alcuna del pat\cte,e fi digerifeano con 
celerità gli efcremeti.Et a quelli fi applicherà maggior 
fricatwe,i quali tegono e nella pelle,e fiotto la pelle mag 
gior copia di eficremcti raccolta, in quella altra jlàchcz 
Za,poi, nella quale è ne 1 mufcoli maggior copia di efere 
mèti unita fi f cruira più de" moti colui ftcffo,che fìaco fi 
cte,pcio che in quejlo c^.fo no balera I4 fiicdioe cftrin 
tu 4 cattar quefti eficremcti fuorhche egli bifogna anco 




COME SI POSSA LA SANITÀ 
un 1 altroché injirinfecamente gli ft>inga,er urti fuori. 
E chi a quefla guifa gliftinge,fi è parte il calore ijlef* 
forche col moto fi accenderne e lo ft>irito,che fi manda 
e caua fuori infieme, parte anco l'attefamento ifteffo 
de" mufcoluS di più di tutte quefìe cofe,ui è anco la air 
tu ì/frjji di tutte le parti efipulfiua.V altra Stanchezza 
nella quale quello atte) amento di tutte le membra fifen 
te, ricerca quel rimedio,che nippocrate chiama rilaffa- 
mentovò rallentmento,che uogliam dire,che è aWattefa 
mento contrario^ punto come è alla durezza U tnoU 
lezZd.Egli dice à quefla gm fa Hippocrate.Egli è alla 
dura pelle la mollezza contraria,!? alla tefa il rallenta 
mento,come e di duro il molle contrario, er a Vattefa* 
mcto il rimeffoe langmdo.Si rallenta ben per altra ma 
qiieìXo,chetefo fi truoua in altri affittinone nel quin- 
to libro della fòrze delle fimplici medicine detto habbia 
mo.Ma alV atte famento, che col mezzo delVefiercitio, 
auiene.fi proucde co fricatione poca e molle,e fattacon 
oglio dolce, e tepido, ut fi prouede anco con traporui 
qualche quiete in mezzo e di piu,con bagno mediocre* 
mente temperatole con fare qualche poco di dimora in 
acqua calda,e di maggior giouamento fera,lauandouifi 
dw:,ò tre uolte.E fera ben doppo il bagno unger fi pri- 
ma che fi riuefta.Chefe per lo fudore fi fera qualche 
graffo cauato fuori,è ben che fi ritorni ad ungere un 1 al 
trauolta.knzi leuandofi il di feguente di letto gioua 
anco unger fi jion mai pero con oglio frcddo,ne con du* 
ra jricatione.Quefta tale fidnchezZA mene k quettifU 
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CONSERVARE LI B . III. 7* 
hanno in fefanof *cco,doppo gli effercitij più tofto ros 
bujli,che pretti, egli lafcia pigrisfimi,e che fi pofiono À 
pena piegare , e muouere. Non fi mojlrano però den~ 
fi,ne pieni di horr ore, come di quegli altri sV poco auan 
ti dettola fi bene attratti,® 1 aridi non meno di quelli, 
appaiono più caldi non follmente di quelli , che in 
quella maniera di bianchezza ulcerofa fitruouano,cbe 
fi già detta,ma più dife ftcf ri ancorando [ani erano. 
La terza Stanchezza nafee da uiolctifiimi moti,e quefla 
fola inalza i mufcoUfopra la dijpofitionc loro otturale, 
talché pare una affittiate a Vinfiàmatione fintile. Onde 
con ogni leggiero tatto uégono offifi,efi mojlrano mol 
to caldi. E fe fi uoglion da p fe moucre,fi dogliono, e feti 
tono pafiione.E quella jlanchezza in coloro p lo più na 
fce,che no fono ne li effercitij ajfue fatti che già a quelli, 
che affuefatti uifi truouano,rade uoltc attiene : p che, co- 
me s'è detto, ella da molti e uehementifiimi moti nafee, 
il fuo rimedio ha tre uie,quclle quafi,che al morbo della 
infiammatione tifare fi fogliono, cioè Veuacuare il fu* 
perfìuo,il tenere w ripofo le parte tefe,v il refrigera 
re le infiammatesi cura dunque quefla bianchezza con 
copiofo oglio,e tepido, con fficationc mollifiima , e con 
dimorare lunga bora in acque di mezzano temperamen 
to.Ohefefuffe alquanto più tepida Vacqua,piu gioue* 
rebbe.ll molto ripofo medefimamente , er una untione 
continoua con tutte quelle altre cofeui giouano,che pof 
fono e con la quiete,ecol mitigamento ricreare quello 
che (tanco fi truoua, e digerire anco quello , che ui e di 
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COME SI POSSA LA S ANITA 
fouerchio .Ma potrebbe perauentura alcuno credere, 
che quejia bianchezza no fia dalle due già dette diuerfa, 
ma di amendue compone che noncojli di altro, che da 
Vattefamento delle parti neruofe ,eda quello ulcerofo 
fentimento, perciò che il calore,che in quefta maniera di 
stanchezza fi [ente, fi uede anco ejfere naturalmente nel 
le altre,ccme in amenduelegia dette,e che perciò non 
uifia ma da conofeere la fufianza di quejia terza ma* 
nierafcparatamente.Ma egli fi uede in que&apiu che 
nelle altre,per conofccrla addente fegno,z? c qucjio il 
tumore maggior ,chc non la diftofitione naturale fop= 
portai di purché non è fimilcla grauezza del fenti= 
vtcnto,chcin quejia terza,®- in quella, chcVattefamen 
to delle parti del corpo cagionaci uedeipcrcio che chi di 
quefta maniera fianco fi troua,pcnfa di hauer accordati 
c te fi i nerui,ch in quella altra,crede hauerli infino alle 
off t pitti. il pchefera quejia terzamaniera di ftachez* 
Za al ma co in qucjie poche cofe dalle altre due prime dif 
jvrentiycnofcradi lorocopojia.E quejii fono li treaffvt 
ti del corpo, ò difrofiiionc ò di altro nome che uoglia al 
tri chiam.irle.Ve ne è anco di più wialtro quarto,fimi= 
le a lajìanchezza, non già che Stanchezza fiacche non 
ha ne Veffctto ulcerofo,ne quel delVattcfamento,ne quel 
della infiammatione,ne apportahorrore alcuno,ne dot- 
tore al carpone pigritia ne" moti,come fogliono le iian 
chezze fare jna induce folo una difcokzza CT aridità 
nelle membra er in tutto il corpo , e f uole ne" corpi di 
buono fugo nafceyeg? 4 $Uejfercitij affuefatti, quado 

fi fono 
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CONSERVARE LIB. II. 7J 
yì /orco /orte c foratiti, e? hanno poi poco la recurato* 
ria tifata: per ciò che a qucfto fi digeritone ben gli eferc 
mentis fi rdlenttmo le parti tefe,ma retta una certa fio 
cita er aridità nel corpo nataui dal fouerchio moto. 
Ver fuo rimedio ricercale nel primo giorno fi faccia- 
no tutte le cofe,che fi fono dette difopra,cdi più Vaca 
qua ealda,che 4 poco A poco ritiriti ga,nfcaldi, e fvrtifi 
chi il quoio,nel fecondo di poi fi tiferà lo cfjcrcitio re- 
curatorio,checofi nel moto,come nella fricationc , fu e 
poco ,e molle ,etai -do. .E di piu,uuolecfjcrcmedcfimamen 
te caldo il bagno,mafiuog{iono poi totio mandare 4 ba- 
gnare in acqua fi-efca,accio che inficine cò'l calore fi in= 
duchi anco robufiezZd nel quow,che cefi per Vauemre 
meno fi perderà cfihalando,deUa f usanza del corpose fi 
tona facilmente il nudrimento nella cartiere nel quoio, 
di che non potrebbe uemrc maggiore gwuaméto a quel 
corpo,chc non ha affitto alcuno notabilmente, fuori che 
la andita,e di fcolezza della carne : perciò che ( come io 
penfojim cofi fatto corpo richiede cjfcrenudrito ,er 
humcttato inficine Jequali cofe amendue ottimamente co 
Vhumido nudrimento fi confcguiranno.ìi poi che sefat 
ta mentione una, uolta del abo,che {ha ad ufare doppo 
il bagno,non fera fuori di propofito ragionare anco un 
poco di quello, che alle fi anchezze appartiene. La Stan- 
chezza dunque ulccrofudoppo la debita recuratoria, ri 
chiede il confueto e folli o cibo, cy un poco anco meno. 
Udipiu,chcegli fia e più humido inficine e più parco. 
Che fé neh ncuutoria fi tupaffa mi quarto affittolo 
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COME SI POSSA LA SANITÀ 
me per lo più auenire fuole)fecondo il ri fretto di quel* 
lo affitto fi ha in Lutare* nudrire il corpo.La jlancbez 
Za*he con Vattef amento delle membra nafcemole più 
parco il cibo,chc non la ulcerosa , che fi è detta . Quella 
polche è ad una infiammatone (mie, de fiderà più che 
tutte le altrejnenomifiimo,®- humidifiimo il cibo, e che 
labbia alquanto del refrigerante. Tutti gli Stanchi pe= 
r ò ugualmente chiedono cibo di buono fucco , di quella 
maniera ì puntole foleua ufare ejfendo nel fuo intie* 
roeffere quel gioitane, che noi propostoci habbiamo. 
Xella)lanchezzaulccrofa,eneìlainfiammata fi mole 
fòrte fuggire ogni cibo glutinoso che impedifca la di* 
gestione de gli eferemeniì. Nella bianchezza poi nata 
daWattefamento del corposi uuole bene anco un tal nu 
drimentoecibo ufare,ma con ifminuirc della j olita quan 
tita.Ver tutte quelle uarieta ci dobbiamo meno maraui= 
gliarefenonfolamente i plebei tra feflefii, mafie i dotti 
anco hanno e co' plebei* tra Ce contefo uariamente fo= 
pra quefla matenajion effendo d'accordo ne in quanto 
4 gli effercitij.nc quanto alle fricationune quanto a i ba 
gni,ne quanto al muere er al nudrimento degli jlan* 
chi,percio che alcuni uoglionojhe la jhnchezzt eon la 
bianchezza fi curi y altri y che la faticacon la quiete fifa* 
nijtltrijche fi debba il cibo diminuirle mancare a li &* 
chi,altri al contrano>che non folamente non glifi deb* 
ba ifmwuirejna aggiungerueli anco tanto di più, quan 
to fi fono più trauagliathperche fecondo la fatica dico- 
nocche fi debba lor dare il nudrimento^ltri poi dicono, 
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CONSERVARE LI B. III. 74 
che non glifi debba ne mancare , ne agiungere punto al 
[olito modo di uiuere. Ne! medefimo modo ragionano 
e dicono,chc fi debba da gli banchi ufare il bagno, per* 
che alcuni lodano a qucjlo propofito le acque mediocre* 
mente tcmperate,altri le molto caldejltn le tepide.Che 
giaciafcunfimuoue a parlar e, fecondo che egliha più 
uoltecon la ifterienzt ueduto che gwui . E crede poi, 
che questa fia tale ragionerie non pojfa a niun conto 
fallire. Ma perciò che non credendo, che fuffepiu che 
una fola franchezza perciò tacendo delle altre, come j e 
nonfu(fcro,di quella folamente hanno moflro il rimedio 
che efii hanno conofciuta.Egli e dunque uero,che la sìa 
chezza con la stanchezza fi curi , quando però parrà, 
che fi debbano pari efferati] a quelli del di dinanzi tifa* 
re.Eancouero, che la medicina della stanchezza e U 
quiete, allhor a pero quando fi troua la stanchezza per 
moltacopia di eferementi nata,e maf imamente quando 
fi fono ne' mufcoli gli eferemeti fermati, er allhora me 
defimamente, quando la stanchezza da quelli attefamen* 
tidelcorpo,e quelle infiammatiom . Egli è nero anco, 
che fi debbano quelli,chc jìanchi fifentono , più parca* 
mente nudrir e,ilche a, quella itanchezza,che da quelle 
infiammationhgioua.E nero anco,che fi debbano fecon* 
do il confueto loro nudrirc,ma nella stanchezza ulcero 
fa,doue s'è bene Urecuratoria ufata . Come anco glifi 
dee darecopiofamente il cibo,quando in quello affitto fi 
trouano,che detto habbiamo effere alla stanchezza fimi* 
le,nel quale anco paffano alcuni da Vulcerofa stanche^* 

k ij 



II 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2617/A/l 



COME SI POSSA LA SANITÀ 
Z<t>A quefto modo medefimamente dico, che fi debbano 
bagnare in acque di mediocre temperamento, nette San* 
chezze nate per copia di fuperfluita,come non niego an 
co,che non fi debbano fimili acque ufare,ne in quella ita 
chezza>chc infiamma il corpo ,la quale defidera più te- 
pide acque , ne in quello altro affìttole noi chiamato 
habbiamo alla Stanchezza fimile,perche quefto più cal- 
de leuuole.Sono anco alcuni, che chiamano quefto aflvt 
to,chehor detto habbiamo,ftanchezzd. Altri non hanno 
altramente e faticato, che affetto egli fi fia.Bicono alcu= 
ni,chedouunque fiuede fufjntione alcuna di douerui 
ftanche^za n.ifccre,fi debba bagno di acqua calda ufare 
e ne adeguano lacaufiuche noi hzbbiamo detta di [opra 
dicendo alcunché quefto tal bagno gioua a frargere il 
nudrimento pel corpo, altri che al nudricare ifteffoc 
molto utile. Non ui apportano però ragione alcuna, 
perche fi pojfa la jlanchezza fuggire con quefto diftri* 
buire,enudriredel corpo.Nefcriuono ne ancoqual fi 
fia egli questo affitto di ftanchezzd . Che già la mag* 
gior parte d i loro l 'hanno a fatto tacauto. Quelli poi, 
che parlato ne hanno,hanno detto,che ella non fia altro, 
cbeficcita.ìit bene è egli uerifiimo , che il nudrimento è 
gran rimedio alla ficcita , mafiimamente s'egli humetta 
(Ltquale conditione però è fiata dalla maggior parte di 
loro tacciuta.)Ma non è gi i quefta ne rimedio,ne caute 
la delle ftanchezze-Quado diuengono le membra(come 
sV detto ) fecche, e che nonui fia però attefamento al* 
cuti dette membrane eferemento alcuno fiottile, er acre» 
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CONSERVARE LIB. II» 7* 
ne affitto alcuno alla infiammationc fimile .gioua con 
nudrimento che humetti , ricreare le parti defeccate , e 
fenza humorc, perciò che non nudricaniole copwfmcu 
te.uedremo nel di fogliente affai piudifcolo e più [ecco 
il corpo di qucllo.che prima era.Ondc penfando alcuni 
che quefio affitto fujfe jlanchezzajunno detto che per 
cintarla glifi debba untare il bagno caldo/l cibo copio 
fo.Ma bc mi maramglio di alcum.c di Theonc ancorché 
non credono .che a que^a guifix fi pojfa anco alla fran- 
chezza che è già auenuta.rimediarc . Perciò che , ò che 
uoglia alcuno che il già detto affitto fia Stanchezza, fi 
deecol nudnmento rifolucrc.c uietare che egli non ci oc 
cupido pure.cbc fi fia qualunque delle già dette uere fran 
chezzc.fi uuole in tutte nudrire parcamente il corpo, 
tanto quando di loro fi teme, che non uengano .quanto 
quando già uenute fonone ci hanno occupato le membra. 
Cht già non fi dee , ne può dire , che quello affitto al- 
manco, che atte franchezze uien dietro , f e nonui fi 
rimedia il primo giorno gabbia a diuentare alcuna del 
le tre già dette fanchezze , perciò che non ueggen- 
dofi altroché la ficàia fola nel corpo, non ne fc= 
guira altro più che una difcolezza delie membra. 
Che fc ui fu\)e anco qualche poco di calore infie- 
me.fi potrebbe ben dubitare di fibre. Ma non fo- 
no già una cofa tteffa e la franchezza . e la fibre , 
benché alcuni di quelli , che fi fono in franchezza 
trouati , fiano ftati male dalla fibre conci . Marni 
marauiglio , di Theone , che nel quarto libro de 
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glieffercitij particolari ferine quefre parole. Voi che 
ejfendofi alcuni a quefro modo esercitati, fuole quafi il 
di feguente qualche franchezza feguirli,il bagno di ac 
qua buìlente li far ameno alla franchezza foggieti, acccn 
dendoli la Superficie del corpo. E poi foggiunge à que* 
#o modo . Accio che attrahendofila fuperjkie i&effa 
del corpo(alla guifit che fauna uentofa,o coppa chechia 
miamo)il nudrimento,lo frarga poi,e disenfi a gli fa* 
tigati e franchi nerui. ìkhe nel fuo te&o fi può va que 
fra guifa,chc detto ho, intender e, e di queftoaltro modo 
mco,quafi al contrario, cioè che la Superficie del corpo, 
d guifa d'una coppa,attraha a fe il nudrimento, che ne' 
nerui fi dijfundeua,e fe ne tolga la parte.nd primo in* 
telletto,pare che uoglia,che la nfcaldata fupcrfiae gio 
ni al nudrimento,e ricreatone de" nerui,nel fecondo pa 
fe che accenni il parco nudrimento de* nerui fte fi . Per 
quanto dunque ambiguamente Uparoledi Theonefona 
nojionfe ne può quello,che egli inteda,cauare.Da quel 
lo poi,che egli in molti luoghi fcriue,e fcetialmente mi 
xvi.detle cofe Gimna{tice,fi caua chiaro, che egli uuole, 
che doppo quello effercitio fatto, fi debba ifminuireema 
care il cibo,benche egli non moftri mai da che ragione 
indotto ciò dica.E come a me pare,non per al tro gli fi 
manca del cibo folito,[ rnon perche ò non ha bi fogno il 
corpo di un pari nudrimcnto,ò perche non lo può con* 
quocere e digerireja prima cofa di quefredue nonèue 
ra in quelli, che fi fono molto ejfercitati , la feconda alle 
volte è ueradlk tiolte è falf ^perche in coluuche ha de* 
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CONSERVARE LIB. III. 76 
hole la potenza del digerirei uerafa colui \che altrimc 
telahaueffeJfalfa.'Equefla potenza del digerire non 
folo intendo quella,chc è nel uentricello,ò nette uenc , ò 
nel fegatosa quella ancoxhe e in tutte le parti del cor 
pOyCome ne" mufcoli a puntole' quali bora parliamo^ 
ne 1 quali principalmente fi contiene quello affitto del 
qual fi ragionammo che euacuandofi quefìi co Vcffer* 
citiodiucntanos più deboli^ più delicati. Se dunque que 
fle cofc atterranno leggiermente i mu fi ol i , potranno 
efii ben disfare^ rifcluerc il nttdrimento,del quale han 
no bifogno,chefe fi trotter anno molto dalla loro natu* 
ralc dtfyofitionc lontani 3 non poh annodo farc.Lequa- 
li cofc Theone non wtefe puntole dittiti fe altrimente, 
perche egli già confida non mouerfi da ragione alcuna* 
ma dalla efyertcnza fola 4 dtre y chc doppo quel co fi com 
piuto effercitio Vacquaben calda gioui . Che giacoft 
egli battendolo offeruatofiriffc.Di quello dunque , che 
da euidenti ragioni dipende Mfognatta ragione render 
ne,chefc non fe ne ucdcuano fe non gli effitttjton fi do- 
ueua admettcrc, fin che qualche certa ragione non fette 
ritrouatta.S'egli dunque confi ff affé non fapere la cagio 
ne perche Vacqua calda gtout ut quello affitto M quale 
ha fatto proua,fanbbc degno di perdono ava dicendo af 
folutamente e fenzaecccttwneal mondo,chc il bagno be. 
caldo doppo quello compiuto ejfer itiogiout,poi che fo- 
gliono a cofi fatto efiercitto molti altri affitti anco fe* 
guirc y nonpuo non cfferedi biafmo degno.pcr non ha* 
uerli confeguentemente dipinti tuttoché già ben conoh 
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beegli,chedquejlo efferatio confeguita quella fiati* 
chczzd,che cdgiond quelle infiammationi , che fi fono 
dettele nella quale s'inalzano le parti trauagliate , cr 
ingroffano più del debito loro naturale. Conobbe anco 
ben quell 'altro affitto,che noi non habbiamo uoluto mi 
numero delie franchezze porr e perche egli hebbe Voc* 
chio d quell'accidente generalesche e contrario alla, gr! 
dezzd><cr aumentOyche in un corpo fuor di natura auie 
ne,chegia fi diuenta difcolo,et ejìenuato nelle due altre 
rejlanti franchezze, cr in quell'altro affitto anco , del 
quale parliamole che non uogliamochefid ftanchezzd. 
Md non già come è a tutti tre quefli affitti uno acciden 
tecommun^cofièdnco uno dffitto folo.ìn quello dun- 
quache confijie nelV attefamento delle parti neruofe.no 
bifogna ddrc bdgni piucdldi delVordmdrio, e confueto 
di primd.Similmente ne in quelli ne ancorché fono da gli 
efcrementi nati. Nella difcolczzd poiché fuori di tutte 
quejle cofc fi confiderà .gioita il bagno più caldo di quel 
loyche è mediocremente caldo,perche quefto affit-to na= 
fee da Veffere fòrte eshaujlo tra V efferatio il corpo , d 
quel modo a punto ,cbefuolc in und lungdfdme aueni= 
r e. il rimedio dunque duco di queflo confitte in dggiu^ 
guereze reimpire quello ,che fi troud euacuato,e dimi= 
nuito.ll che non può certo auenire } mentre che fi troua 
ancor rard lapelleja bifogna dunque prima aftrigne= 
re,e denfare/fe fi ha a cauare utilità di copiofo nudri- 
mento , e la riftrigne e rdechiude cofila acqua fredda, 
comehbencdldt. MddelU fredddfi può temere, eh 
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non ne uegna offcfo il corpo,comc quello , che dal moU 
toeffenitw fitroua fatto raro,e uacuo. Bella ben 
calda poi , come non fe ne acquijla danno alcuno, 
cefi fe ne cagiona una {ecura denfitanclla pelle, aiu* 
tandoueli anco alquanto quel calore, che nella pelle fi la 
feia . Ondechifi troua a quefto modo lauato , non bi= 
fogni troppo dimorare ne\V acqua fredda, ma come 
almanco rheone bene offerito , gu.inLrjì di dimo- 
rarla , perche ella difolue e muta V utilità , che dal 
caldo bagno nafceua . Ma cheThconc erraj}em que* 
ftoMndo a tutte quefte afjvttioni i precetti , che 
ad una fola fi acconueniuano , ne fu cagione ladifto* 
fitione de" corpi, che egli effercitaua ,che erano gli 
Athleti,che da quello compiuto effercitio erano atti fa 
mi a cadere nel quarto affctto,ct affai di rado nel terzo. 
Quel dunque ,che egli ftejjeuolte offeruato haueua,die 
de come una perpetuai commune regola . Che s egli 
haueffe esercitati corpi di uitiofi humori, ornale di= 
ftojli , ò poco aUe fatiche affuefatti , ò deboU, ò non 
giouani,diradogli haurebbe ne già detti affìtti «c= 
(Luti cadere , e ftefifime uolte ne gli altri affiti 
ti, a- quali erano quette numcre di corpi cj}ojìe. 
Ma egli è perauentura foucrchio perdere qui tan= 
te parole , poi che egli anco conjèffa, chef debba 
ben caldo bugno ufare doppo Veffercitio prepara* 
torio . La quale maniera di effercitio non coft«= 
mano fc non gli' Athleti foli . Dira qui alcuno, 
che quejìi Athleti di loro uolunta,econ certo loro 
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COME SI POSSA LA SANITÀ 
agio ucgono in quejlocofi fatto ej] ercitiojkdoue mot 
ti altri ut fi inducano 6 per necefiita, òper defiderio di 
utncere,ò per altra fintile cofaM che diciamole que* 
iti almanco doppofmi furate e fòrzatc fatiche incorro* 
no di necefiita prima in uno,ò in più affitti di jlanchez 
ZJ.Ncl quarto affitto dunque fi trouano que" corpi fio* 
lo,chc fono bene compie fiionati,come fono qucUi de gli 
Athleti,chc bennudritifitrouano^diquel giouane,che 
noi in quvfto trattato profuppofto ci habbiamo.chiun* 
que dunque acutamente dira, chedoppo gliefiercitii 
uchementifiimifi debba ben caldo bagno ufareMra bene 
il nero in una defittone di corpi(come è quella arida 
e dijcola,che dal quarto affitto nafceua ) ma nelle altre 
tremamere di affitti {ingannerà. Sono a quejlo modo 
rtefl arte,che di confetture la f aiuta ha cura , alcune aU 
trecofejelle quali cofu Medici, cornei Gimnafticine 
hanno falf amente ragionato. E di tutte riè queito fola 
fiato cagione ,àe ne hanno confufa, er indtjiintamen* 
tefatto olfcruationesqucllo,chebaciafcunoin unoaf= 
fptto fol notato^ ha anco a molti altri attribuito. Anzi 
ut ha anco un'altra certa a ffittione atte giadette uicina 
che la chiamano Stcgnofi i Greci,e della quale ragionare 
notariato che fi fera k compimento détte ftanchezze, 
Icqualt hanno trefimplici diffirenze,come habbiamo det 
todifopra, e combinandole poi a due à due , ne fac= 
ciamo nafeerc tre altre, la fettima poi è 3 quando tuU 
te queste tre infieme fi congiungono , e la cognitio= 
ne di loro dipende dalla congiuntone de gli mdU 
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CONSERVARE LIB. III. 78 
tijycde fegni,ondc appuri fcono,e fi dimojlrano fuori* 
Or a il rimedio incommunc k tutti jiclcffcrcmolto in* 
tcntoeuedcrc quale e quello affetto, che auanzagli al- 
tri, non Lfctando però di hauere anco de gli altri , che 
fono auanzati,cura.ìl rimedio poi proprio, fi catta da 
gli affitti iftcfii particularmente. Egli farebbe una luti 
gamatena ì uolercper tutte le combustioni decorre- 
rcela per chiarezza di ciohaffi uno eff empio foto. Se 
uedremo dunque gonfi 1 mufcoli,c crederemo che fumo 
pifli,ò pure che un corpo fi finta male ò per quello affvt 
to ulcerofo,o per quello dell 1 atte fmtento de' nerui,fare 
mo tifare larecuratoria,chc habbia a Vuno affitto cr <i 
V altro, l'occhio, ma a quel piu,chc e maggiore.E questa 
maggioranza non fi ha già in tinte le co fe a mirare 
d'un modo,ma in alcune, fecondo le fòrze,e dignità loro 
in alcune altre fecondo la loro propria effenza.Quan= 
to alla dignità,^ alle fòrze quella ^uichezza,chc ci fa 
fentirc infiammati, e maggiore della ulcero f, bende qua 
to alla propria effenza poffa e Vuna e V altra cofieffere 
e grande, e piccioUucome fi fujfero difìintamente l 'una 
feparata da Valtra,e ciafeuna da perfefola.Trouando- 
fi dunque amendue di pari diftanza dalla naturale difto 
fittone lontanala maggior parte della cura fi dee uolge 
re a quella che e alla infiammatimi fimile,come a quella 
che è di maggiore digmta.Che fe quefia dell'infiamma- 
ttone fi trotterà poco dalla difro fittone naturale lonta- 
na^ la ulcerofamolto, fi dee conjidcrarc,c uederc fela 
ulcerofa attanzi tanto in grandezza 3 quanto in fòrze 
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COME SI POSSA LA SANITÀ 
quella che è alla infiammatone fintile, ò fe più òfeme 
W& 4 quejla gu ifa ponderare e mirare qucUa,che fo» 
prabondi,cr Manzi % Valtra.Che fe le uedremo alida» 
re di pari-Ài pari anco bifognaad amendue applicare 
il rimedio. E queitofi deefempre in tutti gli affitti com 
binati feruare.Or come emendo tre le franchezze fola» 
mente, fe noi le combinaremo } uene aggiungeremo quat 
tro altre,cojifc noi il quarto affitto ui aggiungiamole 
farcmomoltopiucopiofe.il che perche' fin tenda più 
chiaramente ,il deferiueremo, come dipingendolo. Voltia- 
mo l'affitto ulcerofo nel primo luogo. Nel fecondo quel 
deWattefamento del corporei terzo,quello che alla in» 
fiammationecfimile.m quarto,quel della difcolezza, 
cioè nel quale diuenta delicato e difcolo il corpo . Di 
qucfti dunque combinarono il primo col fecondo , ò col 
terzoyòcol quarto.O pure.il fecondo col terzo > ò col 
quarto.O finalmente il terzo col quarto.E cefi dal co» 
giungere a due 4 due queftì affitti infieme , ne nafeono 
fei cobinatiom.Se noi di nuouo ne congiungeremo tre 
per tre infume jie r Multeranno quattro altre , perche 
potremo accoppiare il primo affitto ò col fecondo ,e col 
terzo jò col fecondo* col quarto^ col terzo* col quar 
to.O pure il fecondo col terzo ,ecol quarto , V ultima 
combinatone fera quella di tutti quattro infume, in mo 
do cheferamo undici le combinatori* quattro erano 
le differenze fimplici degli affittile uengonoad efie» 
re in tutto quindici.che fe noi uorremo anco combina» 
relè differenze deU<t Stegnofi(che non uuok altro dU 
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resele l'impedimento de 1 pori)e tra fe ftefje 3 e con que- 
(te quindici già dettene rifiateranno di nuouo molte 
altre combinatiom . Se uorremo poi aggiungerci quel 
U indifyo fitwni di corpo, che b da indi gelone fi caufa 
no,ò da atti uenerci,ò da ardore difolc,ò da uigilia fo= 
uerchia,ò da qualche meflitia,cr affanno, uerranno ad 
tjferc tante v incofi gran numero, che non fi potranno 
agcuolmentecompletterc tutte.Votrci anco nominami 
le plethore ( che fono le foprabondanze de buoni cr 
uguali fucchi)lc cacochimie(chc fono unacopiadiuitio 
fofucco)gli affitti d'uno agretto , ò lubrico uentre, ò 
del uomitofo della grauezza di tcfta,ò di altra qual fi 
uoglia parte del corpo,e (per dirlo in una) qualunque 
affetto con qualche accidente in corpo huma.no fi troni. 
Dette quali cofe fi dira apprcffo,che borale habbiamo 
noi ricordate follmente per moflrare quanto farebbe 
grande la copia delle combinationi,fe noi ù altri penfaf 
fe di andarle raccogliendo tutte. Ben ci marauigliamo 
di coloroyche fi uantano e dicono hauere offeruato la cu 
ra di quetti affet ti, qua do co corrono inficme,ù di haucre 
quello, che auenire ne doucua,pr edetto, poi che fi può p 
una fola ma cioè prefaggire, rimediami, come Hippo 
cratemojirò giudicando douerfi faper la f acuita e la fòr 
za diciafeuna fimplicecofa,a puto come noi bora in que 
gli quattro affetti fatto hMamo,chc ejjendo ciafeu da 
perfe,un fimplice rimedio ricerca o ffendo con altro 
congiuntoci fi rimedia a> quel modo ,che noi parlando 
delie loro combinationi , diuifato habbiamo . Poi che 
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a questo modo la là , ritorniamo di nouo a gli affitti 
fimplici,chc erano a i già detti uicini 3 eche nafeono daU 
la Stegnofi,che(comcs'èdetto)è queluitiofo impedirne 
tode 1 pori,ondefi uieta il mandare per loro fuori dèi 
corpo gli eferementi e fuperfiuita^he ufeirene foleua= 
no prima.ìl perche amene questo affitto ,ogni uoltd,che 
ì> fi oppilano,ò ficondenfano i pori . Voppilarfi nafee 
da gli eferementi lentia orafi , che corrano in fretta e 
capiofamente y per ufeire fuori per quefti meati . il con- 
défarfi fi cauf % dalle cofe,cheaflringono,e da queUe,chc 
refrigerano. Ma la pelle di quel corpose noi ci propo 
niamo,pure che per la ftrada già detta fi regga,non po 
tra oppiUrfi mai,ben potrà talhora denftrfi e per un 
fòrte freddo^e per un bagno che di alume partecipi. Può 
anco auenirc,che trouandofi doppodel bagnolo del fu- 
dorc 3 ò per altra cagionerarefatta la pelle>uenga quaU 
che uenticciuolo acaufarui qualche oppilationej con* 
denfttione.E ficonofee queko affitto (tofto che fi uede 
ifpogliato il corpo)dal colore bianco,edaHa durezza, 
e dalla denfita della pelle, e neWefìcrcìtio iftcffo,dal fj* 
fcaldarficondifficulta,percio che ne fiderà quefio cor - 
po ,come primate mottrera nella fua fuperficie colore 
buono.anzi fé alcun con aggiungerli più effercitio uor 
rà forzarlo à fidare qualche pocojie ufeira quefio fu* 
dorè affai meno del *confueto,epiu freddo,emen fimile 
ad un tiapore.ll rimedio di quefio effitto fi è il rif calda* 
mento,come cofa alla frigidità cotraria.Bifogneradun 
que e più fòrte effemtiog più caldo bagno ufaxi&fm 
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più al propofitofi nella prima cafa del bagno il rauol 
geremo fòrte in oglio,e l'impingueremo. E Voglio imo* 
le e\]crc ài qu.ditashc Apri* rilafa il corpo,comc e il 
Sabino in UaIluii quale fera per quefri affìtti anco più 
utile fi di ducanm,ò di trefera.perche fera e più foni- 
le ,e più caldo.Non fi dee molto nella ftanza fredda del 
bagno dimorante uuole ne anco l 'acqua efferc fredda. 
Sul ueftirfifi dee di qualche co fa unger e, che mediocre* 
mente rifcaldi.Gli ogli uogliono e\f ere, come fono quel 
Ihchcci uengono dall'Egitto Ricino ,c r.franino,ò come 
nel rcfto del mondo fi hanno,che frano dola sfottili, ey 
alquanto antichi. Gli unguenti poi hanno ad efiere, co* 
me e il Sufrno,il Gleucino,V\rino,VAmaraano,e'l Gom 
mageno . il di quefti il Gleucwo scontrala ftanchcz* 
za- appropriati filmo ,ey aperitiuo . il Sufino è più 
caldo, c più apentiuo del Glcuano.Vlnno , lAma* 
r acino , c i Commagcno , che fono anco del Sufrno più 
potenti , fono appropriati ey atti à quegli affitti, 
che chiamiamo propriamente freddezze . V Aneti* 
no batta foloì curare la denfit.i della pelle, ma filmarne n 
te s'egli d'aneto uerde fi fa.Giouaanco e per quefti affet 
ti, e per le gran franchezze quel, che di fave di ahietefr 
fa,ilqual come fi preparifit dira appuro. < .he hora tut 
to quefto fi e come fuori di propofito detto,perchc chi 
edi ottima compie filone, ey hauendofi una libera ulta 
elettajion ut pecca punto,ey ha uno dottifiimo macftro 
di confcruare la finita 4 lato,c neri filmile, che egli non 
incorra, in quejìi affetti morbofi c peccanti . Ritornia* 



COME SI POSSA LA SANITÀ 
mo dunque al propofito,e la fidando larfuradel folcjl 
raffi-ediarfi,la indigefii6e,l ita del corpo et altri fimtli , 
i quali tutti , per miglior ordine , porremo inficine in 
quel libro che noi de gli affetti er accidenti morbofi ititi 
tularcmo ,hora ragioniamo de gli effercitij , che doppo 
deWatto ucnerco tifare s^accoucgono^pche in ciò poco fi 
decordano quclli,che fcritto ne h ano, che alcuni credono, 
che doppo latto uenereo fi debba uno effercitio fare qua 
le è qnello,chenoi Kecuratorio chiamato habbiamo,altri 
qual è il preparatorio.ll preparatorio ejfercitio uuolc 
effcre quato alla quati ta de' moti,m\nore del mediocre, 
quanto alla qualita-molto più gagliardo, e più pretto. 
QucUi,che dicono , tòte fi debba il ree tiratori o tifare ,fi 
muouono da quejìa ragione,che come ne gli &anchi,co- 
fi anco in qucjlo atto hanno fumetto e ternato della di= 
minutione delle fòrze ,e della feci t a del corpo , lequali 
cofe amendue noifcntiamo e patiamo e doppo il coito, e 
doppo lejfercitio foucrchio. Quelli poi che indo loda 
no il preparatorio effercitio, temeno della hilarita , e 
della prontezza kfudar e, lequali cofe credono , che col 
recuratorio aumcntino,e che col preparatorio fi emen- 
dino,e correggano. io lodando amendue quefti pareri, 
perche mi par e, che dicano in purte il uero,gli accorde 
rò,efarù chefiuegga,che non dicono male, perche già e 
luno e l altro confida e uuole,che fi debbano rifiorare 
lefvrzc,unireeriftrignerelararitadel corpo,c non 
accrc fiere la ficcita . Ben bi fogna in amendue fare una 
diftintionejomein tutti gli affetti componi s'è da noi 

di fopu 
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CONSERVARE LIB. III. Si 
di [opra fattOyperciq che quando fi trottano udrij affìtti 
infime, fi efii motivano una medefima uia di curargli, 
infogna più queda ma accrefcere,ey addoppiar e, che no 
fe efii ciafcuno da per fe jlejfe,e s'hauefie a curare. Che 
feefiifono contrari), quello affitto che foprabonda , fi 
tmol prima emendare e curare,non lafciando però Val- 
tro del tutto k dietro. A quejla guifa diciamo delle cofe 
ucnerce,percioche in colui, che leha operate h mando fi 
debole ò per ld eta,ò per qualche altro rijf>ctto,di necef 
fita feprabonda ey auanza la debolezza^ mancameli- 
to delle fòrzc.Chi le ha poi operate trouandofi ben ga= 
gliardo,e giouane,comc è quello, che noi propoflo ci bah 
biamo,in coftui uedremo noimutarfi la dij]>ofitione 
del corpo in rarita,piu tofìo che uemrne in debolezza 
le fòrze -Quelli dunque fi curano, non con quelle cofe, 
che aprono,e rarefanno il corpo,come è Veff'ercitio rc= 
curatorio,macon quel\c,chel rijlnngono cr umfeono, 
come e il prcparatorw.Queflo dunque nifi dee ufare, 
poi che egli e con la prcftezza,e con la gagliardia del 
moto non folo eccita e deil.t il calore , ma unifee anco e 
ri&rigne la dijjwfii ione del corpo. Queflo anco confi f 
fano tutti i Gimna&ia, bruendone già molta efrcrienza 
fatta,che qucfto un folo cjjercitio può alia rarità rime- 
diarc.ll perche non è altroché nelle cof : uenereefia di 
maggiore giouamento. Che fe la (lagion delVannoil pa 
tifce,dico che non fi debba ne amo dal bagno freddo afte 
ìiere.ll cibo,quanto alla copiargli fi darà minore del fo* 
Inquanto alla qualita ? piuhwnido,fi perche poffa ben 
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COME SI POSSA LA SANITÀ 
conquocerfi,e digerir fi,come anco perche fi emidi, e cor 
regga laficcita,che dal coito fi contrahe.E dee effere di 
temperamento,non freddolina b mediocre , ò più caldo, 
perciò che ejfendo doppo il eoito diuentato il corpo , t 
più aperto,e più raro,e più freddo* più debole,e più fec 

co,gli fi uoglwno applicare quelle cofe the Icondenfino 
ri) 'caldino, e che li ritornino le fòrze,®- in quejio por= 
re ogni ftudio.E che dal coito tutti quejii efjitti mfea^ 
no,nonèal propofitomoflrarlo hora,chefolo cercamo 
di mojìrare,comc doppo le lotte ueneree bifogni efferci 
tarfi il corpo.il che non poteuamo acconciamente fare fc 
no profupponeuamo prima,che afìrtto è queìlo,chefuo= 
le nel corpo doppo il coito auemre. Hora dunque ce ne 
feruiamo,comedi cofa profuppofta ,e concedutaci , ap* 
preffo euidentemente dimojiraremo, che [acuita fia que 
fia del coito,e s'ella fi dee,o no,ufar,c che utilita,ò dano 
poffa nafeerne fecondo la difcofitione di corpi , fecondo 
il ri fretto della ftagwne dell'anno fecondo il luogo,cr 
altre fimilicofe ,lequali bifognera appreso mojìrare 
tutte.Doppo il coito dunque,ufaremo quella maniera di 
effercitio,che chiamano preparatoria. Doppo un lungo 
ueghiare,ò doppo una meftitia er affanno,ò pure dop= 
po di amendue quefìe cofejifaremo quello effercitio,che 
chiamano recuratorio,perche non ui fiaindigeftione aU 
cuna,perche ogni poco, che ue ne fia, fi dee del tutto 
ogni effercitio fuggire. E che doppo la meàitia,cl ue* 
ghiare fu quejio effercitio al propofito , Vefrerienza 
anco il dimojlra,poi che fi uede che non folo ogni altre 
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CONSERVARE LI B . II. 8* 
ejtercitio uilcdejnacheallhora y fe V affanno per auen* 
tura ancor ere/ce > poco patientemente Joffriamo , & 
afcoltiamo chi ci comandila ragione medefimamentefa 
ciò non mcnojhe la ifperienza , chiaro , perciò che poi 
che doppo il ueghiare y e il dolore ueggiamo altrui di* 
uentato,e più magro,e più fccco che pnma,e meno ohe* 
diente delfolitofi dee penfare,cbe gli fa anco più del 
debito diuentato il corpo fccco. Or quegli co fi fatti af* 
fitti fi curano parte co molle fricatione co molto ogho, 
parte con temperato bagnomarie con motorie fia tar* 
do perone fenza gagliardo isfvrzo,eche ui habbia qual 
che quiete trapoftain mezzo. E que&a era U mi fura 
e'I termine deW eff ercitio recuratono.Nel medi fimo mo 
do fi uogliono emendare, e curare quelle ficcita , che da 
Vira* dal mancamento del bere nafcono.Oità del tut* 
to al contrario fi debbono la humidita curarlo che ella 
per troppo bere,ò per altra qual fi uoglia uiacaufttefi 
tromno.Si dee qui dunque ogni cura uolgere al difecca 
re.Ma quefto è uncommune precetto per tutte le humi 
dita,pche particularméte ciafeuna ha la cura filategli 
fera dunque nata la humidita da una lunga ncgligcza* 
cr inertia,edaìTufarefuoradi tempo e fouerchio cibi 
che Umettinoci fi uuole con un lungo rimedio proue* 
dere,che iella fi trouacaufata dal troppo bere fatto il 
giorno inanzUfenza fcntirne affitto alcunodi tefta , o 
deUaboccadelucntrejafipuo inun dxfolo rimediare 
CT mendarla#fandocopiofamcntefeccafricatione,c ue 

locc efferatio* parco bere,* fccco cibo.Vi quelle humi 
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dtta,chedal bere fouerchio nino fi caufano^nenafceaf 
fanno aUate&wt alla bocca del uetre,pcbe no è quello 
ilfuo luogo di ragionarne^ plaremo quadofitratte 
ra de gli affitti morbofi. Quella humiditaA da una lu 
ganegligèzafi caufa,no auienenui inquella difrofitioe 
di corpose noi proposto ci habbiamo*Óe ne anco quel 
la, che daUa copia di mcibo,chenaturalmentehumettUfi 
caufa,qual e la maggior pie de" frutti* de gliherba?gi 
che non frano agri pò chefe pure talhcraauemffe,n6 fi 
pojjon in una uolta curar, pche chi uorra tatofatigarfi 
finchemolto ne difccchi lafua natura,incorrer* facilmé 
tnn jtachezza,enehaua'aalmacoun giorno la fibre, 
chefe in lui fi troueuno anco di piu y uitiofr humiditajie 
sctiratalfrbre,che p più giorni la fi terrine fi pofjono 
Sanare col tempo,comc appreso fi diradando ragione 
remo come fi poffano gli otwfi dijkmperamenti uolge* 
rc intmglio } percheunfimile ardimento bifogna e ne 
gli affittile ifirinfecamente ci afiaglifcono, <& ne gli 
diaemperamenti naturali hauere,ondenonbifogna per 
koradi loro ragionare altramente. Kefla dunque par* 
lare folo della fricatwne Ma mattinaceli quella della 
Jera,ma non già a quel modojomc dicono,che ri fronde f 
fe Quinto, quando dimandato da un Gimnaitico , che 
przahauef[eVuntione,rift>ofe, che di togliere uia dal 
corpo Uue&e.vnfimilmotto è quello,che delle urine fi 
dice,cioe che la cognitione di loro apper tiene 4 i pitto* 
ri.Vi e anco queW altroché del caldoM freddoM hu 
mido,e del [ecco dicono 3 cioc che queftifono nome di fa» 
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CONSERVARE LIB, III. 8* 
gni , lequali cofe non folamente non permetterei io 4 
Quintojna ne anco ì mun de' feguaci di Tejp/o, per-» 
che quejle fono facctie di buffoni, e non di perf ma , che 
di cofi grane arte faccia profi filone. Sia dunque meglio 
nel proposto giouane A quejìo modo deìld fricatione 
della mattina parlare,cioè che s'egli doppo che fi dejia 
dal fonno,non fi fentecofa,di che doler e fi poffare dati 
chezzdalcuna,ò altra qualfi fia afòttionc di qtieUe y 
delle quali fi è poco auanti ragionato^ fouerchio e fen~ 
za propofito il fiicarloyò V ungerlo , faluo fe fi uoleffe 
manzi tempo a qualche gran freddo oflarcperche allho 
r arconte quelli, che fono per tifare acqua fredda , cofi fi 
preparerà anco qticfti con lafiicatione.che feui appa 
reffe qualche Stanchezza J è già dettole dobbiamo un 
gerlo,e delicatamente ficcarlo. Nel mede fimo modo s'egli 
fi trotter 'a più fecco del debitori uuolecon dolce oglio 
ungere(pche quejìo oglio humetta i corpi fecchi ) e fi 
uuole ficcare pochi fimo ,e ne durarne delicatamcte, che 
già bifogna alla di ge filone {occorrer e ,c nonmutare U 
natura della pellet della camelie anco cercare di cauar 
fuori cofa,chc in loro fi cotcnga,pche la molle fncatioe 
fa amedue quefii affettala dura ne fa unfolo,quefia co- 
denfa,w indura la pelle Jtamolle la cuapowfa raro,c 
molle il corpo.Chefe vogliamo la dèfita della pelle cura 
re,4 quella défita che fi trotta fatta b p dura fricatwe } ò 
p duro palpameto di mano,cp molto polucr, rimediare 
mo co una molle fiicatioe co copio fo oglio ,4 queW altra 
che fi troua$ fixddo ritratta , prouederemo prima con 

l iij 
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fiiationefecca e ueloce,cr appreffo,con fricatione con 
oglio,rifcalda ione il corpo. A quella rarità della pelle 
che fi troua fatta per un freffo bagno,per una molle fri* 
catioue,epcrlocoito,procuraremola fanita con poca 
frkatione primole fecca,poi con qualche un di quelli 
ogli,che riftringono.Vhumidita poi caufata dal trop* 
po bere,fi curara con fricatione fecca e fatta con un pau 
no di UìiOydUe uolte anco con le mani fole , ò del tutto 
fenza oglio,ò pure con pochifiimo . E fra quejlo oglio, 
che ha da euaporarejolceefuori di ognifaculta di ri* 
ftringcre.Et a queito modo fi ha da ufare la fricatione 
della mattina.QuelladeUa fera è buona per color o,che 
fi trouano molto ùanchiyòtrauagliati dalla ficcita,ò 
dalla Atrophia,che cofi chiamano i Greci quando il cor 
po no fente frutto dal nuirimento.Ma lafciamo p bora 
di ragionar di quefto ajfrtto,che fe ne dira bene appref 
fo 3 infieme co gli altri affitti morbo fi. nella copie filone, 
che profuppo&a ci habbiamo,ogni uolta che una gran 
jiàchezza ò una fouerchia ficcita altera il corpo,fi imo 
le la mattina definar poco 3 e trapore poi infin alla cena 
un lungo fcatio.Dee molto Stare il giouane in ripofo 3 e 
dee pur un pochetto paleggiare, accio che trouàdofi il 
cibofeoffo p que&a agitation del corpo retto,fi rafietti 
giù. E farebbe anco più utiljegli poteffe andare del cor 
po,perche quando haueffe bene queftecofe oprateci po* 
trebbe fecuramente lafciare fricare con oglio dolceftn* 
Za laf dar fi pero punto toccare il uentrejhe altramen* 
te farebbe pericolo di impeiirh, e di farli male conquo* 
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CONSERVARE LIB. II. 84 
cere il cibo,ondefe ne uerrebbe k ftargere per le mem* 
bra qualche fucco mezzo crudo ,er k turbarfene la te* 
k fouuertir fette lo ftowuco.ll megli dunque fi è 
nonlafciarloft punto toccare.cbe fe fi fentiffene mu* 
fcoliychefono al uentreuicini .qualche Stanchezza , b ui 
fiuedeffe qualche gran ferita, fi debbono mediocremen* 
te ungere,e con la mano fofpefa e blanda.Se alcuno defi* 
dera intendere le cagioni delle cofe già dette,legga il li- 
bro feguente,nel quale trattaremo degli aflvtti,zr acci 
denti morbo fhperche mi pare di hauere già affai inlun 
go quejìo terzo dijlefo, 

DI GALENO. 

COME SI POSSA LA SANITÀ 
CONSERVARE LIB. li Ih 

ON farò io già quello, 
che la maggior parte de 1 
medici moderni fanno, 
che mentre ne mandano 
uia il tempo co 1 cauiUi 
de" Sofì&Uò toccano folo 
leggiermente quello, che 
è necefjarijfiimo ,0 dd 
tutto il fi tacciono . Ma, 
come ho da principio ord\mto,fopra quello mi ferme* 
rò,cheuedròeffere neceffam,ò lafcUre per un'altri 

l iiij 
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uolta queUo,che confijìe in freculationi più tofto logi* 
ce,che di medicina.Egli nafte tofto una non picchia qui 
fiionefopra gli accidenti morbofi,de" quali ho proposto 
di ragionare in quefto quarto libro, cioè s'efiiapperten 
gotto alla artiche ha cura di conferuare la fanita , ò 4 
quella A è di medicare, o pure ne alVuna , ne aW altra, 
maadundcertaterza,chealcuniU pongono fra quelle 
due nel mezo,e la chiamano neutrale.lo che fo,chc 0 che 
fi pogano quejli accidenti neU artiche conferua la [ani 
ta,ò in quella,che medicaci trouera chi lo taccile biafmi, 
e che conopeo anco,che ponendo fi in quella neutrale, mol 
ti più feranno quelli, che fi ne faranno beffi* con ifcher 
no dimanderannodoue : cr m qual libro dia 10 e per gli 
mafchi,e per le fimine precettar tutte quejle cofe di= 
co,ho deliberato qui in quefto quarto [penalmente ra= 
gioitamele sè imponibile a potere fuggire da quejli 
cauiUi di Sofijii,e per qucftauia fi potrà qualche poco 
rimediaruifi,nonparracheio habbta fc non bene fatto, 
tanto pm,che da quefia fteculatione e difeufiione fi iute 
deramolto meglio quefta materia J alcuno uorra un po 
co più attentamente leggerla. In comincierò dunque 
4 quefto modo. Non è piatola parte del" arte , che con= 
ferua lafanita,queUa,che da 1 precetti deWe fiera tio,e di 
quefta non è poca parte queUa,che alle ftanchezze ri* 
media e prouede.E già fi c' mojiro difopra,che un fimi= 
le ricetto fi ha nel guardar fi dalla ftanchezza, che fu 
per uenircifopra,e dal cacciar fi uia da doffo quella,che 
ùhagia occupati. Non fi ha dunque feparatamente 4 
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CONSERVARE LIB. tlììi 8* 
trattare,coe fi poff a fuggir, quclla,che è p uenire,e come 
emendar quelli che s'è giacotratta.E p quella cagione 
s'è nel precedete terzo libro difettato della fiochezza, 
che fuole a Veffercitwfoprauemr, facedofi infume me* 
tion difimili altri affitti, alcuni de" quali folcano fpetial 
mète dietro a li effercitij uenire.Wora ragioneremo pri 
madi lor^uadofenzdejfercitio ui fi incorre. Apprefo 
poi di quegli altri affitthc'hano co que&i una certa fo* 
migliaza.La jlachezza,che * lifoucrchi e forzati ejfer 
citijfegue,è uno accidéte di fani,que'da chefenzaeffera 
tio najce,e affitto morbo fo,onde diceua bene Hipp. chele 
dacbczze dafe ftejjé nate accnauano il morbo, il fentir 
fi ulccrofo il corposo è altro che uno accidéte della jia 
chezzaM cagio poi, onde ella nafce,è uno affitto della 
itacheza,c la cagioe di quejlo affitto poi fi dunde,pche 
C fi cotien detro il corpo iftefio dell'animale, e la chiama 
nocagioe intrinfeca,bnoui fi cotien pitto, e la chiama 
no iftrinfcca.Tre fono duq 4 , in fomma le cofe Mie quali 
fi ha a parlar , V accidéte della ttacbezza,Vaffitto,onde 
quc&o acadete nafce,e la cagione di qucfto affitto. Et 
ogni una di loro ha certe ftet\alidiffirenze,pche,come 
purehoras'c detto, delle cagioni ne e una intrinfeca, 
una ittnnfeca. Gli affittirne nel precedentelibro s'e 
moftro,fono e quello,che ci fa fentire ulcerose quel che 
infiamatù un certo modo,e quel che accordati et attefati 
nel corpose differenze poi dell'accidente fono a punto 
le tre già dei te, che per que&i affitti fentiamo . Ben,chi 
uuole,potu altramente a fua uoglia chiamarle, ma non ■ 
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gia,segli uorra pero dire il uero , potrà più delle gid 
dette cofe coniìituire,ne medefimamente più differenze 
di quelle che a fognate le habbiamo . Nella franchezza 
ulcerofidunque(perche da quejta incominciaremo ) fi 
eccita doppo il mcto,un certo non fo chegraue nel cor= 
poycome seglififaitiffe piagato , il che fi [ente ò netta 
pelle folamente, quando è moderato V affitto ,òfifente 
nella carne,che è [otto il quoio,quando è gagliardo Yaf* 
fitto e potentc,o pure fi fente e nell 'una parte,eneWaU 
tramando egli c ctrocej ftero.E quejìo è l'accidente, 
che noi chiamiamo delia ftanchezza.V affittone poi,on 
de egli nafce,e una acrimonia deWhumore fottile e caU 
doyilqual rode, itimula,e punge il corpo.E nafce,efica 
giona quefta affittione alle uolteda uno fouerchio mo= 
to,comeiè nel precedente libro moflro^aUe uolteda un 
fucco uitiofo,che fenza accorgetene, ci e crefeiuto *y 
aumentato nelcorpo.E queftecofi fatte stanchezze chia 
ma Hippocrate Spontanee e da fe jleffe nate.V altra ma 
niera di Stanchezza > nella quale quello attefamento fi 
fente,ogniuoltachcdafc ke^a naf ce ,f opramene alle 
plethore,che come s'è detto, fono quando ugualmente 
tutti gli humorifoprabondano nel corpo,percio che p 
questa ftanchezza s'attefano le parti fode dell'animale, 
e quelle ft>etialmente,nelle quali fi contengono i fucchi. 
Za terza maniera di jianchezza,che quella infiammalo 
ne apporta,da amendue le già dette nafce,fi per la trop 
po copia del buonofucco,come perlogia detto fucco ui 
twfojhe già no ogni manieradi cattiuo fuccojna queU 
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Ufola,nella quale fi contiene quella acrimonia , che ro± 
degenera la Stanchezza ulccrofa,ne bajìa ne anco que* 
&o tal fucco a generarla, mentre egli fi troua nelle nette 
colfanguemijìo,rcrchefi troua allhora la fina fòrza 
afcofta,& auanzata dalla bontà del fogne. Quando 
egli poi trasfvrendofi dalle uene fi troua folo e nella 
carnet per la pelle, allhora ci fa, come impiagati fent ire. 
Quelli, che credono che di abondanza di fucco qucfìa 
Stanchezza fi generici ingannano fòrte,perche ne da 
quellacopia fi getter a,che noi pocoauanti chiamata hab 
biamo plethora(che già questa genera quella Stanchez- 
za deli 'atte j amento del corpo)ne da queWaltra,che ag* 
gratta fòrte le fòrze* perciò che non quella corrofione, 
efentimento ulcerofo,ma ò la grauezza,e lentezza ne' 
motufono di quefia cofi fatta abondanza accidenti , che 
Applicata alle fòrze cr opprime, 6 pure fono di quefta 
abondanza accidenti, alcuni uitij del polfojauiette ,che 
aff annue trauagli talhora le fòrze uitali,delle quali co 
fe s'è già detto a baftanza WÌ libri, che noi fcritti hab* 
biamo del polfo,o* m quel, che daUa abondanza fcritto 
habbiamo,doue fi fono anco mcfiri ifegniedelle uirtu 
naturaluquando oppreffe,etrauagliatefi trouano, edi 
amendue le già dette, cioè delle animali, e delle uitalu 
Non è egli dunque la abondanza cagione di quella ftan 
chezza,chehabbiamofl>effo chiamata ulcerof%,ma ne è 
ben cagione la acrimonia de gli humori,che e nella peU 
\e,e nella carne fi contengono, perche come quando que* 
Sa acrimonia fi Sta quieta e tranquilla, non fi lafcm 
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fentire,cofififa fcntire toùo,dgitdtd che ella ili prU 
mo moto* molto per alcuni propri rifretti in quefU 
ftanchezz* ncuicne^e 1 quali rifletti, fi dira appreso* 
lS altro motoui uicne accidentalmente, cioè quando uo 
laido noi mouerc ò quAche parte* pur tutto il corpo, 
mouiamo anco infume gli httmori , che in efjofono , ma 
qucjìo moto è ajfa picciolo* fa folamentele sianchez= 
zefcntire, quando egli è uchemente e fòrte eccitarigore 
nel corpo.chiamo hora rigore, non quel fentirfi fòrte 
freddo ,ne duro ,ma quella commot ione e turbamento dif- 
uguale ii tutto il corpo* Ihorrore e mezzo tra la fian 
chezzijl rigore^ che poffa^incor che la cagione fu 
calda*ccitare il rigore cVhorrore,icmojlrQ ti doue 
delle caufe degli accidenti già fritto habbiamo . nord 
ballerà porrequafi per un fondamento di quefìa mate= 
nai capi foli delle cofc,che mi fono ftate dette . Ogni 
uolta, che nel corpo fenfibilc fitroua accrefauto uno 
e fcr emento mordace er agre, per due ragioni fi incita e 
fyigneal moto,una quando e dalcorpo ifteffo fenfMe 
ftnntoycome da quello, cheha fòrza di cacciare uiacio 
che è dalla fua futura dlieno,Valtra,quando è da uno im 
petuofo e fòrte moto cacciato auanti,ilche e per mezzo 
deWeffercitio auicne,e per mezzo della fricatione, e del 
bagno. Gli e fcr ementi dunque caldvtti e putridi ejfendo 
fòrte mofii,non folamente apportano horrore,ò rigore 
del qual $V detto, ma accedono anco la fibre nel corpo. 
Gli efcrementi poi freddi* che di parafatili cofcano y 
generano er horrore*rigore,md non gid fibre. E bi= 
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fognile uogliono quefri farebbe tanto gli efcremctical 
di,quanto 1 freddi fi trouino in una certa apparente co* 
pia e faculta di potere farlo. Gli escrementi mordaci, che 
fono ò pochi ne' corpi fenfrbilifo purmolti,ma non an- 
cora mordaci generano la franchezza ulcerof. De 7 qua 
li noi in quefro libro tratt aremo, che già quelli , che ac- 
cendono la frbre, a Varte della Medicina appertegono. 
Gli rimedij di am'edue quefre maniere di efereméti ,fono 
parte ad amedue infume comuniste a eufemia di loro 
proprij. Parleremo prima de 1 comutiuTMfognadunq^chc 
fi cacci uia,ò che fi alteri almeno Ve fermento, 0 caldo,ò 
f"cddo,chc egli frfra.Nc già ogni eferemento naturai* 
mente fi altera,poi che non ogni cibo nel uentricello di 
ogni animale fi coquoce,ma bi fogna efrere quAche com 
muntone e forni glunza tra quello, che conquoce, e quello 
che fi coquoce. Quello dunfy che è del tutto alieno dalU 
natura del corpo, è imposfibile che amun coto fu dalla 
natura corte femete riceuuto,ondefi dee il più tofto, che 
e pofribile,tcntarc di canario fuori, come anco è cofa ot 
tima ò per uia del uomito,ò per ma di giu^cacciarc uia, 
quelle cofe,che fi trouano del tutto corrotte nel uentri- 
cello.Ko ècofi in poter nojìro cauar ma fuori quel uta 
tiofo fucco,che fi troua nella carne imbeuerato > ò nelle 
altre parti del corpo,perche egli in quelle parti fi cotie 
ne,la cui capacitai fin fibile. Alle uolte la natura ifreffà 
del patientc no ammette medicinale po\}a quel cattino 
fucco immutar e. Come ni ofra alle uolte qualche altro af 
fitto , che rifiuta quefre ma di euacuure e pugare 
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nella già fatta diuifione difopra.Hauendo detto , come 
il rimedio in commune de gì i uitij de gli eferementi f ?« 
no la euacuatione,e V alter atione,feguitiamo hora i prò 
fri rimedi] di oriundi loro perche non fi hanno da 
euacuarcne da alterare ad un modo folo 3 ma ueduto afi* 
fai bene il modo>che è a queUche nuoce,piu accommoda- 
to ,quifi uuole aprire gliocchi,et attenderei per dirlo 
in fomma^que fio fera quel modo,che fera atto àfoccor 
rere cr curare col fuo contrario , cr fyetialmente poi 
quello che col contrario di ciafeuno in particulare . E 
quejìo bafii nel generale regniamo hora al particulare 
con la dimottratione euidente di ogrtun di loro , wco= 
I jj minciando daVi affitto ulcerofo.Voi che dunque quefta 

I stanchezza dal uitw de gli eferementi agri nafee, bifo* 

gna primieramente con fiderare fe il cattino fucco nelle 
parti fode del corpo folamente fi contengalo pure neUe 
uene.~Di quel f >icco,che nelle uene fi troua } non habbiamo 
noi fegno alcuno ne euidente , ne chiaro , fuor che per 
mezzo della urina fola.E bifogna per quel che diremo 
farne congiettura. Vrima confideraremo ,che maniera 
di iuta circa il mangiare habbia tenuta colui ,che in qut 
fio affètto fi troua. Apprcffo } $ egli fiafolito di colmar 
fi naturalmente di cattiuofuceo.Voi uedremo , s'egli fu 
mancato da qualche naturale e fua ordinaria purga.fi* 
nalmcntejegli effendo f olito di cauare uia quefle fu* 
pcrfìuitaperuiadiejfercitioÀi purghc4i uomito,di 
gefiatione(che è l'andare in carrettajn lettica,per bar 
CM di altro fimile modo)b per uia di acque dafe {lejjì 
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nate^habbiatralafiiato^efenefia recito per qualche 
tempo.E ritornando al primojn quanto al uittojht 
dauedere 3 [e uiè preceduta indi gestione e più freffiie 
maggiore del [olito [e egli fi fia à gran copia colmo di 
cibi di male [liceo, [e in uecedi umo uecchio,habbia beuu 
to mojio , er in uece di nino [ottile > I habbia beuuto 
grof[o>ò con acqua di mare adacquato ,ò pure [e lafaan 
do il umo fi fia uolto al bere deWacqua 7 ey in ogni mo- 
di quefte cofe ui habbia non una>b due uolte [ole peccai 
tojna del continouo } e per un buon temp o. Appreso, co 
me s e detto,confideraremo,[c colui^chefi troua in que* 
ito affìtto caduto^ un di quell i,chc facilmente fi colma* 
nodi cattino [ucco.ll che • facilmente [aprente, dimandan 
dolo s'egli ha rogna^b lepra^b uitiliginc(che[ono quel 
le macchie ò bianche b nere, che na[cono nella [upcrjicie 
del corpo) ò pure sceglie da un frefio prurito trauaglia 
to.Medcfimamentc sceglie jlatomal concio dalla enfi* 
pila,ò da altro morbose [erpa^b dalla Ophiafi ( che e 
xlmutarfi limitino colore de 1 capelli ) ò dalla alopetia 
(che e quando cadendofinei capelli, redaqucHa parte 
delcorpo caliu)b dafj>efiepujìulettc,e piaghenate[ul 
quoio,b daepinyctidiyche[ono liuidettec marcio[c pu* 
ftule,che [ogliono e nelle gambe^ene 1 piedi na[cere,ò 
pure finalmente daqual fi fia altro dccidcnte,che fia di 
uitiofio [ucco nato e crefciuto.Nel terzo luogo diceua* 
mo douerficonfiderare,[e fi trouduaqualchc [olita pur* 
gationc impedita, b che [uf[e per ma di uomito , b per 
uiadeUehemorroidi,bper qualche fittola, b per dy[en* 
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teria,bfe era dotma,per uia del mcjlruo.Appreffo,$ef 
fendo egli [olito di purgar fi fempre co qualche media--* 
na Vhaueffe tralafciatoiperche fono alcuni , che effondo 
foliti ogni anno una uolta 6 la prima uera, ò V autunno 
purgarfi con mediane , che euacuino per difotto , ò per 
\ bocca, ò che facciano urinario fudare , ò con ufare ac= 
que da fejìejfè nate,b chehabbiano in fe forza fulphu* 
rea,b di bitumerò di nitro,foglwn talhora traUfciarlo: 
Molti,come s'è detto, fi fono reftati da gli cofueti effer* 
citij:Et alcuni altri hanno del tutto il costume di ogni 
fricatione lafciato uia,infiemc con quel del bagno , è del 
uomitaredoppo il bagno con nino dolce . Noi habbiamo 
qui nonfolamentc di quc'corpi fatto mentwne, che fono 
di ottimo tempcramentom di quelli ancho , che di fua 
natura fono pronti a colmar fi dimtwfo fucco, e quello, 
4 ciò che ne lannoucrurc de le caufe del cattiuofucco 
non fi lafciaffe cofa alcuna a dietro. Ma di quejlifi ra= 
%ionerk più a lungo ne libri feguenti con le altre uitio 
fe compie filoni. T)a le già dette cofe dunque faremocon 
giettura della quantità del cattino fucco, è fecondo que* 
fia mifura ui ntrouarano il rimedio proportionato,cio 
c che fequefto fiacco e poco,ui fi applicherà mediocre il 
rimedio^ egli è molto,c giace ben profóndamente nelle 
membra,il rimedio uuole effere più fòrte. Ragioneremo 
dunque prima del rimedio per quel fucco , che è poco,è 
prefjo il cuoio. Apprcffo,perquel,che nelU carne fi tro 
ua,c finalmente per quelxojheftarfoper tutto il corpo 
opprime il f angue puro. Mafie .recandoci mi primo no* 

jlro prò* 
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#ro propofito,ci farà pr e fottuto quel gioirne ben com 
plefiionato,e di buono ficco, che fu già prima fempre 
fana e rettamente uifjo,<y bora forzato da qualche ne* 
ce f ita habbia qualchelungo uiaggio fatto ,nel qudc no 
fi fu ne esercitato, ne Lutato fecondo il fuo folito,W 
habbia ufxto e cibo ebeuandedi male Cucco, e di più fia 
doppo definare,ò doppo ccna,ò pure tutto il giorno an 
co andato in carrettai per lo più non fifa ben fatio 
di fonnojnacheui fu anco di più quejio altro , che non 
habbia e gli per ornai peccato nella quantità delie cofe, 
che ufatc ha,onde non ne fumai incorfo in indigestione 
cojìui,dico certo che egli non fi fera potuto molto col* 
mare di cattino fucco, e però non ricerca troppo lunghi 
rimedi], ma Vejjercitw recuratorio folamente , del quale 
s e a\\ai nel precedente libro parlato,doue habbiamo alt 
co mottroycomefi debba cottui nel uiucre fuo moderare 
e rcggere,ondc non Infogna qui perderui molte paro* 
lc,folamente che f appi amo ,che chi ha di quejii cofi alte* 
rati corpi cura,che dee tutto il fuo intento uolgere,di 
purgante cauare fuori gli e fermenti, che intorno alia 
pelle fono,perche qui folo nella pelle questo affitto con* 
jìe.Ora diancfi quejio ifìeffo giouane,che di più di tut* 
te le altre cofe,chc attribuite prima gli habbiamo,fia an 
co fyeffo in wdigettioni incorfo , fentafi anco ulcerofo 
in Jìamhezza,non follmente nel quoio,ma più profon 
damente anco nel cor po,in modo , che fiuegga tutto di 
quefti cattim fucchi pieno. A coftui non faremo noi fa* 
reej[crcitio 3 ne moto alcuno 3 md il formo ripofare 3 e 

m 




t 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2617/A/l 



COME SI POSSA LA SANITÀ 
dormire, e fiore tutto un giorno [enza mangiare. La fe 
ra poi unto che Vhauremo gramamente* mediocremen 
te lauato in un temperato bagno,in uece di mangiare li 
daremo qualche mene&retta liquida di buono fucco , ma 
pochifiima,ne gli uietaremo già il uino,perche egh,qua 
to qualfi uoglia altra co[a,conquoce gli humorCmezzo 
crudi,promoue il [udore* V urina* reca ageuolmente il 
[onno.lnqueUi*hefitrouanoà questo modo alterati, 
cercaremo di cacciare uia fuori,per uia del [udore* de 
V urina* utto quello cattino [ icco, che ui è già guajlo e 
corrotto ,1 che non fi può anco conquocere* che [con 
quoca*diuenti utile e buono quello, che ancor mezzo 
cotto mauanza.ìl che fi potrà ottimamente per mezzo 
della quiete* del [onno decapare. Se con tutte qucflc co 
[e jlara purfaldo il malesi uuole cojlui a poco à poco 
d[uo con[uetodi primaridure . Che [e anco tiara nel 
di[eguente[aldo,bi[ognerapen[aredi più fòrte rime* 
diojnasfimamente [eia notte fi [era ò [entito più jlan* 
co che primato [era da un gran faftidio tanagliato, 6 
[e non potrà chiudere occhi al [onno,b [e dormendo hai* 
ranno inquieto [omo* turbato di uarie imaginationi. 
Allhora,[e non ccl metano le fòrze del patiente ,bi[o= 
gnera Vuna delle due co[efare,ò cauarli [angue* pur= 
garlo,di[cemendo noi bene prima quale di quefte due 
co[e più gli acconuenga,come appreso fi dira. Che [e le 
fòrze deboli di lui cel uietano,non gli fi dee cauare [an= 
guejna purgarlo mediocremente^ quale quefta purga 
mediocre fiaapprcffo fi mo&reraiperchebifogn* i/J>e= 
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dirci prima di altro. Stando il corpo nelle fuc forze ,fc 
la franchezza pure il trauaglia.Mfogna peifaree uede 
re,fc quel uitiofo humorethe genera quefta ftanchez* 
za.conjìiìe con copia di fangm > ò con crudi humori , ò 
pure feda per fefolo .perche s'egli è con copiadi fan= 
gue,glifi uuole toccare lauena.b farli altra cofa,che 
uoglia il mcdefimo.ìl mede fimo uale al romper gli lehc 
morroide, feglififcrannochiufcMprouocare il me- 
&ruo( sella e donna) che fi fufre contra lordine con* 
fueto rittrettoj doue munadi quefrecofe è 3 il toccargli 
col ferro leggiermente fu gli ofii del tallone del pie, 
Appreffo poi fi uuol purgare per difotto il corpo con 
medicina k quel cattiuo fucco appropriatisfima . Chefe 
il corpo kaura quejio uitiofo fucco folamentcfenza co 
pia di f angue y bi fogna con la medicina purgarfhche fia 
contrai e fcr emento nociuo appropriata. Vefcremcnto 
che nuocevi è ò il colerico^ il mclancolico,ò il flegmati 
coal quale fui però ò falfo,ò acetofo.E cheogn'un di lo 
r 0 fu ò era (JTo,ò aquofo e fintile al ferodo d'un certo mez 
zo e fere. E perche fi poffano tutti questi con fegm chia 
ri difcernerc,diciamo,chcfe quejio affètto di bianchez- 
za uiencon pujìulettefu la pelle } fcra facil cofa da loro 
conofeere la fpctie deli e feremento, perche emendo alte e 
gonfie accennano lcfcrementocaldo > efottile,efrendo la 
te cr humidc accennano il contrarie. Che fefenza que» 
He puMette la franchezza auerra, ne corpi di buono 
fuccoyfi difeernera lefcremento da li cibifhe fono prc- 
ceduti,e dalle altre cofe,mfo quii fi troua il corpo in* 

m ij 
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corfo.ìn quelli corpi polche di loro natura fi colmano 
di cattiuof tccojfi potrà anco per la meiefima uia farne 
qualche congiettura.Ma di quefti cofi fatti temperamen 
ti fi ragionerà appreso a lungo. Seguitiamo bora lire 
(to,ondefi poffadella fretiedel tnfto fucco congiettu* 
rare. Quelli cheuiuono in otio,fogliono colmarfidifuc 
cofiegmatico. Quelli,che fi trauagliano con molta fati* 
ca,ò di colerico ò di melancolico,quefto fi genera Vau- 
tunno,quello la ejiate.Anzifidee anco mirare fe le fa* 
tiche fiano jhte di lungo, perche quanto più lunghe ita 
te fufferoytanto farcbbono fate più atte a generare me 
lancolia.Di piu,quelle fatiche, che con molto [udore fi 
fanno,generano più cr affo e fermento. Quelli, che fenza 
fudorejl generano piufottile,come fono quelle ,chc di 
inuernofifenno.a' a tépoche fi fentaben freddo l'aere. 
Siuuole ance di più confiderare ey auertir e f oprale 
urine,non altramente che f ipra la qualità del f udore fi 
fa,percheil fudore parte è acetofo, parte falfo , parte 
puzza a gufa d'un certo limacciosi che fi può conofee 
re,quandofikuanoMUe fìrigliette ,che ne'bagniper 
nettare delle fozzure il corporato, perche freffo uifi 
uede amaro il fudore a punto quale è quello,che efee dal 
corpo di quelli, che patirono il morbose chiamano uol 
garméte Arquato.Egli anco fenza gujiarlo fi conofee, 
queito cofi fatto fudore dal colore folo,pche appari fee 
pm pallidore non dourebbe fecondo la natura di que= 
fla colera.Speffe uolteperòjoppo forzatela uiolenti fa 
tiche$ doppo un ejìremo caldo,fi fa uedere biondo. Alle 
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uolte fi mostra quafi nel mezzore di amendue quefticos 
lori mi&o.Ncl medefimo modolhumore ijieffo della co 
lera fi troua,perao che il uediamo ò nel uomito, ò nel» 
V andarlo di bafjoM colore ò pallido,òbiondo,ò di cime 
due queftì compofto . Ecomunque s'è egioche nel cor- 
po fi trouajalc bi fogna che il J'uo fero er acquofita ap 
parifica e fi mo&TÙEt il fudore è un fegno de gli fucchi, 
che intatto il corpo abond: no, la dotte furiti* quelli fo 
lamente accenna, che ne 1 uafi fi contengono . Non fette 
uuok dunque lafciarecofa adietro,mafiuuolc,come$ 7 c 
dettoceli riguardare il fudore, alle uolte farlo dal pd- 
ticte titefjo gufare, perche più chiarezza fette habbia. 
\l che fuole anco aUe uolte dafifle(fo allenir e, perciò che 
ff>e\]c uolte fiillcra dalla fronte e dal infornila bocca del 
paticnte ifttffoil fudore ,e ne faprafinza a àudio prò 
uarlo,r eliderne conto. Vifogna di più uedereil colore 
della urinalo" a che modo ella ftiaftnza laf carne di 
confiderare ajfai bene le cofe,che fi ueggono ò fu penden 
ti in lei, ò pure 9 \u firme e gratti nel più baffo luogo, 
perche Vurina con le fue qualità ci mojìra aqual guifit 
fu il Cangile, che ne 1 f 'noi ricettacoli fi contiene , che già 
fe il fingile ha del colerico , bifogna che ilfuo fero ey 
acquofita fu ancocolerica.il medefimo diciamo del fan- 
gue,che ha del melancoltco,ò del flemmatico, e fecondo 
che più b meno ne yarticipa. Quando e egli dunque cru 
do il fangucfimoflra è fiottile er acquofa la urina, feti 
Za hauerc in fecofa,che iti àia pendente fu,ne che giù fi 
po fi, Quando egli è conquotto edigeào,tuttequefte 
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cofe nell'urina apparifcono , e ui fi ueggono anco 
certe nuouolette fottili di [opra , À punto come è 
quello, che nella cima del latte fi raccoglie , er uni- 
fee , òche nella fommita d'un brodetto raffreddatoli 
quaglia.Che fe V urina è turbida,come fi uedeeffere quel 
la de 1 caualli,accenna che le uene fono colme di crudi hu 
morijna che la natura non ceffa già di gagliardamente 
conquocerli. Se fi uede ne Vurina in un tratto tojio fe- 
parar fi il craffo dal liquido,è che quetlo,che retta giù di 
fotto,èbianco,leggiero.£f uguale, fi accenna, che la m 
tura è per rejiare pretto fuperiore, e uincere tutti que* 
fii humori.Se urinandofi eUa efee pura,ma toflo fintiti? 
bida,fignifica che la natura comincia a conquoccre il crii 
do fucco,che s'ella non totto , ma qualche pezzo dipoi 
$'inturbida,moftra,chc la natura, non cofi toflo fi appa* 
vecchia a fare quetta conquottioneMa di tutte le urine, 
che s'inturbidano,quettofia generale f ?gno,che fi fepara 
il craffo dal liquido,b pretto,ò t<xrdi,b k niu modo que- 
sta feparatione fi fa.Se egli dunque fi feparanotojio,e 
quel che giù di [otto fi fèrma,è bianco, le ggiero,uguale, 
è fegno che la natura e molto fuperiore £ fucchi,che el- 
la conquoce.Se quello,che giù fi ferma,è buono fi,ma dop 
po un lungo fpatio di tempo nifi unifcc,e rijlringe, ac- 
cenna ancho, chela natura,ma con Jfatio di tempo , fiera 
4! [quelli fucchi fuperiore. che fe quejìa feparatwne a ni* 
un modo fi fa,b quel che giù fi firma,è cattiuo, fe ne ca= 
Udyche la natura è debole,etha di qualche aiuto bi fogno 
per conquocerequejlifucchi.Or come Vurina fcuopre c 
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motiva la qualità deglijucchUche fonone 1 uafi del fan* 
gue,cofi ilfudore,e le altre cofe,cheper tutta la diftofi, 
tione del corpo fi ueggono, dimostrano gli affittile in 
queftepartifi truou ano perche [e gli fucchi caldi avan- 
zano, e fono fuperioru il corpo fi [ente d'uno in polito ed 
lorc trauagliato, come quando auanzano ifi-eddhfi fiena- 
ie daunafmifurata freddezza CT infolita opprejfo. Co 
fi medefimamente efjmdo ilphlegma fuperiore ci fa uè* 
dcre bianchi efjmdo fuperiore lacolera,ci moftrapalli 
dettuchefe più pura la colera fuffe,ci moftrarebbe bion* 
dettuche già dal fucco prouiene e nafee il colore , e non 
dalle fode parti dell' minale, allhord però quando non fi 
ritirano i fucchi troppo profondamente nel cor po,che al 
lhoraauiene,che ni fi ritirano, quando il coryo fente ò 
freddo,ò rigore, ò qualche pafiione di animo,che'l traua 
gli,come e la paura,ò una gran mefiitia,ò nel principio 
del uergognarfi,che fe ninna di quefte cofe uifia, non fi 
ritirammo mai i fucchi prof lindamente nel corpo. Me- 
defimamente non uerranno mai co uiolentia fu la pelle d 
bruciarla,eccetto fe non fi trouaffe a qualche medo alte= 
ratol 'anuno 3 ò ijlrinfecamctc oppreffo il corpo da qual 
che fini furato calore. in coloro diique,che fi trottino fòr 
te commofii,ò irati,ò che fi uergognino,quafiche in lo= 
ro uadano fiuttuado e reciprocando gli humori,non bì- 
fogna al colore mirare,Allhora fi ben fi caua dal colore 
certi fiima cognitione del fuccode l 'animale , quando il 
corpo non fi truoua ittr tificamente da molentia alcuna 
di caldo,ò di freddo, ò internamente da pafiione alcuni 
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di animo offefoycoes'e pocoauati detto.Coe dunq$ il cor 
po,?egliftmoftra più biaco del folito,accéna,che effo di 
fuoco phlegmatico aboda,ò fe più paUido,ò più biodetto, 
fìgnificache difucco colerico èpieno,cojì s'egli diuenta 
più roffojdi quello,che la firn natura ricerca,dinota abo 
dàtia difangue,fe più negro , mojìra che in feU colera 
negra,e la malincolia auanzi . Vedremo anco a le uolte 
alcuni hauer un color liuido, eoe di piobo,a le uolte un 
colore eoe mifto di biaco e di liuido, a le uolte un liuore 
folo fenza buchezza.Quejli coft fatti colori ftgnifica^ 
no,chc in quelcorpo predominano crudi fucchi,tquali e f 
fendo di natura di phlegmajuno nodimenomaco humi- 
dita che no ha il phlegma itte\fo,che chiamiamo, ilquale 
p lo più no ha infe letore alcuno,che fe pure lha,e que 
fio coft fatto fucco da Protagora chiamato uitreo , cr c 
gli fngidifiimo,ma menocraffo però di quell'altro, che 
per ecccllentia chiamano crudo. Nel generale dunque tut 
ti quefticofi fatti fuochi fono bianchi e crudi, ma hanno 
però poi tra fe diuerfì nomi . Ne fa al propofito noftro 
hora distinguerli tutti.Qucfto folo batti per hora,che 
hanno tutti quetto commune accidente , che non fono da 
la natura perfèttamète conquotti,ma ft ftanno e durano 
anchoracrudhperche già il f angue ft truoua nel mezz& 
tra gli coleriche i crudi fuochi.^ chi uuole,puo di un fol 
nome chiamarli, cioè ò crudo fucco,ò phlegma,pche quel 
nafee dal f angue, quando cfouerchio conquotto , quefto 
dltro,oioè Vhumore phlegmatico,nafce pure dal fangue, 
ma' prima che perfètto fa . Di amendue que fri humori 
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fono infinite k diflvrentie particolari , che fi fanno,m<t 
da quelli fi [unno, che in tal materia dotti,nehanno mol- 
te e molte frette defcritte,lequali non follmente non bi= 
fogna qui tutte mentionarle,che egli bajìa ancho recarle, 
tutte inuncapo,checi fiacomeunuerfaglio di quatoì 
fare fi ha,percio che, poi che alcuni fuochi , prima che il 
nudrimcnto diuenti compiutamente fangue ,f mo come 
mezzo cotti, Atri del tutto crudi , altri poco lontani l 
conucrtirfi in fórma di fangue , altri come ultima parte 
del farfi j angue, feguendo lo jmisurato calore , de'quali 
alcuni fi trouano poco, alcuni più , altri molto {fiottati 
dal fangue^oi che cofi c,dico,m quelli , che un pochetto 
fi 'cruouano da luna parte e da l altra dittanti , cioè, ò 
da lejferfi già cor.ucrtiti in forma di fangue, ò per haue 
re già à conuertiruifi ^fi puo\, e dee audacemente cauarc 
fmgue,inquelli,chefe ne truouano più di flauti, dobbia- 
mo copiu cautela. portarci,in quetti,cbe mollo fe ne feo 
ttano,non fi dee ne ancho penfare di cauarne goccia fuo 
ri.TigU bifogna ancho mirare bene , cr hauere rifletto 
a la quantità, come per e\]empio,fel fanone buono e po 
co,e V altro fuco , molto,m quetto cafo bifogna dal ca- 
uare del fangue ajìenerci,che fe il ficco fujjc poco , e co- 
pioso il [angue,gli fi può intrepidamente toccare la «e= 
nx.Poi bi fogna,come s e detto,purgarlo per madi baf* 
f o,hauendo rifletto a la copia arala qualità del fucco 
che abonda.Chefe alcuno,ò per laeta,ù per paura non 
* uorra,che glifi cani à niun conto fangue,a codivi fi dee, 
più ampiamente purgare il uentre , che s'egli ha ancho 
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quefto fu fretto, fi dee peraltrauia quella fuperfiuitd 
purgare.Nella complefiione, chepropojla ci hdbbiano, 
non è difficile ritrouare uarie uie,per euacuarla . Nelle 
altre bifogna con più auertenza,e diligenza cercarne. 
Della quale diligenti* ragionaremo appreffo , inediti 
che ci faremo deUapropojia natura di buono fucco.Vo= 
niamo dunque,che co/lui dicofi fatta naturala per ef= 
ferfi mal regolato nel uiuere,in jiachezza incorfo,e che 
da glifegm già detti di fopra ,fi conofca,che egli hab= 
bia nelle uene gra copia di fucchi mezzo crudi, e nel re 
fio del corpo una moltitudine di humori mordaci, a qua 
U è la jiachezza feguita,e che lifia più a un certomodo 
accrcfciuto ancho il fingile. Tigli bi fogna principdmen 
te>come s'è detto,cauarli prima f angue , e poi euacuare 
quel fucco, che fi mojlra foucrchio e potente , che s'egli 
non uuole che glifi cani fangue,gli fi uuole rinforzare 
la purga.B fe Vuno e V altro nfiutajfeMfogna qualche 
altrauia ritrouarc,con Ltquale fe non in breue,al man- 
cho con lungo tempo poffa egli nella priftina fua buona 
difrofitione ritornare . Poi che dunque fono due le co fe 
pr impalila le quali bi fogna ben mirare chi que&i afjvt 
ti cura,cioc la conquottione de fughi crudi,ò pur mez= 
Zo cotti,prima che perfètto fangue diuentino,e la eua- 
cuatione de gli fucchi agri e mordaci,che fono f xondi,e 
pofleriori al fangue, bifogna da ogni gagliardo moto 
fare il patiéte attenere. "Eglifi uuole ungere leggierml 
te, e fricarfi con oglio,^r in unfoaue bagno lauarfi,poi 
mantenerci in otio,<cr in attinenti* ->tfie pofiibile,far 
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lo ancho dormire, pcw che egli è cofabe diuretiche noti 
)faalcuna,checoficonquoca,edigerifca quello, che ft 



eco 



può digerire* conqttocere , xnfieme ancho con gli nuli 
habitué fucchi,comefa il dormire doppo il bagno.Hd* 
ucndo( come $"è detto di fopra)prouato il primo gior 
nofe la franchezza e p*V gir uu,e trottandola pure f A 
da e graue , faremo ancho il fecondo giorno il patiente 
lauare,ripofarc,afrenerfu\l medefrmo faremo il terzo^ 
ti quarto di ancho:ueggendoefrerecofidibifogno,laua. 
dolo a digiunofaccdolo ripofare,e dormire doppo gli hi 
gm,perche il bagno ancho non e delle ultime cofe, che al 
fimo giottano, e chiunque I ha tifato, ne ha cattato grati 
frutto dormendo,purc che noti fu cofa di maggior wo= 
'mento,chc gli odi. il fonno dunque fera e gran caufa 9 
e chiaro fegno de V utilità che f. fcera,come al contrario 
il non potere dormire doppo il bagno non e ne caufa,ne 
fegno buono,percioche per lo più dal fonno e dalla uigi 
liaficauano glunditije fegm chiari d'uno abondante 
fucco,perche i fucchi freddi inducono un certo marcio e 
lento addobbumento con lunghi fonm,i caldi e mordaci 
fanno lhuomouigiltntc,e s'egli pure talhoradormcfi 
fente tutto turbato,®- inquieto in fonno , di itane fan* 
tafmej uaneggumenti,in modo che egli ne uiene to&o. 
E come nel primo giorno , cofi ancho nel fecondo gli fi 
uuol dare un cibo liquido, (chietto , e poco,pcrche e del 
tutto contrario a quel che fi dee,d dare molto a mangia 
re a coloro,k quali fi uuol più tosto qualche cofa torre, 
cr ifminttire,come al contranoM non darli alcun num 
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drimcnto fi genera ne lo jlomacho un certo ifchifò , e fe 
ne offènde lo flomacho,c fe ne corrompono le fòrze>e fe 
ne aumenta il cattiuo foco. Gli fi uuole dare dunque po 
co cibo,e ftecialmente,fe fi può , un fucco efcrejfo dallct 
ptifana,fchiettamétcconcio,(è la pti fana orgio pijlo e 
bulli to al fuoco, fin chediuenti fuccofo) .Gli fi può ancho 
dare dclfarre acconio al modo ,che fifa della ptifana, 
conunpochettodi aceto, minimamente fe fi fumica di 
copia di iniigejlwne,ò ne le uene,ò pure in tutto il cor- 
po,perche non effendoui aceto, in que&ocafo diuenteù ■ 
più glutinofo di quel che bifognerebbe,& oppilerà più 
to&o,chenon netterà i meati. Al che principalmente fi 
attende ne gli glutinofi e crafii humori , quali 4 punto 
tutti 1 phlegmatiaf ono. il fare è di buono fucco,cfaciU 
menteprcferuaecifidal uitiofo fucco f ecuri, pure fe 
non fi emenda e corregge quel fuo Untore con aceto,t 
con un poco di porro, non (blamente oppilerà,ma nudri 
vìi ancho affai più di queUo,che inque&o cafo bifogna. 
Ver quejìa cagione dunque il fucco della ptifana è a que 
&o propofito più fecuro,come queUo,che poco nudrifee, 
non fi férma mai per gli meati fretti, ma e paffa eglia= 
uanti,e purga e netta per tutto i meati,e rompere nfoU 
ue tutto quel craffo L che ne glifucchi mezzo cotti, ò erti 
di cotiene.Per quefli ripeti e molto atta Vacquamelata, 
Voximele,Vapomele,ilpepe,il zenziuero , e findmente 
tutte quelle cofe,chefenzd generare uitiofo fucco, apro 
no,edifciolgonoVhumorcrdffo.Maappreffo fi ragion 
nera più 4 lungo diquejia mteria,che bora V incornine 
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€Ìato ragionamento fi feguirà . De frumenti dunque ti 
ptifana è atti filmategli herbaggi la Uttuca fioia,dtpe 
fciijaffatili,ilpanc uuole ejfere firmctato,e [otto il te 
fio cotto,gli augelli uogliono ejfere di mote Al bere poi 
jerà oximele,acqua mulfajuno fiottile e bianco,e p coti 
cluderla,cio che è di buono fi icco,perche e netta,e purga 
e non e glutinofo,ne genera h umor crafjo, ne è di gran 
nudrimento.Maaquefropropofito non lodo io quelle 
cofe,che fanno urinarie mafamamente di quefte , quelle 
che fono uiolcntt,c gagliarde* ehe ribaldano , e lùttte 
fanno il fangue , ilquale battendo bifogno di ejfere ben 
conquotto,non dee ejfere anchora tanto ueffato,ey agi= 
tato,Tutte quefre cofe dunque fi debbono a quejto modo 
eseguire il fecondo giorno* l terzo ancho, el quarto. 
Appreffo,fe e la franchezza manca, el corpo fi mofrra 
più colorito^ il dormire fi fa qmeto,v apparifcono 
conquotteedigejle le urine, potremo un poco piufrica* 
re il patiente,ma parcamente farlo effercitare . E fatto 
tutto quefro,fe egli non fi fente franchezza più alcuna, 
fi può tofro a gli confitteti efrercitij recare , chef e pure 
ui appari fee qualche accidente* f ?g/io di quelli che pri 
maui erano, uolti qui di nuouo ci fòrzaremo di mutare 
particularmente tutto quello , che non ci parrà uederui 
di buono. Se non uiauanza altro dunque, che una memo 
ria fola di franchezza* tutti gli altri fegni fono buo* 
ni,fi può co la recuratoria quefra franchezza togliere 
ma,chefe i fegni fono turbidi,e quafi confufi, ma non ui 
* già franchezza alcunaMfogna in maggiore quiete e 
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ripofo mantenere il patiente.Chefe amendue quefte co* 
fe uifonoMfogna la mede finta cura hauerne, chefe ne è 
hauuta nel principio per recarlo a quefio Stato \ E co/i 
pudico w,che fi debba al già detto affetto prouedere. 
Che fe in costui uedremo le medefime cofe già dette, ma 
fera poco f angue buono nel corpo fuo fianco,emolti hu 
mori crudi 7 non glifi mole ne canore ) angue,ne purgar 

10 di fiottone effercitarlo 3 ne con niimo moto affligger* 
to,ne amo farlo bagnare, perche fe gli tocca le uene , ne 
uauiafuoriilfanguebuono,eper tutto il corpo iat* 
trèe quel cattiuo,che fi raccoglie fretialmente nelle pri 
me uene d'intorno al fègdto,chemefaraice le chiamano. 

11 purgare poi di baffo in quefìocafo genera attoretmen 
ti,e corrofioni di neutre, e mancamento di cuore ,fenz4 
che non euacua cofa,che per curare,fia al propofito,per 
ciò che tutti glihumori erudirono pigri CT inetti al 
moto,per la ciuffi :zza,e frigidità loro,onde ne auiene, 
che ne oppilano anco tutte le uie angu fte,per lequali do 
tica trasferir fi nel uctre queRo,che è dalla medicina fyin 
to,e cacciato ma.ll perche ne efii per le loro mali quali* 
ta fi purgano,?? euacitano,e fono anco à gli altri tmpe 
dimento k potere euacuarfi.il che acconciamente tocco 
nippocrate, quando con fommabreuita diffe, chele cofe 
conquotte,e digc£e,e non crude fi uogliono con le medi 
cine tentare. Ver lo mede fimo ricetto non gioua effercU 
tarlile muoiierli à niun conto,ne lauarli,trouandofi 
nelle prime uene gra copia di humori crudi,perche ogni 
tal moto fcarge per tutto il corpo quegli humoruSi uo 
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gh'ono éwqwc m gran ripof ) mantenere, e glifi uuok 
dare e beuanda,e mcdicina,che ogni una di loro affitti^ 
gli,apra,e disfaccia quella craffezz* di fuochi, fuori pèm 
rò di ogni mani fi jìo calore, perciò che quando uengono 
i fuochi troppo rifcaldati, in tutte le parti del corpo fi 
trasfcrifeono. Gli nudrircmo dunque principalmente, 
con ofimele,a le uoltc li daremo anco qualche poco di 
ptifana,e di acqua mulj Qt, perche quesìi richiedono poco 
uitto,come quellt,che mal nudrifeono il corpo con la co 
pia di crudi humori,chc a poco conquocono. E perche li 
precordij & tuitl 00 fioro fono gonfi,e tumidi , e ciò che 
mangiano fi conucrte facilmente in anaeuento,non fe 
ra male co 1 cibi loro porre un poco di pepe lungo,per- 
che quejlo dijfolue la craffezza dello ftirito acreo e ué 
tofo,e caccia giù al ucntre le cofe,che pigre,e lente ne 1 
precordij fi trouano,w aiuta a conquocerc,e digerire 
qucllo,chc fimangia.che fenon fi potejfe pepe lungo 
hauere,ci feruiremo del bianco, che più che tutte àie le 
altre ftctic di pepe, fortificai corrobora il ucntricello. 
Che f -, non fi poteff : ne anco il bianco hauere , ufaremo 
tlncrobuono,e quello fera migliore, che più fera grane, 
E più utile fera ufare la medicina Diofyoliticajaquale 
fifa di due forti, perche ò fi toglie cimino,pcpe, ruta, 
nitro, tanto de Vuno,quanto dell'altro^ qucfto può di- 
feioghere il uentre,o pure li tolgono tutte le altre co- 
fe già dette pari di pefo,e uifi mefcola la meta di nitro, 
E fera meglio,fe il cimino fuffe Etiopico,che chiamano 
t che il pepefuffeòlungo,ò bianco, llcimmo fi macere- 
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COME SI POSSA LA SANITÀ 
ra in fòrtifiimo aceto,poifx pitterà molto,b prima anco 
fi fregherà al fuoco in uafedi cretaben cotto, perche 
quando non fono queftì uafi finamente cotti, fono come 
di terra cruda e fangose ne tolgono le medicine alqua 
to di quelle qualità terree. Le fiondi di ruta uogliono 
effere un poco fecche, per che come quando troppo fecche 
fono,fono agre cr amare,epiu del debito calde, cof no 
emendo i mun modo fecche, ritengono uncerto humore, 
efcrementitio.non ancor del tutto concotto,per cagion 
del qual uitwfo humore non poffono ben quell'aeree 
ncntofxtafgombrare fuori. klleuolte alle quattro cofe 
giadette s'aggiugne mele defyumato,allc uoltenon ui 
fi aggiugnc nullasnafokfinzamelefi ripongono , e fi 
danno poi a mangiare con ^ucl liquore della ptifaiu , e 
con gli altri cibi, co 1 quali pare,che più conueugano. 
Si può per fua natura quefra tal medicina prendere er 
innanzi f doppo nungiare.12 per fare quefto effetto e 
ottimo quclio,che ha Ceco mescolato il mele attamente de. 
fumato perche cefi mima uentofita genera , e bifogm 
che egli fa ottimo il meliche ha da cacciare uia la Uen* 
tofita,e che ha da aprire e rompere principalmente neU 
le medicine . E anco appropriato rimedio a quelii,che 
in queflo affìtto fi trouano,la compofitione , che delle 
tre maniere di pepe fifa,che perciò la chiamano i Gre* 
ci VUtrionpipcreonJellanonfera pero troppo medi* 
cinale,c di uarie cofe compofta,comc la fogliano la mag 
gior parte de* Medici tifare, agui{a d'unacerta Ca* 
ricia } clx chiamano i Qreà{che non è altroché una mia 
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fìuro di molte e uarie cofe aromotice, efaporofe al gu* 
jio)ò pure alla guifo,che fogliono quefii delicati quo* 
chi conciare e apparecchiare un cinghiarono! che quelli 
che ne mangiano,non hanno poco che fare a conquocere 
edigerire quelle tante co fc medicinali, che ui pongono, 
come è V Ami, il Sefeli,il Libijlico,cs altri tali , perche 
fi fanno ben cono fiere, che gran tempo durano crude , e 
fenzomutarfidaVejfer loro,nel neutre di chile man* 
gia.Si uogliono dunque queste cofe tor uia da quella me 
dicina,e tome anco di piu,lo Enula , e la Spica nardi 
e la cafia ancorché alcuni Ut aggiungono. Egli è bene ho 
ucrefempre apparecchiato e per le mani queflo Diatrio 
di due maniere,come io hauere il foglio. Yna marnerà e 
fernetta e fimphce,che fi può dare k chi ha poco conquot 
to,e che ho un nuouo fi'eddo nel uentre , er unfucco 
phlegmatico.V altroché è più medicinale^ che ffetiaU 
mente u fumo in quelli deflufii,che a defeendono dal co* 
po al petto.Quclla fchietta compofitione,che ferite per 
quel copiof o e crudo humore, che è nelle prime uene , è 
que& uA cinquanta dramme di ogrìuna delie tre manie 
re di pepe.fi aggiungono otto dramme di anif otto di 
Thimo,otto altre di zenziuero.Et queflo è uno fchiet* 
tifiima maniero di quejlo compofitione .E fi può anco 
più fchietta fare togliendone il zcnziuero.L 'altra ma» 
mero fi compone delle medefime cofe jno olle cinquanta 
dramme di ogrìuna delle tre fyetie di pepe, fi pongono 
fedici dramme di ogrìuna delle oltre trecofe.Et è anco 
que&acompofitione molto appropriato al propofito, 

n 
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del quale parliamo .Egli fe fi può hauere,deeVanifo ef* 
fere cretefe&r il Thimo,attico,ò di luoghi altiefecchi, 
tfe ne uuole troncare tutto quello che ui è ài legno , er 
oprare folamente le cime co fiori, il pepe lungo uuole 
effere fodo y e non huficiato.il medefimo fi dee mirare nel 
zenziuero,perche fi fogliono amendue hufciare f adirne 
te. Anzi non foLmente hi fogna effere il pepe non hu= 
fidatola uero ancone di quello 3 che fi reca da i Barbari 
k noi,perche qui fi falfifica di due maniere, Vuno fi fa in 
Alexandria principalmente y V altro di una certa herba fi 
fa.Ma io moftrerò come fi poffa il falfo dal uero cono= 
feere . E perche n on fi meritigli alcuno^ uoglia fape* 
re,perchequi io mi firmi ò nel comporre^ neVappro= 
bare una medicina y che foglio ne" libri medicinali di tu* 
do farlo y dico y che in quelli io ragiono co 1 medici foli, qui 
con tutti gli altri ancorché fogliono effere feguaci di me 
dici chiamati y e che non fi fcojtano troppo da i principij 
delle difapline.E perche non bifogna y chcqueiì:i fiano 
molto efferenti né* libri delle fchiette e fimplici medici 
ne y ne in quelli della compofitione delle medicine y e molto 
meno di andare inuejligando la natura di ogni medicina 
particulare y cbene che io deferiua loro a pieno tutte 
quefte cofe y come poco innanzi incominciai a fare del 
pepe lungo y del quale fi uuole primieramente fare efye= 
rienzacol gujìo y e diligentemente confiderare s'egli fer 
hi le qualità del pcpe y poifi uuole porre in acqua , per* 
che quello y chc e f al fificat orando tutto un dì in humore 
fi disfai diffolue.ll uero dunque 3 e che le qualitadel uc« 
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ro pepe,non fi rifolue dltrimente,per jìare molto in de* 
qud.E s'egli fcra,comes'è detto,fenzdbufci,con quefte 
conditiom,fi può tenere buon pepe lungoAl negro poi 
uuole ejfere ne fiottile, ne rugofo,e crifto,ne con fcorcid 
crdffa,mauuole ejfere pefante,e groffo,eben pieno . il 
medefimo giudiao ih* A fare del bianco ì chefid grojfo 
dffdùe pieni fimo. Vifle poi tutte quefie cofe wfieme,e 
paffate per und fita fottile ,fi uogliono mefcolare con 
ottimo mele, e ben diftumato.il mele,hd dd effere odori* 
firo,e di colore di oro,e di più, potentifiimo,e dolcifii* 
mo,editalecraffezZd,cbenonfiane crdffo,ne liquido, 
md che conferui inmodo Ufud tetucitd , che ponendoui 
il deto,V dlzdndolo poifu,fdccid il mele, come una li» 
nedcontinoudtifiimd,e lunghifiimd dal relitte mele di 
detto.Si quoce ben quejìo mele ù fu carboni , ò fu legnd 
f cechi fiime, onde non pojfd naj cere fumo. Queftd medi* 
cina dunque non btfogna darla follmente und,ò due uol 
te ogni giorno, md più freffo anco,perche fi può dare ld 
mattina,® 1 innanzi mangiarle poi,efu Vandared let 
to laferd,e fe ne può ddre un cocchidro pieno dUd uolti, 
che c prejfo d una mezzd oncid ,feruando debita prò* 
portione co 1 corpi,d corpi piccioli,un picciolo cocchid* 
ro,d grdndi un grdnde,e cofi de" mediocri medefimamen 
te.Apprefogiouddncoin quejii dffittul zenzero 
di quello,che ci uiene dd 1 Bdrbdri mdcerdto in dceto,che 
non è gid altroché la radice di und certa herbd uerde, 
che tojio,che fi rdccoglie,in deeto fi pone.Verche il cdlo 
n di quejte cofi fdtte medicine fifmorzd tofio circi le 

IL n n 1 
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COME SI POSSA LA SANITÀ 
prime uene ibefcnefifcarge e dilata per tutto il cor 
porrne alcune altre medicine fanno ,4 punto quale è 
quella,che chiamano Diacalaminthes,per entrami la Co. 
lamintha,della quale parleremo apprejfodi lun?o . E t> 
quejlo } come diuturno* anco Vofimele utilifitmojlqua* 
le a quefto modo fi prepar acuendo defriumato [opra 
1 carboni uno ottimo meleti porremo dentro tanto ace 
to,che gufandolo non paiane troppo acetone dolce 
Voi iltornaremo a fuoco foaue finche fiunifeano lequa 
litadi amenze chel aceto non fi moibripiu crudo a 
chi il gu&a.Toltolo dunque dal fuoco, quando uorre* 
moferuircene,m mifchiaremo dell'acqua, temperandolo 
d punto,comefi fa del umo. Chi ne berrà,e non ui finti- 
ra acetofita,ne dolce Z za,che V offindi, potrà continoua* 
re adunche s egli fi fintile da Vuna diquejìe due 
cole ojfvfo il guJìo,aggiungendoui di queUo,che ui man 
ca v i può di nuouo ritornare a fuoco,perche io non lo* 
do queUi,chcl fanne con una certa mi fura, che mi pare 
che facciano non altrimente,che fanno coloro , che per* 
che efii beuendo adacquato il nino é un certo modo, uo= 
ghonoche tutti gli altri a quel modo V adacquino* non 
auertifcono,che alcuni auezzi di adacquarlo, fi il bcuo* 
no un poco più puro delfolito loro,fe nefentono tojìo 
offeioilcapo,alcuni altrU quali piace diberlo pure, 
per ogni poco di acqua,che ui ponganole nefentonofo 
uertire lojhmaco.chefe queSto nel uino auiene , che è 
ma co fi familiare beuanda,molto maggiormente auerra 
neVofimele,checi è e meno familiare^ più fòrte del ui* 
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CONSERVARE LIB. Hill 99 
novera dunq^molto meglio giudicare della mediocrità 
dt lui non col gujìo nostromi, di colui y chel toglie , e fe 
ne ha aferuire„e potremo dire che quelioofimelc e aUa 
natura di colui,chel bee^onuenieiatfimo, che feragio» 
condì fiimo,e perciò anco utilexche alV incontro quello 
ècontrarijfiimo>chefera ftùtàtìtok, er infame . Mala 
prima loro commiiìione,perck' pojfa i più gicuarefe* 
rakqucfto modo. Ad una parte ai aceto ji uuole mi* 
[chiare il doppio di mele disumato, poi fi vogliono ami 
due in leggiero fuoco quocerc, finche fi umica infime la 
loro qualita,che cofi non apparirà più crudo l'aceto. 
Con l aqua poi a questo modo faremo Vofimele. Porre* 
modi acqua perfetta quattro uolte quanto è il mele, e 
mifchiato Vuno e Valtro infiemc,il faremo co poco fuco 
quoccrefoiche finifea difpumare.il mele cattiuo caccia 
fuori molta f\>uma,ondef\ dee perciò tenerlo più lungo 
tempo a fuoco, il perfètto, come in breuif.imo tempo fi 
quoce } cojì pochi filma ftuma faconde non ha di una pari 
cottione bifogno > cr al più perde la qualità parte di 
tutto quello^hcfu prima che fi poneffe A fuoco. Poi ui fi 
uuole aggiugnere la meta di aceto* farli di nuouo quo 
ceretti che tutte quefie qualità del tutto fi umfcano,ne 
appaiacrudo laceto.Sifa anco Vofimele mefcolando to 
fio dapnncipw tutte tre quefie cofe infiemea que&o 
modoM una parte di acetone porremo due di mele, e 
quattro di acqua* fi lafcic.no poi cuocere e difeccare il 
terzo* il quarto anco ,hawndo già però tolta prima 
la fruma.Chefe uorremo più gagliardo farlo,porrcmo 
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tanto aceto, quanto mele i VÀpomeUe fifa ottimo con 
aqua,efi può bere tutta la ihate,in luogo di cofa refrige 
ratiua.E fi può attamente ufare da chi uuole,in quejìa 
afjvttione anco, della quale parliamo,?? aUhora princi* 
palmente quando diuenta acuto et inacetifce.il chefuo* 
lcj}ejfoauenirgli^lle uolte piu,aUe uolte meno , come 
quello, che uien fatto di qualunque acqua,e non quella 
chepioue,comefene fa la melata,che chiamano mulfa. 
Benchcpoj]'achiuuole,fare anco VApomeledi quejìa 
che pioue.chefc io quejìa tale acqua approbaffhperfua 
dereichefe ne faccjfe l'Apomele. Ma io non la lodo , e 
non potrebbe effere peggio, quando inacetifcc,à quelle 
cofe principalmente,deUe quali bora parliamo . Anzi 
quello Apomele,che e con qualche diligenza fatto,fuole 
anco mediocremente inacetare.Vauertimento,che bifo* 
gna hauere nel farlo, fi è,che non fia molto uitiofo il fa* 
uo del mele,e che ben fi quoca in acqua di fòntana,che fia 
pura,e dolce,perche efrreffo il mei dal fauo,bi fogna taxi 
to in acqua quocerlofin che nonui apparifca più fcbiu* 
masi può dunque quejìa beuanda ufare,e fi debbono an- 
co ufare quelli uini,che leggiermente inacetifcono. Ap* 
pre\fo,uogliono effer i cibi di qualita,che fuori di ogni 
calore ejìcnuino,à punto come è il cappari tolto duo,ò 
tre dì con Vofimele,ò con oglio . Che fi ui è fteranza, 
chefifiano a ba&anza affottigliati glifucchi crudi, gli 
daremo del uino,che infoftanza fia fiottile , er in co* 
lore, fimile a Voro.ò biancoiperche il fiottile , er aureo 
gioua a fare buono il fiucco,a' aUaconquottione,ilbia* 
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CONSERVARE LIB. UH. 100 
co 3 e fiottile muouc l urina.'DeUa prima maniera ne fono 
in ltalia,comc e il Yalcrnoyc'l forrentino,deUa feconda 
pure in ìt aliaci è il Sabino,? Albano, e V Adriano, in 
A fa uifono della prima maniera il Lcsbio,e VAruifio* 
chel chiamano hoggi Maluafu, della feconda maniera ui 
c il Titacazeno,el' Ar finno. Quefiemaniere di nini fid- 
ilo come per uno esempio , perche cr in Italia , er in 
A fuW. in altre contrade fé ne ritrouano molte altre 
maniere,chc fono a qucjìe fimili.E di tutte bi fogna fa- 
re elettionc con Vaucrtcnza , e fegm , che fi fono detti, 
cioè della fu\\anzd,edel colore, lafciando del tutto uid, 
i inni era fi e neri, come querelle generano cattiuo fuc 
co,c tardi penetrano dentro . d:e fé noi uedremo , che 
con queftì rimedi] fi fcntirameglw il paticnte giouane, 
ilfarcmolauare,e delicatamente ficcarle come prima fi 
uedra nella urina la hi po fi a fi, (che fono quelle cofe,ée 
uifiueggono giù di fiotto (trincigli accrefccremo le fri 
catiom,e l reduremo à poco a poco a gli efiercitij foli* 
ti. Si uoglwno anco in quefio tempo ufare di quegli un* 
guaiti, che vaporando purgano il corpo de' quali s'e 
già di fopra fitta mcntione, e fi ne faraanco appreso. 
Mani filmili affìtti non perfuadcrei io mai il uomito, 
come ha già paruto ad alcuni e medici, e Gimnaflici,in= 
gannati(come io penfo)da quel\o,che della cura di que* 
(ti cofi fatti fucchi laficiò e Vhilotimo,c Vraff agora ficrit 
to,perche il uomito caccia ben quefli fucchi , quando fi 
trouano folijion già quando ui e anco infume V affetto 
delia {tanchezza,percio che in quello cafio non fi dee 
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COME SI POSSA LA SANITÀ 
dubitarle penetri uiolentemente dentro qualche par 
te di quelli eferementi, che nella carne férmi fi trouano: 
come fe ne può ben temere , quando abondano amendue 
quefli fucchi,e i crudi neìle prime uene, e i mordaci neUe 
parte [ode. in quejìo cafo dunque è meglio jar e che ne i 
crudi fi cauino a fòrza fuori, ne fi mandino i mordaci 
dentro.E come fi è di [opra dettole ci guardino di no 
trar fuori if uccia crudi ,cofi dobbiamoauertire ancorché 
non firiuochino dentro i mordaci . I capi delle cofe,cht 
fono atte a cacciare fuori,fono Vefieratiojafricatione, 
il bagnoyi fomenti caldi,Vuntionerifcaldatiua, e de gli 
affitti dell'animo e V iracondia^ ( per dirlo m um)tut 
te le cofc,cofe,che irritano al moto per qualunque uia 
gli fucchhche.fi trouano profondamente nel corpo deU 
Vanimale immerfi.Le cofe poi , che fono come cagioe di 
fingere dentro nel corpojono quelle, che prohibifcono 
Vufcirefuoriycome fono quelle yche al quoio s'accojlano, 
e che fono fredde,e cheajìringono,eche attraheno ifuc* 
chi dentro y ò eccitano, comunque fifia,dcntro il lor mo 
to,aUa guifache fa la mefiitia,e Vhorrore,che per qual 
fi uoglia caufa nafea (perche cofi Vhorrore,come 'il n"= 
gorefuole e da caufa calda,e da cau fa fredda nafecre) e 
come fono anco di più quelle cofe, che con Vudito,6 con 
a uifta inducono ò (tupore,ò h orrore neW animo . Or 
tutte queite cofe fi uogliono euitare quando fi troua 
Vhuomo itanco parimente,e con le uene piene di fucchi 
erudi,perchenequeUi,chefono perle eftremita fi riti» 
rano bene dentro,ne quelli che f otw dentro,fuori . An* 
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CONSERVARE LIB. UIL tot 
ziqucUhche fuori fono, fi uogliono eudpordtidolì ed* 
uarli uu,poi che quelle cofe,che con uiolenza quefto ef- 
fètto fanno,attraheno anco qualche pdrte di quello , che 
dentro fi troud.Quclli poi che fono dentro,fi uoglwno 
attenuarle conquocere.Che fe noi col uomito , ò con U 
purgd di baffo uorremo con uwlenzdeudcudrli,trdrre= 
mo 4 fòrzd dentro parte di quelli, che fuori fono . Ne fi 
dee Vhilotimo bufmarejegli que&o modo di euacuare 
usò,quandofenzd altro affitto al mondo fi troua folo 
gran copia di humori crudi nelle prime tiene, anzi dob* 
biamo alfucfirci più totto di mirare con più auertenzd 
gli feruti de gli antichi. Quelli dunque , cIjc Sondano 
dentro difucco crudo, e fi fentono di fuori fianchi , pi* 
ghcranno non tótto mi primo dì,md ne glidltri fegué 
tijnffopo cotto inmulfo,c s'atterranno dal uomito,du* 
bitando,comeièdetto,che qualche pdrte dell' eferemen 
to eterno, e f uper fidale, non fi ritiri di nuouo dentro. 
Vraffagora,e philotimo ragioneuolmentedoppo quefìo 
mulfo Ìoddnoiluomito,perche Idloro intcntwne ,fiè 
di curare ifucchi crudi fuori di ogni flanchezzd . Ma 
perche s'è affai di cw detto* tempo di pdfidre à V altro 
affcttoM quale col fentirfi impiagato er ulcero fo il 
corposi trouddneo di copia dihumori crudi ripieno. 
Quejie cofe Ottengono principalmente in que ^ ngotij, 
ne'qualitlcdlorejil troppo ejfercitio tirad forzai 
crudi fucchi dalle uene alla carnee queùo in coloro auie 
ne,che non fi trouano hauere altra indigeftionc contri 
tdprinu,perchefeuifi trouaffejutto il corpo à fatto 



COME SI POSSA LA SANITÀ 
farebbe da crudi humori occupatoci qual affitto fi di 
raaticoappreffolacuratpcheeffendo ognicofa coposìa 
a quella ch'èfimplice ? poiìeriore y è ben(co* io p'efo )ifbe 
dirci prima de Valtroreiìatefimplice affitto* poi paf 
fare * i copofthbcche neacoquesìo mi par chef poffa 
chiamar del tutto fimplice,ma fi benefemplice eoe quello 
che tra le (lanchezzcda fe ftejje nate fi troua y pào che 
tolto Vaffitto y cheeccita fu la ftanchezza,ui aggiungi* 
mo cr applicamo poi glialtri.Ma percheneUa commi* 
filone hora s'aggiunge una fimplice affittione, hord 
una compojhuper quefto habbiamo noi chiamata fimpli 
ce quefta della qual fi ragiona* nella quale y ne V ulcero fo 
affitto s'aggiunge un'altro affitto fimplicesheèlaco* 
piade gli humori crudi nelle parti foie deW animale, e 
non nelle uene.Or come dunque s'è dettole fi douefie* 
ro guardare da cofe calde coloroMle cui uene y e nelle 
prime mafiimamente y fi trouaua copia di crudi humori, 
dubitando A queiìi cofi fatti humori non fi attraheffe* 
ro nel corpo dentro y cofi non bifogna hora nel propo* 
ilo cafo nojlro di ciò temere. Glifi uogliono dunque da 
recofc 3 che ne mandino anco infino al quoio il calore lo* 
ro,efi uogliono ampiamente frecare con oglio y chc hab= 
bia uirtu aperitiua y e lamattina principalmente y quando 
s'alzàttodi letto, perche queiìa fricatione e conquoce il 
crudo fucco y enudrica tutto il corpo dell'animale . Ap* 
prejfo a quefte cofe .perche bene oprinoci uuol lunga ho 
ra lafciare il patiente ripofire.E più euidente effetto fa 
ranno y shaura egli poco il di innanzi Mangiato, ne ce* 
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CONSERVARE LIB. tlìU tox 
'nando betta altroché uino fottile* di colore di oro.Nt 
fi uuole già tonfarlo arduamente e fòrte esercitare 
accio che imprudentemente non forziamo il corpo 4 nu* 
drirfi di fucco ancor crudoSera dunque più utile frecar 
io bc lamattina* lafciatolo buona bora ripofare, farlo 
paleggiare un poco , e ritornarlo di nuouoa fcecare 
molto* poi lauarloin bagno un poco caldo.! fuoi cibi 
hanodaefferedibuono fucco, e no glutmofi . Se ne c 
già ragionato di fopra,quando aquefio effcttolodam* 
toso laptifana* ipefa [affatili* gli ucelli di montagna. 
Sono anco atti V appropriati quelli cibi*he affottiglia 
nojcr ettcnuano4e f**ìl habbiamo noi fentto un h'= 
bro* non bifogr.a temerebbe non gli accendiamo trop= 
po il calorc,anzi potremo audacemente dargli^ quella 
compofitionc*he chiamano niacalaminthes*he a que= 
fìc modo fi fa. Togli Cahmintha.pulcgio ,petrofinolo, 
(efelidi ognun di loro due oncic gemente di apio* ci 
me di ThimoÀi amedue quattro oncie* di più oncie xvi 
di Ubijhco*y xhiij.di pepc.ll pepe uuole effere pefaii 
te* granelli [efii,di Marfegliajl petrofinolo*\i Ma- 
cedonio* di qucjìo VAfcreoticoJa calaminta c'I pulegio 
di candia* al manco di regioni erte* [ecche . li rhimo 
medefwiamcnte di Cadia>I)elk herbe fi uuol gittare ma 
tutto quel duro* U&wfc&ht ui c\cfi dee p farne la me* 
dicmajorne le frodi, e di quejìequellc principalmente, 
che fono fottilifiimecuerdifime,c chefonop lecime 3 e 
pio più tenero delVhcrba.E di più di qucfto,anco i fiori» 
co quelle minutame e fottilifime fc]\uàette*he fono 
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COME Sì POSSA LA SANITÀ 
TuttequeSbe cofe fi uogiono ben pittare infime , e paf 
fiatk per una feto fiottile, perche queStt tali medicine fi 
hanno dfrargere e digerire per tutto il corp 0> comeal 
contrario le cr affé fi firmano* re&anonel uentre, co* 
mequette,chenonpoffono penetrare pie firettebocche 
delle uenc.Per laqual cofa foglion anco fare moltocrafto 
quel Dioft>olitico,del quale ho fatta mètione di fopra,o 
gm uoltajhe io co lui cerco di purgarli uentre.Vn mio 
amicone non fiapea que&a ragione,hauendolo fatto fot 
tilisfimo,eminutifiimo,come poluedifarina,non nemofi 
fepunto il uentrc benché faceffe molto urinare. Di che 
tutto merauigliofo uenne a comunicarlo meco ,er a uo 
Urne U uera caufa tntendere,perche ejjo penfiaua e dice 
u t,chefuj)ì dalla dijìemperanza di quel corpo auenu* 
to.Ma quando egli inte fesche la caufa propria era il mo 
do di fare quella compofitione 3 tutto lieto fice poi } come 
dame iute fio hauea,efitrouò,cheli riufcimeglw y che no 
hauea prima fatto.E diquefto precetto bifogna nella 
compofitionedituttele medicine ben ricordarci . Atta 
medicina dimque,che hora proposta habbiamo fi ricerca 
che fia ogni cofa fottile,perche facilmente penetrino m 
tutte l e parti del corpo. Or atte cofe già dette ^ accon 
eie a queflomodojmfihiarcmomele ottimo,eben dtfru* 
mato.Èt uf aremo poi que&a medicina doppo Vefferci la 
mattina fiecati , er innanzi a Veffercitio er al bagno. 
Si può anco quejla compofitione ufiare fenza il meleti 
ponendola ficca, cr oprandola inuecedi fiale nette ui* 
uande.si può anco a guifia di aceto,porre netta ptifitna, 
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h in altra fintile cofa in uece di pepe.Ne folamcte e que= 
fta medicina molto utile^quando fi ufa fecca , a guifa di 
falesia quando ui è anco mefcolato il mele 9 perche co fi 
anco fi può mifchiare con qualche cibo ,e gufar fi in ino- 
dore piaccia àchi il mangiala non fi dee mai doppo 
mangiare prendere quejia medicinale altroché fio, per 
fare uehemente diftributione del nudrimento nel corpo 
perche alìhora è più utile,che fi conquoca il cibo,che no 
che fi dittnbuifea per le membra. Sera meglio dunque 
torre in qucfto tempo il Diatrionpipereottifimpliceja 
cui compofitione fi pojla difopra,che non coftyòe hab 
biano per la conquottioneybi fogno di aiuto Straniero. 
Anzi fi può il pepe ijlcjfo frargerc nel bere, CT è moU 
to appropriato àquel,di che parliamo.Che feci accade f 
fe perauentura qualche maggiore necesfita,c buona an- 
co qucUacompofitioneyche di fucco di pomo cotogno fi 
fa.La quale compo fittone con tutte le fuefòrze,e uirtu 
fi toccherà- apprejjo.Ma per le cofeje le quali trattia- 
mo borala migliore medicina di quante io nefo , fi è il 
TiUcalàmintheSyperche affottiglia le cofe crjjje, e latte 
purga euopordndoyfauruutreyeprouoca ime&THÌ alle 
donneggile è anco giocondisfimo al guftcjnasfiwmcn 
te quando ut fi pone molto meleto' allhora uuolc cjjcre 
molto più cotto. Quelli 0 k chi giacciono le co fi dolci, è'ì 
meleiperchc fi trouano anco di quefie tuturc) potranno 
nel jdrfiqueftacompofiticncypoco mele porui.E fera 
anco per loro meglio , fe più fi quoce , perche a quefio 
modo è men dolche men gua fìa lo fiomaco ài quelli , che 
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abboni fcono il mele. Ma tutto quejio séza ch'io il dicci? 
fapraciafcuno dafe &e|Jo,e pen far e, e fare, pure che hab 
bia quefto uno intento,di farcia medicina piaceuolifii* 
ma,e che ferbi nondimeno futilità delle fue uirtu . che 
%ia non uoglio,col ricetto del dolce,diffoluere le fòr= 
Z.eche ella ha . Effendofi dunque i due , ò i trepri* 
mi giorni preparato a quejio modo il patiente ,non 
e male porlo negli effercitij foliti , hauendo però ben 
prima auertito e mirato labonta del colore, e gli altri 
fegnUche fi fono detti innanzi .perche quando tutte que 
{tecofe fi mojlrano bcne,fi può largamente a Vefferci- 
tio porre.Non efjendo buoni ifegni.fi refiera da Veffer 
citio prima che alla mediocrità fi giunga . Egli fi uuo 
le in quel di tenere,e con la uita,e con le medicine già 
detteci di feguente fi uuole indure di nuouoad efferci- 
tarfijcon le medefime auertcze.tfegni, in modo che qua, 
do uedremo il tutto apparerefecodo } che noi uogliamo, 
potrà neUa fua antica e f olita maniera di uita ritornare, 
che prima che in quefio accidente di fi anchezza incora 
reffe,uiucua.Verche giotia anco molto ufare VAcopo, 
chediabietefifdyk queUi,che e nella camene per tutto 
il corpo fi f ono colmati di fuochi, e che defiderano ò di 
di conquocerliyò di digerirli cuaporandoli,non fera fuo 
ri di propofito deferiuere anco qui quefta compofitios 
ne.E dunque bellifiimo il feme deWdbiete circa Vorto 
del fegno Arcturo,che è del mefedi Settembre. Qucibo 
femebifogna por fi in oglio a quel tempo dcWanno 3 che 
altrui più piace , perche w do non fi a fan differenza 
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nìcuna.Ma fera meglio piparlo prima,che cofx s'incora 
porerapiuprc&oVoglw detta qualita,euirtudel feme. 
E ui itera k quetto modo,almanco per quaranta giorni. 
Ma noi uel'habbiamo jj>cffe uolte fatto {tare tre mefite 
e quattro,e più anco ajfai.Poi gittiamo uia il fernet co- 
liamo con un panno di lino queìlh umido, eh e reità . La 
maniera defoglio uuole cjfere di queUo,che ha faculta 
di aprire y e di fciogliere, come e il Sabino in ìtalia.E por 
remo un modio Italiano di queitofeme in xxv. libre pu 
re Italiane di queW oglio. Quando uifemqucito fané 
ben macerato, ritorna affai meno diquello,che prima 
era. Qui dunque in queito ogho s'hanno à porre quat- 
tro libre di ccra,et un terzo di libra di re fina di abicte, 
che è tanto a punto quanto xxxij. dramme. Altrettanto 
ui porremo di re fina di pigna, che fe non fi trouaffero 
quejlc cofe,in uece loro cifermremo della Terebentina. 
Qjiejle cofe coceremo noi più comodarne te inunuafe 
doppio,b a fuoco l'eto,qua\e è quello della bracciata qua 
le no uuole pòeffere molta.Queita medicina è molto 
appropriata ad ogni Stanchezza ò da fejte\fa nata, ò 
per qualche altra ma contratta. Egli è anco utile me= 
dicina quella,che di fiori di chiuppififa ( il chiappo 
è Varborc,che chiamano i Latini popolo.) in un modio 
italiano di quejli fiori porremo quindici, ò ucnti libre 
di oglio Sabino . Chefe non fi potradi quejla manica 
rahauere , tolgatene qualche altroché gli fia fimile,e 
già s'è detto difopra,che ogni oglio fottile gli e fimi* 
U,eck non habbia uirtudcumdi riitrignerc ♦ Ejéw 
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COME SI POSSA LA SANITÀ 
più al propofito ,fe tritarono alquanto quefii fiori 
primache li gittiamo ne Voglio.Che fe noi ogni di que* 
ita medicina motieremo,& aUhora fretialmente quando 
pinftrue ilfole,cy il riporremo in flanzacalda,e più 
tofio,e maggiormente, e la qualità e la fòrza del chiup* 
po paffera ne Voglio.Doppo due,b tre me fi dunque,e= 
fremeremo i fiorile gittatili uia,ci reitera Voglio , che 
fenza mor dimento alcuno digerirà euaporando, niente 
meno,che Vabietino già detto di [opra. Anzi ui fi può 
anco aggiunger e altrettanta cera,e re fina, quanta iè 
detto poco auanti douerfi porre in quel,che di abiete fi 
fa Se pur talbora quelX humido, che fi ifpreme , pareffe 
troppo cr affo, batter a U quarta parte di cera aggiutu 
geruiAo foycheuenehoatKo aggiunta la fetta parte, 
douemipareà chefuffe Voglio troppo craffo fatto ,e 
che chi douea uftrlo fi dilettata di medicina liquidetta. 
Alcuni,che non poffono hatwre patienza,che col tempo 
e gli fiori, e ìf etiti da fe ite fi fi disfacciano ne Voglio, 
parte ue gli hanno cotti dentro,pxrte ui hanno anco ag 
giunta delV acquaci che è fiato perpiucautela,accioche 
non diuentafero tornei ifori,ò ifemi , e non ueniffe 
4 puzzare di arfo Voglio. .E quelli, che uifono itati più 
auertitt,e più accortigli hanno in uafi doppi cotti . il 
che fi fa,pomndo in un caldaio,doue fu acqua bullente, 
un uafo picciolo,nel quale porremo noi Voglio . E que* 
ito foliamo noi farlo talhora,ma non già a quefioaffvt 
to per quocerui i femi ò i fiori , perche non habbiamo 
bifogno di quocerli 4 quetto modo , che noi li lafciamo , 

fenz* 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2617/A/l 



il 



CONSERVARE LI B. 1 1 II. io* 
fenza fuoco dafeflesfi col tempo macerare, e disfare; 
ben ui opramo poi il caldaio in liquefare la cera, e le re 
fine, quando uogliamo la medicina fare, chi uorra dun 
que più pretto prepararli*, bifogna a quel modo quo 
cerli, chcs°èdetto,eperchenon fibrucino,buttarui del 
Vacqua,ò del uino. Ma, al propofito,del qual fi parla , è 
più utile porui de V acqua, il uino è migliore per le po* 
dagre,eper ogni morbo articulare.E ui batta, mefcoUr 
ui tanto poco acqua,quanto col quocerfife ne habbid l 
gire tutta mfumo,che fera , quando Voglio fia quattro 
uolte,o cinque più che non Vacqua.Qu,ette medicine cut 
W porano tutti queifucchi , che non fono troppo era fi ne 
\cti,cofi ne la carne, come nel quow. Vi è ancho di più 
iv. utile Voglio di camomiHa,e da perfefolo,e con aggiun 
\u gerui refina, e cera , che ancho qui f zra bene poruenc U 
quarta parte di cera, e la duodecima di refina. Che fieno 
fi potejfe haucre niuno de già detti ogli, non mancherà 
di poter e facilmente, del Aiutino proticdcre,il quale eud 
por era medefimamen te,ò da per fe folo,ò in ficme con la 
re fina. E fi uuolc anco quetto Anetino in uafo doppio 
quocere,e molto più utile fera,fe fera uerde VAncto,^ 
ejfendo uerde,fera di fiate il tempo di tifarlo perciò aU 
Ihora fi troua.Voglio Samp fucino è una appropriata 
medicini anco neH inuer nata in contrada fredda ,CT in 
ttagionc mede finamente fixdda.E ui aggiungeremo at% 
co delia refina,e della ceramafiimamente fe noi defideria 
mo,che egli ci retti di lungo ad oprare la fua uirtu , nel 
corporei medefimo modo fi può quocerecon oglio il 
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rofmarino,chefe non hauefiimo co fi alle mani que fi a her 
ba,la radice della bieta bianca,del cocomero faluatico, 
della althea,delle uite bianca euaporano efficacemente, 
lanciato che hauranno le loro qualita,e uirtu in oglio di 
quefia proprieta.Quando hauremo a qualunque de gli 
già detti modi preparato Voglio ,f i noi ui porremo 6 
cera fola,ò cera e refina , ne faremo uno unguento non 
folo bellisfimo,ma che fi firmerà anco affai bene doue il 
porremo.E batterà porui,eome s'è già detto , la quar* 
ta parte di cera , e la duodecima di refina . Che fenoi ui 
porremo due re fine ,e di abicte,e di pigna,(che chiama* 
no ftrobilma)ò pure anco la terza,cioè la terbentina,ò 
fe quefie manca ffero, la liquida refina delia picea,] r aremo 
anco a quefto modo una mcdicina,che ha fòrza di euapo 
rare.Che fe tutte qucfie maiicdffcro,ui potremo mefcola 
re di quella re finanche ne' uafi di creta fi porta , prima 
che la purghinole modino, ò di quella, che chiamano frit 
ta,che è quando è purgata,e fatta mondateti fio io, che 
quefte non hanno tanta fòrza,quanto le prime, pure in 
qucjlo feriranno in unbifogno.V altro affitto di &an 
chezza fi era,quatido di più difentirfi ulcerofo il corpo 
per tutto di copia di crudi fucchi abondaua . Hauendo 
dunque a dire di lui,non è difficile cofa trouarui la me- 
dicina,fe alle cofe,che fi fon dette, fi mira,percio che fe 
quando il fucco crudo nelleprime ueneabonda,fi uuole 
(come s e detto) disfarei conquocere , hauendo fempre 
auertenza,che non fi trasfèrifea nelle parti interne del 
corpo,ef t quando egli nelle uene eftreme , e nel interno 
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del corpo fi truoua.fi uuole parimente e conquocere , e 
per euaporatione di >ffoluere,quando amendue quefic co= 
fe auengonofi uoglwno amendue le giù dette cure me» 
(chiare. "E fe ugualmente amendue i già detti affitti af* 
fli?gono,fidee un uguale rifretto ad amendue hauere 
neh cura.Chefe Vun più che l'altro aggraua, e mole» 
&a,fi dee À quefto tutta la cura uolgere,non lafctando» 
ne però a fatto V nitrose non e cof\ potente. Kmifchia 
remo la cura di amendue <t questo modo ( elegia non è 
fuori di proposto parlare anco qui con Vcffempw.) 
Habbiamo dettole fi debba il fimplice Diotrionpipe» 
reon ufare daqueUi,che hanno gran copia di fucco crii» 
do nelle prime tiene fretialmcnte. che fe non folamente 
in quc&ejna in tutte le altre tiene anco* di più nella car 
ne ftejfa quejìo ficco fi troua, nel principio della cura 
tifarono il Viatrionpipereonm che habbia tanto di pe 
trofinolo mìitù feco,quanto hauea già di anijò,di Thi= 
mo y c di zenziucro. Doppo il primo giorno poi* moU 
to più doppo il fecondo, ui mi fchiemno anco un poco 
di Diacalammthes.Voi le mifchiaremo ugualmente tati* 
to de l 'uthqtwito de Valtro*s in proceffo di tempo iti 
agiungeremo più delia Biacalamintha . E finalmente à 
V ultimo di que^a fola gli daremo . A quettd guifa ci 
porteremo in tutto il retto del uiuere, quando fono pari 
gli affvttiymefcolando infiemele ragioni* le uie di cu» 
rargluinmodo però che tra gli principi^ attendiamo 
più alla cura di quelli human the nelle prime uene fi con 
tengono* nelfine 3 alla cura di queUUchefono nella car* 

0 ìj 
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ne,e nel tempo,che ui ua in mezzo , attendiamo ugual» 
mente alla cura di quefii e di quellùTutte queSte cofefo 
no fiate già da me tocche , e credo che ,fia chiaro a qual 
guifa bifogni emendarfi,quado m? fucchifi erra,prima 
che fi troni da morbi occupato il corpo,perche dalle co» 
fe,che dette habbiamo dell'affitto delia Stanchezza ulct 
rofo,quandofi troua col uitwfo fucco aggiuntoci può 
decorrerete confiderare di qualftuoglia altro affitto, 
quando egli cfolo.Della primamanieradi Stanchezza, 
quando tutte le parti del corpo fi fentonoàun certo 
modo punte, e delle altre abondanze deluitiofo fucco, 
che fi trouano òfole,òcon la Stanchezza nel corpo ,fc 
ne è già detto a compimento. valiamo hora dunque di 
quella Stancbezzd,chc noi detto habbiamo,che con certo 
dttef amento delle parti del corpo nafceU quale quando 
fenzaeffercitio uicnc( come alcuni dotti Medici detto 
hanno,®- Erdfiftito principalmente) accenna qualche 
d>ondanza>che attefa. le parti fode delTanunale . Che fe 
gra copia Vaggraua,sè già detto difopra(come io peti 
fo)ejfere ottimo,6 toccare leuena,ò aprirecol fèrro U 
punta dell'offa del tallone. Ma ritogliamo quel ragio» 
namento,quanio non p altro,p cagione di Erafiftrato, 
che ne in quejto ne in altro affitto uso mai di cattare fan 
gue.ln quella bona e fana coplefiione,deUa quale fi par 
la,queStafoprabondazadifangue,fi può anco,comes'è 
J>etto,p altra uia euacuare , e guarire. Nettecomplefiio 
ni uitiofe poi,che hanno qualche eferemento ònel cere» 
bro 9 ò ne gli iStr omenti dello fèirito , fi incorre in gran 
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pericolone no li fi caua fangue,e fi cerca di euacuarlo p 
altra uiajoe ne' fegueti libri fi dira parladofi delle ui* 
tiofecompksfioni.béchene habbiamogia ragionato in 
quel libro .chefir itto cotra Erafifirato habbiamo del c<t 
uar delfangue y ondc tato meno ci bi fognerà qui effer Iti 
gbi a douerne dire molto.Ma pafiiamoaUa terz<t manie 
ra difiacbezz*><\uado da fe nafce,cbes"c di [opra detto 
che ella rapprefenta una certa famiglia za di infiamatio 
ne,fi p la gradezz* del dolor .che caufa,coe pcheco eui 
dete calore walz* e fa molto gradi anco i mufcoli.Que 
jlaftancbezza non folo duo,ò tredìjna ne anco alquan 
te poche bore fi mantkne in un modo ifieffojome Era* 
fibrato uoleua 3 che molto durale d'un tenore , perche 
ella totto accende una gagliardi fiima fibre, fe non ui fi 
rimedia prima con cattargli del j angue. Anzi in que&4 
franchezza ilfangtte e caldifiimo,e quafi tutti quelliche 
in qucflo affitto fitrouano,hannobifogno,che gliene 
fi caui molto.Molti di loro,ancor che gli fi cani fangue 
fi trouano pure con fibre. Onde non bifogna ne menarla 
in lungone cauargliene poco ,efe non ui ecofa,checel 
uietUgltene dobbiamo tanto cauarefin che fe ne fentino 
uenire mcno,e ne tramortifcano.Egli fera ottimo a ca- 
uar gliene^ 1 c pofiibilejn un di ftejo due uolte:e la pri 
ma non tantoché eglino ne uengano meno,nella feconda 
non fi dee di do temerebbe fe alla prima fi rifolueffero 
in modo,chenetramorti$fero,non potrebbono fofcnere 
1 a fecondale f i quefto f leniméto nella f ecoda aueniffe, 
tàfirimedimbbefacilmfaiQuefti^ 
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in que&o afjitto,[enzd lor cduarfi [angue U [campano 
rendanone gratie aUdfortum.Mdefii non la [camperà 
no,je non fi attegtrifcono per qualche altra uia prima il 
corposo con calarli giù dalle gambe [angue 3 o con frar* 
gere un ccpio[o fudore.Egli bifogna dunque nel caua* 
re del [angue, confider are molto bene, [ \ Vatte[amento, 
€1 dolore fi troui nel petto,neUa [chiena, e ne 1 lumbi , ò 
pure nel capo,piu tofio e nel collo,perche inquefto fe» 
condo ca[ogli toccar emo la uena della foalla ò ejìeriore 
cheuogliam direjnafiimamentes'efiifi [entono ripieno 
il capo*, caldo. \n quel primo ca[o faremo la uena inte* 
riore del braccio toccargli . che [e per tutto il corpo fi 
{ente la franchezza ugualmente,faremo pungerli la ue= 
na di mezzo.E fe doppo Vhauerli cauato [angue,comin= 
daranno ad hauere la fcbre,bifogna,che trouino il Me= 
dico,che li curiyperche il male e[ce da i termini deWarte 
cheèdicon[eruare la [anita.Che fe per aUhora non [en 
tiranno ftbrejl primo dì doppo che gli fera ftato cana- 
to il fangue,gh Iddi 'emo folamente ò quel lento liquore 
di pti[ana,ò una mcneftra liquida di alica.ìl fecondo di 3 
il faremo anco lauare con copiofo oglio,manel darli il 
cibori porteremo moderatifiimamente,dandoli qualche 
poco di lattucaje gli hagu&o,ò(Je fi troua)qualche po 
co di cocozzu di ptifana. Valica non è mica trifta , ò 
che laaffdporiamo con acetosità gttifache fifa della pti 
[ana,ò pure [enza dceto.Chefe fi troud della cocozza, 
è diKo buond.Si può ufare anco la maluaja bieta, il lam 
pazo,e ¥dtriplice.Qhe [e il patiente uolejfeanco dtlh 
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me gujiare,glifi può dare del pefcie di pietra, ò pu* 
re Scalmi,ò Merluzuche chi amano, in brodo bianco allef 
fi.Chiamobrodobunco,douenonfi pongono troppo 
condimenti,efapon,ma uibaflafolo del aneto ,del fiale, 
delVoglio,<& un poco di porro con acqua. Nel fecondo 
di giouera anco,che egli fi attenga dal inno , nel terzo 
ditegli bee uolontieri acquei faremo anco attenere, 
chefe V acqua non troppo li piaceli daremo dclVApo* 
mele,perche leggiermente refrigeraci che hanno bifo* 
gno le jlachczze,che co infiamatione uengono.B no ha, 
uedo dell Apomelcgli daremo del uino buco, e fiottile, 
ecofi gli daremo anco delle altre cofea queflaguifa,che 
fiano di buono fucco,e non rifcaldino . E fi uuole più di 
altra cofaauertire,chenelnudrirlonon habbiamotrop 
po fì-ctta e non ui tifiamo il troppo,perche fi dee ciò k 
poco a poco fare,perche quelli,che uoglionodoppo que 
{la exinanitwne ritornare totto aUa prima tata, fi coU 
mano facilmente ri corpo di crudi fucchijqudi prima 
chefiano nel uentricello,e nelle uene ben cotti , fono da. 
tutte le parti del corpo rapiti afe. Quctta franchezza 
a quejlo modo acconcisfimamente fi cura.Ma perche ca* 
gione quelli, che feco la hannoj- bcne(comc ho detto)che 
reiterino il cauarfi del fanguc,e perche non fi debbano 
molto,eaun tratto rittorarc col nudnmento,battcr eb- 
be certa renderne lacaufa de 1 Medici, che medicano per 
pr attica, cioè che aquefla guifa ne fentono maggior 
giouamento,e fe ne trouano più di lungo fani , ma per 
fodisfare,ne renderemo la cagione più intrinfcca,epro 
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pria.Qr dunque per che in quefta &anchezza,cbe quaft 
infiamma, fi cumula in tutto il corpo gran copia difcttt 
glie caldo, er il pungere la uena ne caua i fucchi,che ui 
fitrouano,dicocheè utile doppok prima toccata di 
uena, tramettere tato fpatio di tempore qualche parte 
degli humori,che fono nel retto del corposi trasferirci 
à le uene .E perche non è bene,ne al propofito>chc que* 
iti co fi fatti humori uireftino,come queUUche fono mez 
Zo corrottila fi dee più tofto il più chef può di loro, 
cacciarli uia,per quefto nel fecondo giorno anco faremo 
di nuouo toccargli la uena . Alle uolte anco nel terzo, 
quando ci parrà che gioui eftirpdrli,e trasferirli da un 
luogo ad un 1 altro. S'è già di quefta diiìintwne più <* 
lungo parlato la doueferitto habbiamo del cauare del 
fangue,che perciò nonbifogna hora replicarlo , perche 
appertiene più a Varte del medicare >che a quefta della 
quale fi tratta } e perche ne ragioneremo per auentur* 
più a lungo in quefta iftejfa operaAmporremo dunq; ì 
quefto libro fine sottro che haUremo pchenon fi debba 
tofto un che fi caua fangue,refòcilLre e co fretta nudri ! 
re.Qui ciferuira a quefto propofito una cofa , che s'è 
già moftra e detta nel libro , che feritto habbiamo delle 
potentie naturali,cioè che tutte le cof %che p propria na 
turafidifrenfano, hano infe una certa uir tu di potere 
kfeattraherefucchi a fe fimili,da quali fono nudri te* 
SV anco moftrOy che quado fono dal proprio e comodo 
nudrméto abadonatejono trauagliate,e ft>ète,et attra 
hnokfe erapifcono diqucUo 3 cknonc ne buono ne 
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lelloj di quejìa forte è queUo 3 che non è anchora nel uen 
triccllo,e nelle uene condotto. Seguita dunque di necef 
fita,checoluu che in quello tempo, del quale fi r agio 
ria, fi canea molto di cibi,attraha e rapifca 4 fe in tutto 
il corpo molto fucco crudo Al che per molte cagioi auic 
ne prima perche quanto è più il nudrimento,tanto peg 
g io e nel ucnticeUo e nelle uene fi conquoce,apprejfo per 
che emendo molto,molto nel retto del corpo fe ne trasft 
rifee finalmente, perche più prejìo del conueneuole nifi 
trasfèrifce>perchc il uentricello permette alle uene, e k 
uene alle altre parti tutte del corposi potere afeattrd 
here,erapire quello,che non è ancora digejlo^e conquot 
toAlchenonauerrebbe,ne lofi attraherebbono quejie 
partiyfefuffe poco quello chi loro fi deffe,perche fègi* 
moflroycbe elle fi tolgono prima dal nutrimento, che lo 
ro fia\fegn<i,laparteloro>epoi trasferirono, e fonol 
k altre parti,cortefi del rc&o,\S ultima dunque e prjn* 
cipalcaufa di nocumento a quegli che in quejlo affitto 
fi trottano fi è che hauendo le parti di tutto il corpo at* 
tratto a fe molto e mezzo cotto nudrimentofi necumti 
Uno pcio di non poca copia di efcremcnti,no potendolo 
tutto coquoccreAlt g'"À àe fkrebbonofi egli fufìè ho 
no,ne potedo farebbe egli diuéti un* cofa ftejjk col co* 
po,e glifi affomiglhdnzi no potcdones'opòqucflo uitio 
fo e molto eferemeto, bene tutte le loro opcrationi ej)e* 
quir.pche di necefiitaauien loro qucUo,che al u'etreche 
fi trotta pieno di una gran copia di mal preparato cibo, 
chiamo mi pedante tutte tp/fe cofccte iomdo tf* 
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non hanno ancora in ciò confeguito il loro debito fine. 
O che dunque non fu bene il pane cottolo che non fia U 
carnei il legume debitamente aUeffo,non è pofiibile che 
il uentre poffa poi bene tutte queftecofe conquocere. A 
quefta guifa le cofe che fi trouano poco disfatte nel uen= 
tremale potranno conquocerfi nella feconda digeftio* 
ne A fi fa nette uene.Anzi il medefimo rifretto , che fi 
ha delle cofe male conquotte nelle ueneaUa digestione 
che fi fa nella carnefi hauer a anco del cibo che fi mangi* 
{come s'è detto) alla conquottione che fenefa nel uentri 
ceUo,e delle co fe qui mal concotte alla digefiione y chenel 
lauenefi fa.ll uentricello dunquenon bene conquocera 
il nudrimentOichc gli uenga t&rinfccamente mal prepet 
rato 3 neUe uene quello, che dal uentricello toglieranno, 
còme ne anco la carne quettojhe non fi trouera ben neU 
le uene macerato e digetto. \l perche di nece fitta ne fe= 
gue,chefihabbia à colmare il corpo copio) amente di e= 
fcrementi.E co fi sè di ciò re fa la cagione nel più breue 
modo che e (iato pofiibile. Che fe alcuno uorra più di= 
&inta,e particnlarmente di tutte quefte cofe hauere feie 
Z<t>legga ti noftro libro detle uirtu naturali ,doue s'è 
chiaramente prima moiìro ,comeil uentricello toglie 
perfua propria utilità il nudrimento , fi per goderne, 
come per fupplirne àqueUojhe li manca } onde perciò /# 
fi abbraccia e jirigne d'ogni intorno,?? il fi ritiene tut 
to,finchefe ne fente fatio.Appreffo,coe quefto i&effa uh 
tricellonodcfiderando diejfere piunudrito,apreUpiu 
luffa parte di fe(che chiamano la porta)e quanto cibo 
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diaudtm tj]yreme,e cacciagliene un pefo jìnuuero 
cche Voffindaptuto&oanzi eie punto il gtoui.Ecome 
poi nel panche fa quejìo alimento per gli inte8ini,c 
per gltfottilij]>eaalmentc,lc ucncchc qui fono , rapi* 
fieno o~ attrahenoà fedi quejìo nudrimento ,chc per 
la dimorale ha mi uentricello f<tta,fì trouamolto aU 
teutOyCT atto aconucrtirfi in un'altra natura.Ecome 
poi anco in quejìe uenc fttffmffie f$o nudrimento 
daunainunaltrah\isjvrito , alla guifa che dal uentrh 
cello nelle uene fi tr.isfundeua.Ondc poi Jrcuandofi of* 
tintamente digctto,e per tutte le parti del corpo fparfo 
cr attratto.Doue [attaché hala terza conquottione, 
diuenta al corpo che egli nudrifee, fmiie.Ó.i tutte que 
jìe cofe raccorrà d.i i già detti UbrUnon haura più bifo 
gno di cercare la cagione, per che moltt,haucndo patito 
mattiti onefi non fi riiìorano a poco a poco fi cumula 
nodi gran copta di eferementi per tutto il corpo ,cne 
uengono perciò in non leggiere } ne piatole infermità. 
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E L principio di (pie fio 
quinto libro } uoglio prì 
ma che io facci* attronco 
folare coloro, a quali p 
auentura pare grane 
quefto noftro lungo r* 
gionamento, il che non 
attiene p colpa noftra, 
_ ma pchecofi la propofta 
materia richiede^ che se pofiibilejhem pojfa un lun 
go difcorfoco brieuefermoe recare afìne,fenz4 tafciav 
ne adietro kofa ttccejfaria alcuna y cofeffero Verror mio, 
e diro di efjere fiato f > nza necefiita fafiidiofo e lungo, 
che fe non fi può una materia e chiaramente^ conbreui 
ta ift>edire,non uoglia alcuno riprendere noijna quelli 
più toflo, che delle cofe neceffarie gran parte tacciono. 
Or delle più necefj ariete quafiun fundaméto di tutta U 
arte di coferuare la fanita 3 no è egli Vefferecofi copiofo 
il numero dele nature de gli huomini,coe tutti e i Medi 
ci,e i Gìmnaftici chiaramente conjèffano. i E pure mot 
ti hanno in modo del conferuare della fanita fcritto, co 
mefed'unfolo huomo trattato haueffero } fenz<* ne an* 
co mojirarealtrimenteU natura di coluià chi effi gi'os 
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CONSERVARE LI 3 . V v 114 
Udto haueuano , E non dimeno doueuano non un folo, 
Wdtnolti mostrare, i quali in continoue infirmiti intri 
cali, haueffero c\}i molti anni appreffo con Vaiato loro 
nella famticonjlruati.Ma noi habbiamo ciò con gli effe 
ti ifteffi mo(ì:rò,e ci fumo alihorafìnalmctc pofH a feri 
nere ài questa materia, quando habbiamo ueduto molti, 
che effendo del continouo infermi,per che fono iloti a i 
precetti della famta obedienti,fi fono di lungo conferà 
nati fanifjimi,per cw cheadalcum habbiamo noi del tut 
to ogmejjercitio uictato facendoli di quelli cfjercitij fo 
li redare contenti, che fogliano andare accompagnati 
con le attioni della uita.Ad alcuni altri habbiamo quaU 
che co fa tolto uia de gli molti eserciti] loro.E per dir 
lo in una,ad alcuni habbiamo fatto mutare la qualità foU 
mente de Vef\'ercitarfi,ò I" or dine,o ì tempo, ad altri tut 
ta la maniera che prima nello effercitarfi, tcneuano . il 
mede fimo de bagnilo uietando gliele del tuttofò faccdoli 
piuf]j)cffo,chc prima, ufarc,ò pure più di rado, ò fola- 
mente innanzi mangiare , ò doppo mangiare anco , ò 
tifarli più caldi che prima, ò più tepidi, ò più freddi.Et 
d quejìo modo gli habbiamo per molti anni fuori di og 
ni infirmiti mantenuti. E già non hcuirci io potuto cofa 
alcuna di qu e jìe fare, fe non haucffi bene conofciuto le 
differentie naturali de\orpi,ctil debito cfalubre mo- 
do di uiuere di ciafeuno. Alcuni di ciuefti , che hanno, ò 
fcritto,ò fenzaferiuerejato precetti di conferuare U 
foniti, non anno del continouo potuto ne dncho fe flcffi 
dalle infinita pr e ferure,onde tu U altre cofeè fiato 
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loro rimprouerato quel uerfo antico,^ tutte pie di pia* 
ghe , e cura altrui. Alcuni imputano quefto loro infir- 
tnarfi d i negotij, né* quali intricati fi truouano, altri 
confeffano,chepcr loro intemperantiaduenga,la quale 
difenfione, al giudicio mio,c piti uituperofa, che non il 
fallo ifteffo, che loro s'appone. Quelli, che k i negotij V 
attribuiscono fcfolamente hanno un giorno la febre, et 
e fiato di ciò cagione il caldo, il freddo, la ftanchezza,et 
altre fimili cofefono degni di ifeufa. Sequal fi uogli al 
tramaniera di febre hauranno,nonfi poffono ifeufare. 
che già ne anco ioho potuto a le uolte fuggire deltutto 
la febre,chc qualche uolta Vho per Rancbczz* hauuta, 
fenzà altrimente in molti anni altra infirmitafentire. 
Anzi effendo atte uolte \n alcune parti del corpo per* 
coffo,(di che altri contrahendone infiammatone, ò pure 
t umore, ne hanno ancho la febre hauuta) io non neho 
perciò ne injìammatione , ne tumore, ne febre fentito. 
Le quali utilità non ho wgia da altronde confeguito, 
che dal arte di conferuare lafanita 3 E pure nonhoio 
dalmionafcimcnto hauuto in forte una ottima,e per 
fetta coplesfione,ne una uita pienamente libera, perciò 
che mi e &ato forza effer a gli offici) detta mia arte fog 
getto,et a fcruirc in molte co fe àgli amici,ki parenti, 
a i cittadini miei, e di mandarne la maggior parte ietta 
notte fenza dormire alle uolte per cagio degl i infermi 
fteffi, e fempre per cagionde gli ftudij foaui e dolci, 
e pure per molti anni non mi ho fentito il corpo Ufo di 
infirmita alcuna,fuori che < come detto ho ) deìU febre 
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dleuolte, di un giorno folo,la quale non dimeno radif 
finte uolte,e follmente per ittanchezzà ho [entità ben 
che nella fanciullezza, e nella adolcfcentiafufii molto da 
non poche , ne leggiere informità trauagliato, Ma hauc 
doui io doppo il uentefimo ottauo anno perfuafo ,chc 
uifuffe una certa uia per con fcr urei in fanita,pottomi 
per lei fenza punto ufeirne, non ne ho poi in tutta U 
uitamia fentito mai pure un minimo morbo, fe non fior 
felagia detta rara febre di un giorno folo. Che s 'alcu- 
no uiueffe una uita Ubera, come s'è già ragionato dif > 
pra, e fe ne ragionerà appreffo poi chiaro, potrebbe an 
co del tutto quejla febretta fuggire, per eh io ho ardire 
diafjvrmar,che ne anco tumore alcuno fi fentira mainel 
corpo colui, che finamente fifera,p mÀtenerfi fano,pro 
uifìo,pure che il fuo,corpo fi truoui fuori di amédue le 
maniere de gli eferementi già detti,cio è di quello , che 
in qualità, e di quello, che in quantità confitteli quetto 
bajii per coloro, che fanno hora profefiionc di confi ir- 
idare lafanita, b che ne fcriuano,ò che ne diano a bocca 
precetti. A* quelli altri poi che non hanno potuto ne fe 
jlefii, ne gli altri cheobedito gli hanno, mantenere di 
lungo in fanita,nonbi fogna ne ancho( cornea mepa 
re ) conti adirli. Mi merauiglio fi bene, s alcuno di lo- 
ro fi è offèrto di ttrignere in un libro folo tutta la arte 
diconferuarelafamta masfimamente àuolere co ragio 
ne ( come noi fattohébiamo) ogni cofa perfettame 
te affirmare, e non toccare i capi folo de Varte, come fuo 
leHippocrate fare. E quetto batti in hamre refa Ucati 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2617/A/l 




COME SI POSSA LA SANITÀ 
fa dénoftri lunghi ragionament\,che già chiunque ne le 
cofe honefte e degne è jìudiofo, e diligente, non dee Un 
to della lunghezza di queftd arte Homacar fi , quanto 
dilettar fi forte della grandezza delle cofe , che ella prò 
mette, e con tutto il cuore abbracciarla, perciò che chi 
non dird,che fiano effetti grandi e merauìgliofi quelli 
di quella arte, chedd un, che hdbbid ddl fuo ndfcimento 
hauuto un debole emal complefiwnato corpo, poffddi 
unalunga lucchiezzacodurlo fenzdfdrli mai ncinfir 
imita, ne dolore alcuno f mtire .Io ho conofciuti e ueduti 
<dcuni,che hauetido naturalmente un fono e forte corpo, 
fono fiati trauagliati ne la lor tuta da molte infirmita 
e finalmcnte,neUa uechiezza al manco, da incurabili 
morbi opprefii.E pure, per quanto la loro naturaleco 
plefiione prometteua,poteuano co tutti i loro fentimèti 
intieri, efenza lefione alcuna del corpo aV ultima uec* 
chiezzd giunger e. Quanto fera dunefi laido,che un che 
fia d'una ottima complefiione, fi lafci per la podagra 
che egli habbia,portare fu da molti fuoi, ò che per lo do 
lore della pietra, ò pure che fia la uefica ulcerata perca, 
gione de 1 cibi di cattiuo f ucco, fi uegga A poco a poco 
con gran cruciati e pene uenire meno . Quanto è brut 
to anco non potendo fi delle mani fcruire per la chira* 
grd , che ui habbia, hauere delle altrui bifogno,chegli 
pongano il cibo in bocca,òche doppoche egli è gito 
del corpo,gli lauino, e nettino la uia de gli eferementi 
di fiotto t . Che certo chi non ha del tutto molle il petto 
e fetnineopuom più to&ofci centomila, mite morire, 

che 
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cl>e in fa/ ulta uiucrc. che fe alcuno ecofi sfociato e del 
Meato infieme,che non faccia conto (liquefa dishoncfta 
e [ente il dì eh notte di quefio fuo uitio , affane 
no e dolore ,k punto come quelli che fono da gli ma= 
nigoldi tormentati , certo che non gli fi uuole del 
tutto uolgere le falle , benché bisogna , che efii tutte 
queiìe cofe ò ad intepcrat ia,ò ad ignoranza atribuifca 
no , ma non è questo .il luogo di dov.ere la inteperatia 
emendare. Quanto a la ignoranza delle cofe, che a fare 
fi hanno,ui rimediarono ,come io faro, in quefa opera, 
di fanendo le proprie ragioni di conferuarelafanita 
fecondo la complcfiione di ciafcun corpo.Dourei io dun 
que incominciare da V ottima complcfiione, nella quale 
fi dee folo mirare di con feruarla nello fato fuo,queìlo 
che fin qua s'è fatto,difcorrcdo per le prime eta,e lafcix 
do a dire di quella folo , che ua fempre come a cadere, e 
la cui ultima parte fi chiama propriamente uechiczza, 
delle cui parti fi parlerà appreffo. Ora replicate le cofe 
principali già dette, paff eremo poi a ragionare delle 
uitiofe complcfiiom di corpi ,e come fi poffala fanita 
di ciafeuna di loro conferuare.Vn ottimo e perfètto cor 
po dunque per con feruar fi, ricerca tutte queiìe co fe, che 
fi diranno,nella qualita,quantita,e faculta, b uirtu, che 
uogliam dire.Regli effercitij, de fiderà quelli , che fono 
moderati,e mediocri,ej ugualmente per tutte le parti 
del corpo oprati, fuggendo da ogni parte il troppo , e 
peccandojì perauentura in alcuna delle cofe già dette, 
nifi uuole tofto rimediare, CT emendare l'errore . Ne/ 
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COME SI POSSA LA SANITÀ 
tnangiare,e nel bere medefimamente tanto netta quanti* 
tadorne netta qualità, e netta uir tu, fi uuolehauere per 
uerfaglio lamediocrita,in modo che non fi mangi òbeui 
ne più ne meno di quello,che conquotto e digefio pel cor 
po,habbia a ben nudricarlo,e f i bifogna ad alcun che ere 
fca,qualche cofa mediocre aggiunger ni, non habbia pe= 
rò quefio a laf :iarui cofa,che uifia nefouerchia, ne man 
ca.Quefta ifteffa mediocrità fi bada feruare nel dor* 
mire,nel ueghiare,ne* bagni,nelle attiom dell'animo, er 
altre fimili cofe.Et errando fi in cofa alcuna, fi uuol tos 
ito quello errore corregger e. La quale correttione nel 
generale,?? m commune non è altroché un feruirci del 
fouerchio contrario. Onde fe il giorno innanzi s'è quaì 
che poco fatigato fouerchio ,fi uuole un pochetto detta 
mifura de gli efjercitij [oliti mancare, fe fi è meno del 
debito effer citato, fi uuole un poco Veffercitio accrefee 
re. A quefta guifa feil moto è fiato un poco uiolento,fi 
uuole rallentare alquanta jc Stato lento, fi uuol accre* 
feere e concitarlo. Co fi anco,fe il moto è fiato fòrte ro=? 
bu&o,fi uuole con più piaceuole,e f mie fi ?guire,che sV=? 
gli è {tato foaue e leggiero, opri fi col gagliardo . Et à 
qucào modo inuecedel moto languido, che è preceduto, 
ufaremoil uchementejl fuo contrario, e per dirlo in 
una,ogniecceffo fi uuole col contrario ecceffoemendarei 
per bauere 4 conferuare un corpo in fanita.E perche in 
que&e correttioni non fi erri, bi fogna prima finamente 
fapere gli affìtti del corpo, appreffo,ricordar fi ben di 
tutto quello , che è paffato, il giorno guanti, perche gli 
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affitti ci mostreranno che errore fu queUo,nel qua* 
Ufuuenuto il corpo . il ricordarci poi delle cofedel 
giorno innanzi >cimojlra quanto fi debba Vhuomoda 
le cofe confuete ritrare . Negli affitti fi udranno que* 
iti eccefii,cioc che ne apparirà il corpo ò più magro, ò 
più graffo, 6 più duro,ò più molle, ò più fecco, ò più hu 
mido,òpiu raro , ù più denfo di quello che prima effe* 
re f oleua, e quetlo ancho di più , che non fi manterrà 
4, punto quella prima grafia del fuo naturale colore. 
1 1 ricordarci poi delle cofe paffate ci accorgerà dell' er- 
rore quale egli fia, e come fi debba la correttone far* 
ne,confirendo calpaffato il prefente flato, perciò che 
ueggenio fatto magro un cor pojbi fognerà confidcrare, 
e recarci ancho à mente , fe egli fi fiapiu del come* 
neuole effercitandofi fianco , ò fe habbia molto conci* 
tato moto ufato , ò fe fia anchora nel frecar fi , e nel 
lattarfi ufeito da i termini della mediocrità . Poi con* 
fider aremo , fe egli fi fia molto /Indiando , e contem* 
piando trauagliato,ò fe habbia ueghiato fouerchio, 
ò fe più del debito , habbia hauuto lubrico il uen* 
tre, e gito del corpo . Bi fogna ancho uedere , fe c 
fiata fouerchio calda lacafa , doue egli conuerfato 
ha,fe habbia anchora affai parcamente mangiato, e 
beuuto , ù molto nelle lotte ueneree effercitatofi . Se 
il corpo ci parrà fatto graffo , uedremo anchora , 
fe la fricatione , che è già preceduta è {lata mol* 
letta,ò fe poco lo effercitio,b tardo,ò fe il fonno è (ha 
to lungQtf fi il uentre rifinitoti fe [ quo flati in j?uoM 
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copia i cibi ottimamente conquotti.Se il corpo ne fi mo= 
firera più duro>che primajonfideraremo primieramen 
te le fricationi pafj'ate,poi gli eficrcitij robufii,e fe fia* 
no robujìi fhti,e con aduerfario gagliardo,e duro. Ap 
prefjo,fe quefio effercitio fi è fatto in poluere, il quale 
fra fiato e duroefreddo.efe fenza recuratoria . Poi di= 
fcorreremo de "bagni,e uedremo fefono itati freddi, òtro 
po caldi, e dipiufi la cafa , oue egli 6 dormendo , ò ne 
glianiofia uijfo, fra fiata fredda. Vedremo ancora fe fi 
ano fiati i cibi fccchi,e il bere fcarf \Che fe uedremo hog 
gi più molle il corpo di quello che fu hieri , ci recaremo 
prima amcte le fricatiom,cioè s'elle frano fate molli , e 
con unto, e con tepidetti bagni. Voi fi ha a uedere fe gli 
effercitij fono fiati tardi,e pochi, e con aduer farlo trop= 
pomoUe,e delicato. Apprc\fo,fe libere è fiato copiofo 7 
efe il mangiare è fiato molto,ò naturalméte humidetto. 
Finalmente s'egli habbiamolto dormito. A V affitto mol 
le del corpo c Vhumido molto uicinojn quefto folo diffi 
renti,che il molle è qualità propria de i corpi iftefii, 
l humido è qualità de gli humori,che nel corpo fi conte 
gono.E fi di fremono Vunda V altro col tatto, perche 
l 'affitto humido è con madida humidita del quoio } ilmol 
le è fenza queftoMi che in effètto il corpo molle fra an 
co nelle fue parti humido. Ma per più chiarezza chiami 
fi V uno molle,V altro humido. il fouerchto freco affitto 
del corpo fa tosìo la complefrione dellhuomo dura. 
Norc e però co fi ncceffariamenteVh umido affitto con la 
mollezza congiunto perche puobene effire indurata la 
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carnet può nondimeno u far e dal corpo fudorc,er hu* 
midita.Ora nel corpo fatto humido fi può fufficare del 
la debolezza delle fùfS&rf* non fa auenuta ò per ufo 
re fuori di tempo il coitolo per qualche altra furale cau 
facomc è il rarefarfx il corpo per fouerchia motte faca 
twncyb per ufarc troppo il bagnolo per effere tlato più 
■ del conuenaiole caldo Vaere delia cafadoue egli ha con 
ucrfatoj uiffoSi uuole anco uedere , che non fa (tato 
troppo copiófo il bere)) il fanno maggior , che non U 
natura ricerchisi dee anco confiderare/e Vaere , che ci 
circondatoli a poco a poco , ma tutto infame f\ fa in 
caldo y ò in humido tramutatoAl medefimo iha a fare ne 
t cibi. Nella tenerezza,!) mollezza del corpo ( che gi* 
Y uno cV altro fi dice) quando fenza humiditx il uedre* 
mo,tcrremo,dc fa benconquotto il nutrimento, e ben 
nudnto il corposa che fa fato un poco parco Ve far* 
citio.Al contrario nella durczzajerremo che egli fa 
fatto ò duramente facato,ò fouerchio effercitato, e con 
duro aduerfario>e fu la poluc.Vhabito e dijfafaioe fec 
ca del corpo poi accenna haucre pat ito di bere ? ò di ma 
giare,acccnahauere ucgjìiato hauer Munto qualche cai 
do ef decito pen fiero nella uita,ò di ejjcre ftato molto 
ficcatolo cjfercitatofi fouerchio.Uaucndo duncv, a tutte 
quefte cofe Vccchio.potremo ogni dì del coturno correg 
gere Verrore,ò? m uediamo,prima che egli crefea tan= 
tocche fa poi difficile d curarfx . &fanpre ci recare* 
mo quejio principalmente in coreiche ogni teceffo fi 
mole col fao contrario ecceffo emendarci correggere 
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perche questa cura è di tutte quelle cofe, che fuori di 
natura ci auenggono .Onde fe con quejto precetto ac* 
coppiaremo la notitia de 1 corpi, de 1 quali fiamo per ha 
uerecura,®- infume le uirtu di ciafcuno rimedio ,ci 
trouarcmo hauere già compiutamente Varte,the di con* 
feruare il corpo humano ha cura, e col cui aiuto nonfo* 
lamente conferuarcmo 4 fani la loro fanita * ma ripor* 
remo anco nel primo loro flato gli inférmi . Egli fi e 
già detto di qual maniera fi fia un corpo ottimo . Quel 
corpo 3 che dalla perfèttione di que&o ottimo fi [coita, 
per unadeUe tre caufe auiene,ò perche tojio fu di com* 
plefiwne uitiofa nel neutre di fua madre *ò perche poi 
per qualche uiafeorfe in qualche affitto non naturale, 
c pure per cagione della età. E tutte quefte maniere 
fi hanno col contrario ecceffo a correggere e curare* 
perdo chela uecchiezz* ( per parlare di quefta pri* 
ma) è fredda e fecca,come s'è ne' libri de 1 temperamen 
ti mostro . Ella fi ha dunque a correggerete curare 
con cofe che ribaldino, cr humettino ,come è il bagno 
di acqua dolce , e calda , come e il bere del uino , e come 
fono tutti que> cibi , che poffono naturalmente humetU 
re , e ribaldare . Ma parliamo delTefferatio, della fri 
catione, e di ogni altro moto(perche da quejli è megliù 
ad incominciare . Onde bé diffeHippxhe la fatica dee 
precedereil cibo. ) Egli difie bene in parte nomerò, 
lauato mangi,e chiuda gli occhi al fonno,perche conuen 
gono bene queste cofe al uecchiojna no battano elle gia^ 
perciò che i corpi de" uecchi#on altramente , che queU 
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deigiouani,ricercanodimuouerfi che non fi eflingut 
altrimenti in loro Vinmto calore,che già non mancano 
de 1 corpi de'' giouani , che chiedono la quiete , de 1 quali 
Bippocrate parlò, la doue niun uecchio ricerca del tut* 
to quiete , come ne .meo un uehemente effercitio, perche 
il caler loro de fiderà dì effere,come da un certo uentks 
duolo, eccitato cr dccefo,che già dal uehemente e fòrte 
moto fi pone giù a terra . Non hanno le gran fiamme 
bi fogno di cof a, che co fi le accenda, effendoeffe da fe 
fieffe bajlcuoli 4 confiruarfi , er <td effere alla materid 
fuperiori . Non fi uogliono dunque lamattinadoppo 
che fi rifuegliano, tutti li infermi, frecare,come i uecchi, 
poi che per due fini fi u fa la fricatione untuofa,e per 
guarire V affètto della ftanchczz<t,primache egli ere* 
feendo cagioni la jèbre,e per eccitare la debole uirtu del 
dijinbuire per le membra il nudrimento,che già noi hab 
hiamo facilmente fra pochi giorni con quefia co fi fatU 
fricatione pieni di carne molti,\ cui corpi non haueuano 
per gran tempo fentito beneficio alcuno del nulriméto. 
Ma queUo,che à gli altri per un certo affètto in tempi 
determinatamene, fi troua del continuo ne 1 uccchl,per 
effere tutto il loro corpo freddo,^ impotente adattra- 
bere 4 fe il nudrimento,et a conquocerlo,onde ne fia poi 
n udrito. La fricatione dunque eccitando fu la uitale ro» 
buftezz<t,e moderatamente ribaldandola che e fi diflri 
buifea più facilmente il nudrimento ,eche più prew* 
tamentenudrifea. Molti giouani dnco,cheper non 
perfine i loro corpi ben distribuito il nudrimento, 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2Ó17/A/1 



COME SI POSSA LA SANITÀ 

fi fono trouati molto fecchi e magxi,con queita manieU 
di uita fi hanno la carne in dojfo accrefciuta. E tutti i 
uecchi certo non ne hanno picciolo frutto fentito. sia 
quefto dunq; a uecchi come uno effercitio della mattina, 
cioè la fricationecon oglio,epoiil paleggiare ,ò il 
far fi portare in lettica, ò caretta, ò per barca ,fenz4 
uenirne pero in fiachczZ(,facèdone dalle forze del uec 

chiocogiettura.Ecocfièdifopradelmagiareedelbc 
re,e de gli epcrcmj detto,cofi fi dira anco hora qualche 
co fa di quejÌD ultimo. Veffercitio acuto ( cofi chiamano 
quSloyi cui moti fono ueloci, e celeri ) estenua il corpo. 
Il contrario k quello il fa grafo .il molto effecitio il 
difccca, il mediocre fa corpolento. Egli s'è detto già di 
tutte le altre di jjvrentie de gli efiercitij,e delle frica* 
tioni.Ma le maniere delleffercitio , che fono ò utili , b 
nociueàuecchi,fi intenderano fida Vafftttoe confine* 
tudine di tutto il corpo,come anco da gli uitij iftefii, 
che Vofftndono.Da l affetto ditutto ileorpo fi coprede 
rano a quefto modo, perche quella ottima compie fione 
di corpo, della quale s'è fin qua parlato,comee nella 
giouentu atti filma afoffrire qualunque fatica uiolenta 
e forzatalo fi nella uecchiezZa è a tutte le mediocri fa 
ticheatta . Quella complefiione poi, che ha ole gambe 
graj}e,ò il petto lato, ò più del conueneuole fiottili le 
gambe, ò che ha picciolo petto, ò pure troppo jiretto, ò 
che habbia le gambe ftorte in fuori, ò pure arcate in den 
tro,b chedialtraqualfiuogliaguifa efea dalla medio 
crit4,eglicatia maggior parte de gli effercitij inetto 
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perche il petto che hauitiofogarbo, fi offende leggiet 
mente da quede cof tjht con la itoce fi fanno, le g.'ivU 
col caulinare piggwrano.Et a quebomodo wtendaji de 
le mùM colio, delle /Jul/e, Ù ' W»i delle cofic,e di 
tuttala fchiena, perche qualunque di quede parti non 
èuenutadal fuo principio ben fatta,con lejjeratarji 
diuenta più tofio debole, che firma e gagliarda, eccetto 
fe alcune uolejfe chiamare moti moderati gli piccioli 
efferati] delle membra deboli .Ma quejla farebbe una 
qui&ionc del nome più tofto che delia ucritadeirefltto. 
Quelli e jfercitij, che per lafanitd principalmente iac 
conuengono a uecchiffi uogliono con le più gagliarde 
parti del corpo fare, perche con quette fi uengono an 
cokmoucrc, et ad esercitare le altre inficme .Anzi U 
confuetudine è quella, che può il tutto nel fare clettione 
della maniera deWeffercitio, perche le cofeconfuete e fo 
lite, come non Rancano, cofi dilettano anco colui, che 
effercitano. Comedi contrario le cofeinfohtc cdfyiac 
ciono , e fi amano. Ma non debbono ne anco toccare i uec 
chi, ne uedere quelle cperationi, che Unno di arte bifo 
gno,come è il fonare il frauto, la trombaja atara, no 
altrimente,che fi debbano fuggir e la paleflra quelli, che 
non fanno luttare.Si uoghono dunque i uccchi ncUcfoli 
te fatiche efferatare togliendone fero ogni uehemen 
zauìa.La terzamamera di e\fercitij , della afjfittione 
fi toglie,che è già a tutte le età commune,ma non ha pe 
YÒ pari fòrzee uirtu per tuttoxome ne anco parimente 
per tutto nuoce,fe di lei amene che poco conto fi faccia) 



m ■ 
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COME SI POSSA LA SANITÀ 
perciò che a quelli , che fi tremano per leggier caufia <£i 
ucrtigine infermilo di morbocomitiale, ò di male di oc* 
chhò didolordi orecchie ,iw facconuienc esercitar fi col 
cs.pochino,òconlafchiena abbaffata,ò rauolgendofi fu 
per la terra coi corposi con lo fceffo paffeggiard 
col mediocre cor Co, con V dittare in carretta fenza affati 
gMiifi peroni fi rimedia più tojlo . Ne/ medefimo mo* 
do diciamo,che non fi debbano col capo in giù efferata 
re ip/I r,che hanno il morbose chiamano uolgarmen* 
te fqinn l tinche è tra il collo* la boccale queUi,che aU 
tro nak babbuino ne dentice gingiueMn qualunefr 
parte del capono prefio il collo, come fiotto alami , che 
fi tramo fempre con mezza tetta infèrni jlquat mot 
ho « MaWno hemicrmo i Grea,ò come alcuni altri , che 
per ogni leggier caufa fifientono con molto dolore atte 
fare i nerui del collo.Niuno di coloro dunque fo&erra 
efiercitio,che gli empia il capo.Ma fono loro utili tot* 
ti que'motùche con le gambe fi fanno,come al contrario 
Coìoro,chc hanno le gambe deboli, fi debbono per tome 
glìo lóro con le parti fuperiori del corpo efferàtare, ò 
gesticolando e mouendo le mani,ò con le mani fole con* 
tendendo da lungi co alcuno altro,ò col trar del difico, ò 
con V alzare e mouere de 1 pefi con mani,efìnalmentecon 
ogni altro fimile modo. Quelli poi, che hanno le parti 
dimezzo delle gambe , e delle braccia atte adejfere of» 
fife,poffono ogni maniera di effercitioufare,pur che 
non cel uieti niun de 1 reietti già tocchi di fiopra . Le 
ptrti però , che fono preffo al petto, fono più dallo ef* 
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fercitio delle parti inferiori giouatc, come quel delle 
parti fuperiori gioua a quelle, che fono d intorno alla 
uefica, er alle reni . La milza poi,il uentricello, il fe- 
gato , gli inte fluii, come fi trouano nel mezzo tra le 
parti fupcr lori ,cr infinori,cofi fi hanno a regolare ne 
gli eserciti} . Le fricationi però non fi vogliono mai 
fare nelle parti in firme, à tempo, che effe patifeono, 
ma fi bene k tempo quando effe fono fané , anco più che 
nelle altre, e ma f imamente le fiicationi Cecche , che e con 
un panno di lino , e con le mani fole copiofamente fi fan 
no. Anzi a quelli dolori, che ritornano fempr e di nuouo 
fi a un certo tempo ad alcune parti del corpo, perche 
cfiinon ui ritornino , gwua molto quefta tale fica* 
tionc, fe ella fi farà in quel tempo , che fra Vutto 
dolore, eV altro ua in mezzo, ey fhctialmcnte due ò 
tre hore innanzi al dolore , perche a, queila giti* 
fa fi ttabilifcono quelle parti, e meno riccuono que= 
gli [foli ti dcflufii di humore grandi ,chc le fi dili- 
gono . E queite cofe non folo 4 ttecchi , ma ctian* 
dio 4 qualunque altro fi fia di ogni altra età, gio- 
itane ancho ,e fono à tutti , communi . Ben ricor* 
dok ttecchi foli, che non vogliano con k parti de- 
boli effercitarfi , a gli altri poi dico , che quan= 
to fi troua pm ciafcuno dalla vecchie?;- a lonta= 
no, \ tanto dee maggiormente con la parte inferma 
e debole effercitarfi . li che accio che più chiaro, 
e più difìinto fi uegga anchcra , il (aravo con l \ f* 
f empio più noto, fmgamoci un corpo di giouane, 
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di quelli, che ancor acre {cono, il quale habbia fattili le 
gambe,* costui fera di grande utilitarie glifi pichmo 
quejìe co fi fatte gambe(cioèche glifi ungano di 11114 cer 
ti maniera di unguento)e che gli fi fr echino un poco,e 
cheufi ilcorfopiu tofto che altra forte di efferatio. 
Egli bifogna ben conftituirli alcuno fopra,che gli pre= 
figa il termine nel moto,non lafciandolo men di quello, 
che bif igna,ef)'ercitare,ne talmente più, che egli ne ucn= 
gaà fentireftanchczza.Qnefto,febenec egli molto 
diiftcìlc 4 potere di fecrnerfi non folamente negli effer* 
citij,ma in tutte le altre cofe anco , noi certo habbwno 
nw)lroefjere facile h quelle cofe almeno , che atta ma* 
mera del uiuerefuio appcrtengono, perche no è in que 
fle cofe la occafione fvribtmda,e pretta , come ne morbi 
e fiere fi uede.Anzi quando noi in tutte le cofe comincia 
remo con una mifura fccurifiima,c da quel che ne feguu 
ra,andremo cottgictturando del refio,potremo ogni di 
ò aggiungenti qualche cofit,ò mancarne , er emendare 
quello, che laf ciato fi fiadi fare,come a punto di coloro, 
che hanno le gambe fottili,che io effendomi gid fiato da 
to a curare un fanciullo di tredici anni, e curandolo co* 
precetti, che ho già detti, per tutto il tempo , che egli 
crebbe,il refi dcconcio,e ben fatto gioitane, perciò che il 
primo giomo,hauendolo ben prima unto di pece, il fz* 
ci(come 10 foglio)correre,non già uelocemcnte,ne moU 
to.\l fecondo dì fattolo fiecarc di una frecatione,che 
in qualità fujjemezzana fi\t la dura, e la molle, cr in 
quantità, fu fje poca 3 ma untuofa,il fici un poco più cor* 
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e, che prima, non pero con celerità e prejlezz* .E 
oppo il cor fo feci tifarli la fi- icatione muratomi . E 
gli ordinauche doueffecaminare ogni di, ma ne ' prin 
cipij poco,appreffopoi questo moto accrcfa\)'c\Mirau* 
anco fe ne le gambe, di più delle altre cofe , glifufìero 
' I Rettilmente crefciutc le itene, è le gambe i&eff&piy del 
: : ì conueneuole,per che cinedo offende, parte attrahendo a 
\ fe col tempo copia di humori, parte torcendo le gambe 
•■ I in fuori, e male difconendole , Egli bifogna mirare anco 
) : J fe le gambe fono cimentate più calde del conueneuole, e 
\ fi fi fentono qualche poco {tanche, per chefe niuna di 
H quekecofeui c,bifogna accrcfccrcil caminare^'l cor 
"i rere,et un di fi,urì altro no,operare la pccc,che sV detta 
Ì | di fopra.Che fe alcunadcUe cofe già dette ui apparir*, 
h ì bifognera non fecondo ilfolito collocare fui detto le 
gambe pendenti in giù, ma al contrario alzate in fu, e 
H I mancare delle. cofe già dette, facendolo manco correre, 
Il I CT ufarc la fricatione,chc uadi da baffo in fu.Quando 
poi hauemocon qucfle cofe ridotte le gambe nel loro net 
turale effer e Ritoglieremo i rimedi} antichi, che trai* 
feiati haueuamo, ò accrefcendoli alquanto, ò pur mante 
nendo fempre ugualmente ad un modo, e faremo anco 
ufire le frecationi, che chiamano rotonde, che fono nel 
mezzo fra le dure, e le molli, alle ucltc cominciane 
do dalle parti in feriori, alle uolte dalle fuperwri . Alle 
uolte anco fyarfe prima le gambe di polucepoftoui poi 
ogliofu,lcfrecaremo. Mail poluere ««ole efjere di 
quello che chiamano pingue 3 cioc nel quale non fu cofa 
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alcuna afyera,ne agre , perche quel poluere 3 che ha in 
fe afprezzà alcuna,come di punticelo qualche acrimonia 
falfa òdi nitro,eftenua più tofio , che non aumenta la 
carne.chi hauejfe le gambe grajfe,e le braccia fonili* 
hada ufare tutti quelli effercitij,che conmani fi fanno, 
c fuggire tutti quelli , che con le gambe fi oprano,le fri- 
cationi però,eV ufo già detto della pece $ hanno a fare 
nelmodo detto di f opra, con le altre cofe, che mofire 
habbiamo de gliejfercitij delle gambe, Ne già è poca la 
loro differenza , perche fi trouano alcuni molto impo- 
tenti al moto , ancor che non pano à fettanta anni giun 
ti de Veta loro, altri che fono molto più diquejli,robu* 
fìi,hauranna paffati gli ottanta. Quelli che fono debo- 
li dunque ,fi Ufcieranno portare in carrettai in Uni- 
ca per effercitar fi , più tofio che non caminando co 1 pie* 
di loro . Qttell i che f mo gagliardi^ ne Vun modo,e ne 
V altro fi eserci teranno . E conduremo amendui que- 
fHaUafecondafricationc,nonperbadun modo ifteffa, 
ma fempre più pretto gli deboli,percio che quefto è an- 
co un precetto communi fiimo, che doue le forze fono 
deboli fi dee una jf>cffa,e pocafricdtione ufare, doue fo- 
no gagliarde , ui fi dee oprare la rara ,e moka . Ma 
cofi questo , come le altrecofe ,come facilmente fi di* 
cono,cofi è egli molto difficile ad hauere la cura di uh 
uecchio , per ccnferuarlo fano,i punto come di quelli» 
che cominciano a ftare meglio della infirmita,chehauu* 
ta hanno . E quefta parte dell'arte chiamano i Medi* 
ci moderni Amleptice , quafi reficiUatrice , cfueU 
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U altra, che della fanitadeiuecchi ha cura, chiama* 
noGerocanice. Quejh due affitti non fono una fa= 
nita perfètta er afiolutajna feno ò mezzani affetti tra 
il morbo, e laf tnita,b non fono a niun conto parte aku 
na di quella jlabile,cr habituata fanita,madi quella 
più tojlo,che chiamano fallacie dubbia. On amando dun 
quela uecchiezza ò morbo,ò un certo morbofo affetto, 
ò un certo che pojìo tra il morbo e la fanita,ò pure falla 
cefanita, CT incerta (perche poco conto di cojì fatte 
quijlioni facciamo) diciamo chela compie f ione di un 
torpouccchio,poi che egli per ogni leggiera cagio* 
oc s'infermi, fi dee inquanto al modo del uiuere cura- 
re alla guifa , che fi curano quelli 0 che fi leuano di w.<= 
latia . llper che facile cofa è dire , che fi debba tofto la 
mattili* iiuecchio , ungere con aglio , c frecare , ma at= 
tornente queke cofe effequire , egli è molto più che 
difficile, perche ogni poco , che fa la fricatmic die 
retta apporta franchezza ,e fe elidè molle, non fa 
Veffitto * come ne ancho quella , che e molto po= 
ca. E la molta , che è buona per nudrire , digerì fee 
uffaieuaporando . Di' piu,fe illuogo, doue fi fros 
giù il uecchio ignudo ,c freddo, non Colo nonappor* 
ta utilità alcuna , che egli ancho condaifi , e rafc 
freddò . S'egli è più caldo del debito , di inuerno 
facendo più raro il corpo , il fa foggetto , w atto 
ddeffere ojfifo dal freddo, di efrate il fa con euapo- 
vario re/lare exhaufto , e li toglie le fòrze> per* 
die queUi,che hanno quella (tubile habìMaJaniti 



ì 
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ne anco da uchemente cagione fi trottano alteratici 
àonc ogni minima cagione è occafionc di fare gran nw 
tamenti ne uccchi. il medefimo rifretto dunque fi ha da 
hauereene laqualita,e netta quantità del cibo ,perche 
ogni poco che ni efcatio da i termini i uecchi,ne fentono 
gran lefione, ladoue i giouani tie fentono pochi s finte 
per grandisfimi errori, che ui facciano Mufecuro dun 
que fera dare ad un debole uecchio pococibo,e tre uoltc 
ti giorno ycome foleua già Antiocho medico cibare fe 
&effo . Egli paffaua Antiocho . Lxxx, anni, CT ogni 
di ne ueniuakpienella piazza, doue fi faceala ragù 
nanza de cittadini, alle uolte ancone andana granpez 
zo di ma 4 uifitare gli inférmi . Et era- da cafa fua a la 
piazzdpreffoad un quarto e mezzo di miglio, che egli 
fanpreapieilcaminaua,comeancofacea uifitando gli 
infvrmi,che erano da preffo.Chc fe li bifognauaptu loti 
tmo andar e, par te andana incarretta,partein feg* 
gia.Egli baueua incafa una cameretta, netta quale face* 
ua fuoco Vwuerno,e Ve ftatefenza farui fuoco haueua 
un ben temperato aere. in quefta camera tanto di eftatc 
come di inuerno fi jricaua ftmpre lamattina, effendo pt 
rò prima andato del corpo. E fu Upiazzd in qualche 
luogo preffo la terza>b al piu,la quarta bora del gior 
no mangiaua pane e mele attico,il più dette uolte cotto, 
e più di rado, crudo. Voi parte ragionando con glialtri, 
parte leggendo folo qualche cofa,lapajf atta fino attafe 
ita hora dA giorno. Voi to&o in qualche bagno publico 
fi jre^ua ? poi in effercitij atti 4 uecchi fi effercitaua, 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2617/A/l 



CONSERVARE LIB. V. tti 

( de 1 quali efferati] fi parlerà appreso) poi bagnato 
cheiera,dcfinaua mediocremente , mangiando prima di 
quelle co f e, che fanno il uentre lubrico ,e poipefci,di 
quelli fyetialmente che ò chiamano f affatili, òche inaU 
tornare uiuono. Nella cena poi s'd fienaia di mangiare 
pefce,ma fi toglieud qualche cofit dibuono fucco , e che 
non fi putrefaceffe facilmente teme è il forre co mulfo,b 
qualche uccello in brodo fchiettofenzd niuno dffapora 
mento. E con quefia regola nel uiuere effendo uccchwfi 
mdntenne in fino k lo estremo della f u uitd Antioco co 1 
fentimenti iHefi,e con tutti ifuoi membri integri e foni, 
Telcpho grammatico uiffe più che Antioco , perciò che 
egli ginnfe preffo a i cento diini.Coflui d'inuerno fi ld* 
mila due uolte il mefe,Ve&atc qudttrojie gli altri tem* 
pUche ui fono in mezzo* tre uolte. \n quelli di poi , che 
non filaudu.uuerfo ld terzd hord del giorno fi ungeua 
con una picaolafì-icatione,poi fi mangiaua del mele f>= 
fitto crudo mcfcolato con alica cotta in acqua. E que&o 
folo li baftaua per uno innanzi definare. Defindua poi 
alla fettima hora del dì,òun poco auanti>e prima man- 
giaud herbe cote,ò cauli,che diaamo,poi pefci,ò uccelli, 
la fera non mangidua dltro che pdne folo co uino addc 
qudto.Egli come è k fdnciuUi dlienifiimo il uino , cofi è 
dttisfimopeuecchi.Euuoleeffereper coftorodi quelli 
uini,chefono di natura ben cilda,come fono nella Grecia 
lamaluafia/hinodi Le$bo,ò deUd Me fu, non gid di 
queUd,cbe è preffo Vlftro,md di queftdche chiamano 
KeUtj]>ontid 3 echinxU<inoftuAfid4 Vergamo m* 
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na,e come fono in Italia il falernojl Surrentino,doppo 
i quali fono anco perfètti in Italia queUi,che fi fanno in 
Tiburi,<»r in Signajna uogliono amendue ejfere uecchi 
perche quando fi beuononuoui, non aiutano alla dige* 
ùione del nudrimento per le membrane prouocano Vu 
rina , ma fi (tarmo gran tempo fluttuando nel uentre. 
Appreffo a quefii fono boni anco VAdriano,il sabino, 
V Albano, il Gabino^l Triphilino. E di più, tutti gli 
Aminei,che nafeono in Italia e preffo Napoli, er in To 
fcana. Quel di Mefia ha uirtu fintili al Surrentino,co= 
me il perfètto di T moliti e al Falerno fintile. Al Sabino 
er a l 'Adriano fono finali il Titacazeno,ela Malua= 
fia.Queiii unii dunque poco antichi fi uogliono dai 
uecchi bere,da quelli però, che noti hanno troppo ga= 
gliardo ilcapo } perche a quelli, che gagliardo e fòrte ha 
no,fono affai atti er appropriati il ¥alerno,il Surren* 
tino,il Lesbio,la Maluafia , il Mcfw, ei Tmolite . In 
ogni paefe dunque fi potrà ciafeuno con gli esempi già 
dctti,clegerfì quello, che li parrà p fe più atto,hau"edofi 
però in quefta ekttione di uini p uecchi, tutto V intento 
quiuolto,chcil mafia in fuàanza fottilifiimo,edi co= 
loredioro,chefuoleHippoc. chiamarlo,fuluo,e Vhau 
rebbe potuto anco chiamare biodetto.E anco atto et ap 
propriato quel colore che è pallido quafi pofio nel mez 
zo tra Vaureo,£l bianco , perche mifchUndo i uini di 
que&i due colori infieme, ne rifugerebbe il pallido . in 
qual colore rifiata ancomifciado il uino aureo con Vac 
qua,fecondo la quantità però dell'acqua diuerfamente 
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ipparifce.Di tutti fuetti ,fe noi al colore miriamo , fl 
\biucaldo è Vaureo,ò il biondo,chc noi uoglum mi dire 
wUo che è meno di tutti gli altri, caldo,fi e il bianco. 
iCli altri,che fono traquejli due nel mezzo , tanto più 
, w meno fòrzahanno, quanto più òàVuno,ò a l'altro fi 
lacco&ano.Quefla dunq; e la principale e maggiore uti 
\lita,che pojfa dal uinofa uecchi nafcere,ch'egli rifcalda 
doro tutti i membri.La feconda utilità fi e , che per ma 
\deUaurinapurga loro il feroce la acquofita del f angue. 
] Onde quel nino è anco ottimo per uecchi , che può loro 
1 principalmente qucfle commodita prettare. E quello fa 
| questi efjvtti,che è fottile in fujUnza, perche fa urina* 
ire, e che c aureo,ò biondo che diciamo, perche queflo c 
i il proprio colore de gli uini ben caldLQuelli uini anco 
, che fono da principio flati ben bianchi, inuecchiadofx oc 
: quiftano una certa biondezza, onde diuentano primo 
[ pallidctti,e poi, anco pallidi à fatto , chefefi conferue* 
• ranno lunghi fimo tempori pallidi diuenteranno bw* 
dctti,c quafi aurei,che già è impofibile i bianchi diucn* 
tare del tutto aurei.Quclli uini pallidi,ò aurei,chefono 
di pingue fuftanza,CT accrefcono il fangue,e nudrifco* 
no il cor po, onde uengono adeffcreaUe uoltck iuecchi 
utilizando nonhanno acquofa humidita nelle ucne,c 
defidcrano un copwfctto nudr intento. Ma molto hanno 
i uecchi bifogno di quelli uini,che prouocanoU urina 
perche in loroVacquofoefcremento abenda. Ni/m poi 
di que 1 uini , che fanno lunga dimora nel ucntre,è buon 
per uecchi,come fono V Animo di Minia , er W ttJw 

i H 
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COME SI POSSA LA SANITÀ 
il Marfo 3 il Signinojl Tiburtinojnentre fono però tino t 
ui.E tutti quefti fono bianchirli altri poi neri,ecrafii i' 1 
quelli che astringono , (tanno gran tempo nel uentre r 
/r rmi,e ui dejlano fu fluttuationi,e tumultuarne è il si h ì 
bate,che nafce in alitiate quel che chiamano Egeate , ò i 
Verperino,cbe nafce nelTAfia.Qyelli polche effendo ne ■ 
ri e crafii non aftringono,come è il Scibelite , e 7 / Thy* * « • 1 7 
reo meno indugio nel uentre fanno,nonprouocano pe* 
r ò ne attcoefiiU urinatala mandano ben giù a bafio. ^> > 
Ondcfogliono anco innanzi al cibo berne . Ma quefti fo ' 
Nini non fono a uecchi utili ,nebeuendofi innanzi , ne in mi ■ '■ 
qualfi uoglia altro tempo , come ne anco lor gioua co* L j* 
p alcun* , che generi crafio fucco , perche quefte cofi K»k; 
/àtte co/c oppino il /r&tfo , f 4 m jfe( , e /c rem . il i : 

perche auiene, che i uecchi, che kuf ano abundantemen* li r 
tc,dlm ne diuentino hidropici^ altri patifeano di male • : ; 
di p/cf n< . Se 4 /c*w «ecc/?/o (f «wq we Korn* doppo il ba* |w4 < 
grto uin dolce ujkre , hauendo già la mattina mangia* 
to , come habbiamo già detto chefoleua Antiocho fare, 
gli fera il Yauftiano , ò il Falerno ottimo , ò non ha* 
uendo di quefti , ogni altro uino , che a quefti fia fimi* 
le . E ghfcranno tutti quelli fimili , che feranno e doU 
ci, e pallidctti infieme, er a quejiiuicinifono il The* 
renosi Cirieno.Non uieterò a uecchi ne anco quelli ui 
ni, che fi conciano con mele ,mafiimdmente a coloro, 
ne" quali fi può fumicare , che non fi generi loro nelle 
reni qualche pietrai né* quali fi tema di qualche impe* 
to di poiagra,ò di altro morbo articulare. Quel mno, 
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cieca, quefta compofitione col mele attifiimo,ficil 
%o , ò qualche altro fintile . Et in quefto fi pone 
del petrofinolo , quando fi ha a, morbi articulari 
k giouare : perche à quelli che patifcono di male 
di pietra , ui fi uuole mefchiare amo un poco di be* 
ùca,cdi ceftro ■> che nafce in Francia, e la qua* 
herba chiamano Sarxiphago . Quelli che con più 
curiofita fanno quefta compofitione , ui aggiungono 
anco un poco di fricanardi . Sono bene delle altre eoa 
fe , che hanno uirtu di prouocare Vurina , ma la mag* 
gl'or parte fanno una femplice bcùanda diuino,edi 
mele ,e ui aggiungono un poche tto di ruta , e di pepe. 
Che $ egli mangia alcuna cofa prima, che fi bagni, è 
non ha ilfuo uentre di aiuto alcuno bi fogno , dee dopa 
po del bagno bere uin biancone che poca acqua toleri. 
Si uoglwnopoi fuggire tutti que* nini, che fono craf* 
fi, dolete neri , perche oppilanole uifcere,ben chela 
oppilatione , che dal timo nafce, fio. mediocre , che già 
non fi (occorre e rimedia facilmente àqucUa, che nafce 
da quelli cibi , che generano lento,e graffo fucco . On» 
de fi debbono fòrte i uecchi guardare di mangiare molto 
farre,ò cacio, ò forba,o conchiglie , òbulbi,ò lentecchie, 
© carne di porco,e molto più di mangiare fteffo anguil 
le,ò oftreche,ò qual fi fia altra cofa di queUe,che hanno 
la carne dura,e difficile a- conquocerfi . Per lo medefimo 
rifletto non è loro medefimamente utile fretic al* 
cuna di cofe marittime te acce, ò cartilaginee , ò 
* tonni, ò di altra maniera di pefei grofii,eduri, 

q iij 
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come ne anco è delle C4rni buonaqueUa di ceruo,ò di èia 
pra,6 di uiccajbenche quejie carni non 4. uecchi foli , mi 
k niuno altro fiano utiluhi carne di pecora non è male 
pafio per giouanijna per uecchi non è troppo buona , e 
molto men buona è quella di agnello^per efiere humida, 
muccofa,glutinofd,cflcgmatica.Lacarne di capretti rio 
è mica male per utcchi.Sono anco per loro buoni gli uc 
celiache uiuono lontani da paludi e da fiumi , e da fla* 
gni. E tutte quejie cofe quando fon falfeefecche,fono 
migliori che non frefche.Bi fogna dunque ( come s'è det 
tó) principalmente gturdarfi da cibi,che oppilino. Che 
feaUe tiolte fi troui Vhuomo forzato ad ufarequefie co 
fe copiófamente,fiuuole tojìo prendere il Biacalamin* 
thes,che s'è già difopra nel quarto libro dcfcritto . E 
non potendofi hauereque&acompofitione,fi potrà ufas 
reiluiatrionpipereon.Chefe ne anco questo firitro* 
uaffe^pifiaremo il pepe bianco ,e/7 pafferemo per feti 
fottilisfim, poi ti mangiaremo con gli altri cibi , e ne 
porremo urico nel bere.Giouera anco in questo cafo ma 
giare cepoUe,mzi agli ancone ui fi troua Vbuomó aUez 
zo. V antidoto di uipere,che chiamano Theriaca,fida 
anco utilmente a uecchi,mafiimamente,fe doppo cibi op 
pilotim eli daremo co fesche questa oppilatione rifolui 
no, innanzi atta Theriaca,percheaUhoraU'theriacafì 
efficacifiimi efjvtti,che fe fi troueracon queste cofc pur* 
gato il uentre y con fomma Milita potremo il dlfeguen* 
tela Therka darli . il medefimo effvtto- fanno e li 
Ambrofia^ek Àthanafutfhe chianum^ er dire fimili 
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medicine de i già detti aromati compofle . Ben che 
il uecchio, che accortamente uiua,non habbia mai di 
tal medicina bifogno.Ma fehaueu mai bi fogno di quel 
la maniera diuiucre ,checflcnuail corpo, quelle cofe 
gli baceranno, che habbiamo in quel libro feparatamete 
ferine, doue noi della maniera del uittere che eftenui, r<t 
gionato habbiamo »E gli è chiaro già ( come 10 penfo ) 
che i uecchi hanno da ufarc il pane, che fiafilfo,fèrmen 
tato, bene ammafjato,e cottole che habbia da lafciar uìa 
quefta tanto da tutti lodata fimila con tutte le altre do 
licate cofe, che di lei fi fanno, perche non folamente fono 
di dura conquottwne, ma f mo anco di cattino f kco,ct 
oppilano le uifcere. E non farebbecibo non folamente 4 
uecchi,ma a tutti gli altri huominianco tanto cotrario, 
quanto farebbono quelle turte e pizze, che di butiro e 
di fimila fifanno,fe non ui fi mcfcolajk anco molto mele 
infume. Ma che bifognamefcolarelecofe buone e fané 
con le nociue, potendo da perfe folo ufarfi il mele,ecot 
to, e crudo, col pine * Ma bifogna più cura hauere del 
la bontà del pane, che di quella del mele Al mele tanto 
fera migliore, quanto fera più fimilc er àlamtta,er 
a le uirtu 4 1 'attico , che fe non fi potejfe hauere tale, fi 
può ogni altro mele tifare, pure che nonhabbia male 
odore, ò che non mojlri in fe apertamente le qualità del 
la cera, ò pure qualche altra qnalita e&ranea,che fareb 
be piggiore . "La maniera del pane di fintila , che s'è det 
ta, non folo non gioua punto al uccchio , ma gli è anco 
tlienisfima&engioua a gli Athleti per gli ejfercitij che 
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À fere hanno . Al pane del ueccho fe non fi mefcola mot 
tofale,e molto fermento, e fe non fi fu ben quoctre,gene 
ra fuccocraffoeglutinofo,il quale quando crefeemot 
to,non può effere ne anco 4 niuno altro utile.Qenerareb 
he dunque ne uecchi oppilationi nel fegato, neUamilza, 
nelle reni,cr in coloro fyetialmentc,che hanno in quejie 
uifcere naturalmente tiretti i meati e Veffito de uafi,per 
che come ne le uene,che fi uegono con gli occhi ,fi uede 
gran diuerfita della ampiezza di Iwojanto da uno huo 
mo ad un 1 altro, quanto nelle parti di un folo,cofi fi dee 
penfare che fia anco in queUe,che non fi ueggono,e che 
fianno , come afcojle dentro nel corposa quefta diffe 
rentia non fi può cono fiere, fin che non feneè bene con 
la ifrerientia cerco, intendo efterientia quella, che fi 
può dalle cofe,che fi mangiano particularmente fare.on 
de fe alcun fera auezzo di mangiare quejie cofecraffe^ 
e non ne fente offvnfione alcuna, fi dee credere,che egli 
habbia late CT ampie le tiene delle già dette uifeere. Che 
s'egli facilmente offinfione ne fente,crederemo che ftret 
te le habbia . Noi habbiamo conofeiuto un uecchio conta 
dino,che era uiffo più di cento anni in contado . Coflui 
togliea gran nutrimento dal latte di capra , chcl foleua 
kleuolte mangiare con polpa dipane,che uimaceraua 
dentro, a le uólte il mifchiaua col mele,a le udite il quo 
ceua,e ui pomeua anco cime di thimo,e pane.Vri'altrojhe 
credeua , che peruirtu del latte fuffe tanto uiffo cojlui* 
uoUe imitarlo,e fe ne fentiua del continouo male , comic 
que egli tolto Vhaueffe, perche da '{principio glifi 4g* 
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pauaua la bocca del uètricello,poi gli fi attefauano dà 
la porte deftra i precordi}. ììauendo medcfimomente 
un'altro cominciato ad ufare il latte,non fi dolfe per nm 
nadi quefte cofe, perche egli il coquoceuabene, ne [enti 
di ciò rutto acetofoefumofo, ne grauezza,ò gonfia 
mento alcuno ne" precordi], nel fettimodi pero, da che 
hauea cominciato ad tifarlo , confi fio fentirfi chiaramen 
te aggrauato il fegato , parendoli di hauere, come una, 
pietra ne gli precordi] da man dritta, in modo , che gli 
fi traheuano giù le parti di f opra, e queho attefamento 
glifi ftendeua infino a la gola . Egli è chiaro dunque* 
cheacofiui glifi era oppiUto il fegato^ queVi 'altro 
glifi era gofio e pieno di aere.lo ho conofeiuto anco uno 
al quale per ufare lungo tempo il latte, nacque nelle reni 
una pietra * Ne ho anco conofeiuto un'altro, che ne per 
de tutti i denti .Ad alcuni dunque ha nociuto Vufare di 
lungo il latte. Alcuni altri l'hanno fenza nocumeto,md 
con gran fi-utto anco ccntinouato di lungo, come quei 
contadino,che noi ietto h.bbiamo, che uiffe più di cento 
anni ,perche quando la qualità del latte non è punto con 
traria a la natura di chi lo ufa , e per la ampiczzadeUe 
uene fono aperti e facili i meati delie uifcere,no folo non 
fette ferite offènfione alcuna,ma molti giouamcntifent 
cauanoi che dal latte nafeono . I quali giouamenti fono 
già prima ftati da altri medici detti,come è un moderato 
andare del corpo, elabonta delfucco,che egli genera, 
oltra cheegli fòrte nudrifcc.Alle quali cofe fono di grX 
de aiuto i pafcoli ijteffi degli mimali ? il cui latte $% 
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da tifare, benché fiano alcuni,che fanno poco conto di 
questa auertenza , che io dico , de pafcoli > quafi che ò 
niente o poco facciano a la bontà del latte. Ma noi ehm 
r amente uediamo,che fa gli animali, del cui latte habbia 
moafanarci,mangiano fcamonea,ò titinaUi ,chechia 
mano altrimente lattuche marine, quello latte ha anco 
uirtii cjòrz-x di aperire, e diffoluere,Onde fi fa chiaro, 
che da un uitiofo pafaolo, fi genera agre^teuto,®- aujle 
ro il latte fecondo U natura delTherba.E perciò alcuni 
medici ,che fono fiati auanti a noi,mofii dalla ifrerientia 
hr.no alcuni pàfaoli inetti al latte chiamati in lingua 
grcca.AgalattiJi che habbiamo anco noi trattato altro 
ue.Uora batta fapere,che il pafcolo de gli ammali, che 
hanno à fruirci di latte di ottimo fucco,dcecffcrc nca= 
Zre,ncacuto,ne troppo auftero.Quefto altro penfo,che 
fia chiarofinza che ioildica,che V animale dee effere 
giouanc, efanifiimo,e mi pare , che farebbe meglio, che 
fulcro due, una capra, cr una afina , perche a, uicenda 
ufafiimo il latte hora de Vuna,horade Valtra,percio che 
quello de V afina c fattile èferofo,quel de la capfaèdi me 
diocrcfiis}antia,qucfto dunque è dimagior nudrimcto, 
quando pero fa bifognodi nudrire, quell'altro capai 
più fecuroyperche s'egli fi mangia foló con pane.efidi 
gerifae più prejìo,e non gonfia punto,ne fi coagula nel 
uentre,masfimamente hauendoui prima poflounpoco 
di fiale, e di mele.Egli bifogna ben fapcr prima la uirtu 
non del latte falò, ma di ogni altra cofajetla quale fia 
mo per benferuirci,fe uogliamo fentirne utilita 3 che cofi 
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non ci bifogncra fyeffo ripetere il medcfnno.E certo, che 
mi pare di efferc qui flato più lungo di fiutando del lat 
te, e del uitió,chc noti era forfè al propofito noftro,p* 
che farebbe fiato meglio,mo#ra Vutihta,cheda loro ne 1 
uecchi nafee ^rimettere alia elcttione tato del uino,quato 
del latte soliti, che haueffe già le uirtu loro e communi, e 
particuUri apparate,perche bajlaua dire del nino, che è 
quello che e molto caldo,e prouoca lurina,c molto pili 
utile pè" uecch,edel lattiche non fi dee a tutti dare, ma 
k quelli foli, chel poflbnobctt conquocer,eche nonne 
fentono accidctc alcuno nella delira parte de 1 precordi ']* 
Ma perche molti non uogliono per faftidio leggere que 
libri,douenoiàlungohabbiamo dique&ae di altre fi 
milinuune trattato, a fòrza fiamo corretti effere qui 
ìungni, Onde (come io penfo Allentiamo qualche per= 
dono,e fumo ifett fati, fc qui non fumo del tutto breui,co 
me ejjere dounmmo, Qitcfto fi bene fi dee fapere,che è 
imposfibile, che alcun fi po fa bene e f ecur amente fcr tare 
de lccofe,che ufare debbiamo, non battendone altra dot 
trina, che come quella,che s'è poco fa,del Utte e del nino 
data,anzi chi uorra ottimamente fcruirfenc ,bifognd 
che egli habbia prima apparato e uifto il proprio tratti 
io di tutte le cefe che uficmo, ccn le loro communi e prò 
prieuirtuj differente infino a le ultime freticloro.Ne 
giabifognain queftaopera copiofamente trattare di 
tutte lecofe,chc btfognafapcrecolui,chc uuolc conferita 
te un uecchh faiwna bafla di alcune fole piti neceffarie 
parUre,comeiè poco auanti fatto del latte* del uino* 



COME SI POSSA LA SANITÀ 
e come faremo( ma con più breuita)di alcune altre sofc, 
come a rincontro di molte altre fi tacer 'a,béche chi uolef 
fit {tendere in lungo il rdgionamento,potrebbe recare in 
campo tutte quelle cofc,chc f ygliono abondare ne uecchi 
e dire delle raucedini Scatarro, della pietra che fuole 
nxfcere nelle reni,delle poiagre,de gli morbi articulari, 
deVafma,e di altri fimili,e foggiungerela manierale 
i% a tenere nel uiuere in ogni un di questi morbi, infie 
me con le loro particuUri medicine.^ fi mo&rarebbe 
cojluid questa giti ft nonfolo dili gente jna dotto anco 
in fapere curare i uecchi. Ma come non Infogna andare 
quiniunadiquejle cofe cercandole fi pojfonocauare 
da i libri,doue fi tratta della cura de 1 morbi,cofi non hi 
fogna ne anco tofto firmarci ,dette che habbiamo le cofe 
fole communi e generali. Ma propojle quejle comuni, fi 
uuole anco tojlo qualche altra cofa particulare foggiti 
gner,chefia fòrte al propofitodiqueldiche fitratta,à 
punto come noi fatto habbiamo, che hauendo ne' libri nò 
firi de gli Temperamenti mofiro,come fenza alcun dub 
bio la uecchiezzafia freddala no già cofi chiaro, fece* 
( perche uogliano alcuni,che ella fu humida ) era bene, 
chehauendo qui,come per un fondamento toltele cofe 
che iui del temperamento de 1 uecchi dette fi fono, indi 
quanto s'ha a dirne togliemmo, defeendendo anchoà 
trattare alcuna cofa delle particuUri , parte per effer* 
extare colui,che legge per impararle,parte anco perche 
fiano per effere come effempi alla inuentìone delle cofe, 
chefifonoàMio lafciate hdietro 9 perciochenone 
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gidogn'uncofi diligete e deflo^he dal precetto uniuerfit 
Ufologi ne poffxno le cofe particular ritrouare c caua 
rejna defiderano un che quaficonmuno uc gli conduca, 
perciò chehauendo alcuni bene cfrcrti intcfo e ueduto, 
cheilcorpo del uecchio,quanto à le fue parti Jfi'eddo, e 
fecco,eche p la debolezza delle fòrze facilmcte fi colma 
diflegmattei et acquo fi cfcremctijofto fi fvrzerano di cu 
uar 3 que&i fuori e purgarli^ di ribaldare et humcttare 
legarti [odi. Alcuni altri che ingà nati dalla copia de gli 
e frementi, hanno indistintamente dettole il tempera- 
mento de uecchi fia humidojofto nel primo muc ucr fi p 
curarli V errano jnentre che penfano 3 che fi debbano i cor 
pideìuecchidifeccare.Onde gli danno que cibi che di 
feccano, come delle herbejl caule più tofto che la maina, 
òcheilblitOyòcheillàpiZZOyò che Vatriplice y bchcla 
lattucajelle legume poi dano più la létccchia,che la pti 
fana,etil meglio più tojloche lafauajtil panico piato 
#o che la faeltaMi frutti dano loro le amèdole et il fe 
me del terebinto più fofto che cocozzc,c cocomeri^ pru 
ne 3 ecelfi.T)eUc carni dano lor pm tojìo quelie delle fiere 
feluaggic,chc delle domeniche, e le folate pm to&o , che 
lefrefche.E finalmeteloro fuggono le co fcchc hano uir 
tu di Immettane tolgono uoloticri>ct tifino quelle , che 
difeccanojbhhc in effetto la ucrita ricerchi tutto il co- 
trario,pche a i uecchifommametei cibi humidi giouano. 
Ma pche fono anco di freddo teper amento, onde ne ge= 
rierano tofto flegma nel uètre,e nelle prime uenc ,fono 
f c/o partiti nocini a quelli,che non Unno bc conosciuto 
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tutto il temperamento de'uecchi, ne anco ueggono il ed 
p o ci principio,come fi debba la ulta di quelli ordinare, 
per ciò che non gioualoro neVogliojieil caldo bagno 
ài acqua dolce jie il bere del uino,fe non hanno di effere 
humettati bifogno.Eche e fi h abbiano bi fogno d'un mo 
dcrato motore del fonnojtefa ampia fide il uer faglio, 
doue bifogna tutto il uiuere loro drizzare . li perche fc 
talhora fumo per loflegma forzati aferuirci di alcuna 
di quelle cof :M tronchio>e fr>ecino,dobbiamo poi tofto 
fenz* dimora ritornare al uiuerc,che humetti loro il 
corpo.Medcfimamente fe a le uolte fumicando di oppi 
Utioneci uolgiamo a i cibi,et a le medicine,chepoffano 
gìi oppilati meati aprirete ancoinqueldi ijleffo bifo 
gna allenerei da cibi di humido temperamento y e molto 
più nel di feguente dobbiamo in queflo propofito jlare 
f Adi bandoli far re con meU,emefcolandou\ un poco di 
aceto } quafi apparecchiandolo alla guifa ,chefifa della 
ptifua.e glielo faremo torre con uino mclato(che chiù 
mano muÌfo)b con umfakrno.ò pure neramente potrei 
tno farli u fare il latte,(come iègia detto di fopra) ò 
ptifanaben cotta con pepe fottilijiimo mefcolato . E fra 
tutti gli altri frutti deVautunnOylefico mature fono ot 
time 3 come Vinuerno poi lefrcofecche.il pane anco mo- 
le effere fatto atta gtuft,che se già dettOyacconao ò con 
melerò con mulfc,ò con qualche atto e buon uino . Noi 
quiycome per uno esempio proponiamo quefte cofe^ic- 
0ochechile?ge 3 hauendoil fuo intento uniuerfalc alle 
cefeebe poffono nfcaldmer humettirc } pof]d difeer- 
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nere e giudicare 4 qucjla forni glianzd quello che gioui, 
eche non gioui. Ma perche nel corpo di uccchi fi raglili* 
efcremcnto,e (legnatico cr acquofo ,bifognaogni di 
prouocarli Vurina,nongia con medicine, macon appio 
e mele,e nini, chch abbiano efficaccia,e uirtu di do fare 
ebifogna farli anco lubrico il uentre , farti alment e con 
forbire dell oglio innanzi mangiare, e con affaggiare 
aitanti al cibo mcdefimamente,h erbaggi conci con oglio 
e garo.Qucjle cof : fono j officienti 4 mouere ogni dì il 
uentre, come fono anco le fico,quando fe ne trouano pe 
r ò,c come fono le pruneto' altre fimili co finche di ejla* 
teedidutunnofitrouano,nclVinucrno poi fono buone 
le fico fecche,e le prime damafeene , kqualifi uogliono 
farcbullirc inacquai in muìfo,douc fia un pochette di 
mele.Efera meglio fe fera attico ilmcle.Ma per muout 
ve il uentre le prunedi Spagna fono migliorile le Da 
mafcene.Si può anco talhora mangiare auanti qualche 
cima dolce in fai im or a. Non pervaderci 10 mai,chc ucc 
chi prendejjero Valoc(comc ueggo che molti uecchi, che 
hanno fccco il uentre, fanno.) Alcuni ne fanno pillile co 
fucco di caule alcuni <altn la tolgono in poluefolamcn* 
te con qualche liquore. alcuni con acquatami con muU 
fo.Gli ricchi foglionocoftumare quclla,chefi compone 
c fa con cannella fitta.Qiicfta medicina da alcuni è chia 
mata Uicra dialoes,da alcuni Amara.Y.t alcuni la fi ten 
gotto rtpoQafecca, per tifarla con qualche benandari 
cuni altri la conferuano itimele crudo. Ma ninna di que 

maniere di aloe fa per uccchbfaluo fe qualche urgetc 
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COME SI POSSA LA SAN IT A 
necefiita il rechiede, pche fe con le cofe dette di [opra fi 
difcioglie il uctre,ne anco un di fi un nò glifi dee dare co 
fa medicinale, uiolcta,che fc il uètre fi trouaffe cofi rifire 
tOyche nel terzo giorno no mojìraffe di difcioglierfi, b<t 
fiera allhora darli la mercoreUa,ò herba mercuriale, che 
chiamano,?? il caule marino, che uolgarmente chiama 
nolafoldaneUa,^ il Gneco ( che chiama cartamo il 
uolgo ) in ptifana, er altre fimili cofe, che hanno infe 
poca uirtu mei\cinale,come è anco larefina del Terebin 
to, la quale fi toglie a le udite quanto è una noce ponti 
cafola,à le udite quanto farcbbono due di queste noci, ò 
pure tre, perdo che non f diamente può difciogliere due 
trefenza offenderlo, ma può anco nettaree purgare 
tutele uifeere, il fegatosa milza, le reni,il pulmone. 
Le cofe,chefifono dette,fi poffono uariamenteufare,ne 
eletta una dì loro folamente,fi ha da ufare fempre,per* 
che la natura di colui, che con lungo tempofitrouain 
una afiuefato, poco più fimuoue poi,ne altera per la uir 
tildi lei per la familiarità che prende feco. Bifogna dun 
que e uariare a uicenda le già dette cofi *,e quella compofi 
tione che di fico Jecchc fi fa. Vogliono effere que&e fico 
graffe, e fi dee loro torre la fcorcia,che le circonda, il 
mede fimo $ ha a far e del cxrtamo,poi t'hanno a piftart 
amendue infieme. E uuole effere apefo tanto deWuno, 
quanto dell altro, benché efrerimentandofi que&aconfèt 
tione , fi può e giungere^ mancare del cartamo, jècofi* 
do la natura di chi lo toglie. E fe ne potrà togliere per 
mltd qumto fono imj) tre fico foche , fecondo chelfi 
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ifrcricnza moftrcra che pmò meno k ciafamo ncbifo 
gniyperchcfi troiano neutri altri pili, altri meno obedic 
ti k le mcdianc.Ma di quante medicine fi fono dettelo 
fenedee ninna copi oj amente dare,perchc alcuni quado 
fi fentono bene euacuarc, per allhora fi rallegrano , ma 
quanto più euacuatifi trottano ,tanto più poi ne" gior= 
ni foglienti fi ueggono riftrettic conùipati . Dinafcc, 
che k quelli, che in in limita lunghe, come fono quelle de 
Vinuerno principalmente ,gli fi {triglie econ&ipa il uc 
tre,cy dquclliyche doppo una lungainftrmita,rvualeiu 
dofi attiene il mede fimo, foglio 10 far gli lubrico il ucn- 
tre non con cofe agri infufe per le parti difotto,ma con 
oglio follmente a qucfto modo oprato.ìl quale oglio fi 
puoaihotalhorafccuramentc uf are per quetta ma di 
fotto,quando il neutre e conJìipato,e rifinito , "perciò 
che con quejlo e fi immetta e bagna Vefcrcmento fecco,e 
fi fi lubrico il pa\}o,e ne diuenta molle il corpo ijkjfo 
del uccchioAuro prima, er hirtocome una dura pelle. 
Non fono già però quejlecofe proprie del uecchio in 
quanto k uecchi,pcrchc giouano anco k quelli, che fi ri* 
uagliono da lunghe tnfirmUa.Chc cofa fera dunque prò 
pria del uecchio,come uccchio f Quella k punto,chc con 
ficendofi col temperamento di lui li gioua . li che non c 
altroché quello,pcr cui cagione fi muecchia,e da Vuno 
più per tempofo più tardt,che da un'altro, fecondo che 
ò la natura da principio ci fece , ò che cifiamo poi nella 
tata effercitati,ò fecondo la maniera,che habbiamo tenu 
U mi uiuere 3 ò pur che cifwno pm ò meno difeccati fo* 
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COME SI POSSA LA SANIT A 
uerchio per infìrmita,ò anfieta , ò per altra fintile cofa. 
Che già non è altro in effètto quella,che chiamano prò* 
priamente uecchiezza,fenon un temperamento [ecco , e 
freddo di un corpo,caufato dalla moltitudine de glian* 
ni. Suole anco alle uolteauenire e nafcere per un morbo 
che le fèhri cagionino . E quefta ancorché dal morbo no, 
fce,chiamiamo uecchiezz*>come habbiamo già detto nel 
libro>che fatto habbiamo del Marafmo ( che non uuole 
altro direbbe una tabe,ey un mancamento de Vaniman= 
te) il quale affitto fi uede non folamente ne gli animali, 
ma nelle piante anco. E già s'è nel primo libro di quefìa 
opera,mojìra la necejuta,onde uenga in noi la uecchiez 
Zd.Baquejlo primo libro dunque,e da quello,che ferita 
to habbiamo del Marafmo,e da quelli de' temperamenti, 
potrà chi uuole , nell'arte deUacura di uecchi diuentare 
dotto,che già la prouidenza V auedimento di ogni af= 
fiutone corporale confi jìe in due cofe fole, CT in difeer 
nere la fua propria eflaiza,et in conofeere le uirtuele 
fòrze delle cofe,che pojjono giouarli.Come a punto nel 
la uecchiezzd,della quale parliamo , chi ben conofeera, 
che quefto affitto non c altro che una certa ficcita con 
frigidità^ conofeera anco, che quelle cofe, che pofjono 
giouarli,fono queUe,che humettano parimente, e rifcaU 
dano,egli fera coftui un atto e buon medico pé* uecchi. 
Et effendo quefte tali cofe di quattro forti, perche altre 
fi tolgono perbocca,altre a ftudio s'applicano di fuori 
al corpo,altre cofe fi fanno,come è la fricatione,tl moto 
V altre fimilirfltre fi.ewu4no,coim s'è già nel firn 
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del primo libro detto Jbi fogna di tutte fciegliere fempre 
quelle^he posano rifcaldare cr humettare.Eperfape* 
re qual di loro fia più per effere appropriato^ pergio 
uare,ui è molto utile Vejfercitio, che col mezzo de gli 
effempi fi fa.So io dunque con qucfta maniera di rimedio 
che dirb-hauere alla fua debita mi furale conueneuokz- 
ZA recato tutta la ampiezza del petto d'un fanciuUo.che 
s'era molto dalla bebita proportione e conuenicza deUe 
altre membra fcoftata.lo li cinfi con una fafcia alquato 
lata,quanto erafotto Vampio del petto infino alle cofcie 
accomodandola in modo,che fenza offvnfione&effe /rr= 
ma,non troppo jiretta, ne punto lenta^et ampia. Et il fi 
ci effercitare p tutte quelle uic, nelle quali uifi oprano 
le braccia^ la uoce in gridare.Ma neWun e nelTaltro fa 
cea ri&rigner,erattener il fiato detro.ìlche fi fa 0 quado 
cofirigmamo forte d'ogni parte il petto,e premiamo in 
modo il fiatojhc quello,che col rigirar babbiamo prima 
attrattoci nteniamo.Egli bifognadunqt,rcft>irar fòrte, 
chi mole ciò bene et acconciamente fare , perche quanto 
più fi Striglie aria dentro,tanto più il petto s'attefa,e 
dilatargli è anco chiaro,che le uoci altere i gridi acuti 
c fòrti giouano molto a queito propofito 3 uolédo efferci 
tare tutte le pti del petto.Quefte cofe ne 1 giouani, che 
crefconoje pti naturalmete mal pcftejriporre in una de 
bita ecouenicte proportione.Vaffono ancoufatepcame 
tcgiouar a quellhche nella p fitta età e gradezza giun 
tifitrouano. Ma nel uecchio non bifogna cofa alcuna 
tale operare 3 effendo più utileicomefè già detto ) che 

v ij 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2Ó17/A/1 



COME SI POSSA LA SANITÀ 
Ufue parti deboli e inférme fi fiiano otiofe,e fenza ejfer 
citar fin ben molto utile a quejia età neUefuefolite ope 
rationi ejjercitarfi,ancor che lifia nociuo alquanto . Al 
contrario fi dee ne* giouani tentare di mutare queUo,che 
lor nuoce ancorché uifi fujfero dalia lor fanciullezza 
auezzhpcrche pojfono ben le loro fòrze foffrire un mo 
derato mutamento^ forare nel re fio della uitadica* 
uarne qualche fiutto per miglior uiuereXa doue il uec* 
chwjebcn potcffe egli a poco i poco con lungo tempo 
mutare un cattiuo co fiume, perche non haurebbe quando 
poter fi di queito migliore coti urne acquieto godere, 
ui fonderebbe ogni fatua m nano,non altrimente ,che 
, feundi ottani 1 anni cominciale ad imparare qualche ar 
te.Or come non època la diffimiza de'uccchi tra fe 
ttefiiyo che alla età fi miri,ò alia complcfiione del corpo, 
co fi e medefimamente grande quella del difiemperamen* 
todi coloro,che di fredda e ficca complcfiione fono(uo* 
lendoli alla complcfiione mediocre comparare) òche tra 
fi flefii fi comparino, òpureco' uecchi . E fenza alcun 
dubbio qucfii hanno bifogno di ejfer e Immettati, e ri ficai 
dati,ma ji può con maggior fecurta ciò fare in coloro, 
che per la età pofjono maggior effercitio foffrirc,ò che 
hanno ancora frefche lefòrzee gagliarde , perciò che 
que&ocofi fatto difiemperamento di corpo è come un 
uerfaglio,doue iha a drizzare ogni rimedio e cura , e 
non già la uecchiezza,ne altra età. Ma perciò checon la 
congiura trouiamo e uediumo la mifura,e natura de 
gh affitti } per questo nei filiamo confidente anco la 
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etd . Quefto ijieff > cauiamo da l'hauere notiti* del co 
fuetoefolito modo di uiuere del patiente,edaUa notiti* 
anco delle caufe,che ijìrinfecamentecioffindono.E tut- 
te quefte cofe ci giouano ad hauere una più certa noti- 
tia degli affittinoli ci accennano nemoftrano però ad 
alcun modo i rimedi], ben che gli Empirici uogliano,che 
queftecofe fumo una parte di tutta la Syndrome che 
chiamano(che non uuole altro dirc,che concorfo) hauen 
do dalla ifrerienza canata la cura 4 1 rimedij,e non dal- 
la nera e ragionatole arte, fecondo che gli affìtti ricer- 
cano, che oprare fi debba Al perche con più ragione fi 
moffeuippocrate k fcnuercmolte,comefi peffano e co* 
nofeerc, eprcfagirepnmaimorbi particularmaite.il 
che è {iato poi da i Medici perfètti feguito,che uedeua* 
no chUro quanto facilmente haurebbe ritrouato il rime 
dio colui,chc haucjje copita notitia hauuta dell'affitto di 
quel corpo,che egli cura,òfano,ò inférmo. Chegia(co 
me freffo habbiamo detto) fi dee da quel precetto delU 
mediana incominciare , che dicc,che i cotrarij co' cotrd 
rij fi curano. Ritrouato poi qucllo.chc ha dferuire p ri 
medio,e conofauto inficme lefue fòrze,e uirtu,al corpo 
mal difrofto daremo fempre cofe contrarie allafua pra 
uadifrofitione,albai dimoilo e [ano daremo cofe alle 
fue fòrze, fimili. A tizi uolettdo qualche d\(temper amen- 
to, che non fia però ufeito da gli termini della fanita,cor 
reggere,ui oprarono qua fi un certo contrario modo di 
uiuere , ne gli otiofi però , e che in nulla s'esercitano, 
perche in quell i> che in negotw fi trouano 3 opraremo co 
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fe fimili,mafiimaméte effendouifi già cofi affuefatti i cor 
pi. Ma fyeffo fuole più Vuna,che V altra di quefte due co 
fe auenire,quafi che le nature ijlejje da perfe fenza mae 
ftro,e chi gliele infegni,{ eleggano qtteHo,che più è lo* 
lo appropriato er utile.Et acorpi maledij)>o&i tanto 
daremo cofe contrarie, fin che li uedremo refi al prijli* 
no jiato,la doue quella maniera di uita,che emenda e cu* 
ra li diftemperamenti,per lo piti fi manda più in lungo, 
perciò che per la maggior parte fono morbi alla natu* 
ra nojlra fintili quelli,cbe ci affagliono,cocio fu chi è di 
calda complefiione,facilmente in caldi morbi incorre, e 
chi èdifredda,in freddi. E cofi de gli altri proportional 
mente.Kitorna dunque ciò che è dijìemperato,piu age* 
uolmente alla fua propria natura , che non a V ottimo c 
perfetto temperamento, per ciò che emendo il tempera* 
mento pojio nel mezzo d'ogni diftemperanz<t>chi fi tro 
ttainmorboaUafuanaturaconueniente,piu fi uededal 
temperamento lontano,chi in morbo alla fua natura dif 
fimilefitroua,meno e dal temperamento lungi. Le con* 
fuetudini dunquejbenche praue,non fi uogliono immuta 
refi fi trottano ancora con qualche menda i corpi. An= 
Zi non fi uuole ciò fempre in una compiuta fanita ten* 
tare , ma allhora fi bene quando colui , nel quale fi dee 
quefia mutatione fare ,fi trouamolto , da i negotij dui* 
U fuori. Quefti precetti dunque communi a tutti i 
temperamenti, particularmente fi uariano, fecondo che 
s'è ciafeuna diftemperanz* da V ottimo temperamento 
riceffata , e fatta a dietro . Ne è egli marauiglia fe le 
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complefiionì distemperate , che fi trouano nel mezzo 
fidici perfètta e compiuta fanita^e'l morbo fenfibile 
e chiaro ,fi mojlrano dubbie,equafi 4 l una parte, er 4 
/altra pendenti , nel modo de V ordinare la uita . Non 
fi dee ne anco alcuno merauigliare , che fi ueggano le 
genti effere dalle medefime cofe le fi e foccorfi, per- 
che allhora fi ben merauigliare ci potremmo , quando 
tutti gli huomini fuffero d'una fimile complefiione di 
corpo, e Medesimo alcuni dalle medefimc cefe effere e 
guariti , eie fi . Ma perciò che le compie f ioni di mol- 
ti huomini, fono tra fe contrarie , non e fenza ragione 
che fi ueggak molti uenire da cofe contrarie utilità. 
Onde fi può maggiormente, chi uuole , merauigliare di 
tutti quelli medici,che fenza fare prima differenza alcu 
na delle nature de gli huominufi fono pofii a fcriuere de 
V arte ài confcruare la fanita,pcrcio che come non cpof 
fibilcchc il calzolaio accomodi unafearpa tu? pie di tut 
ti gli huomim,cofi anco non potrà mai il medico accom- 
modare a tutti una maniera di uiucre,che gioui.Quinci 
mofii alcuni hanno dctto,che e molto falutifiro per lo 
corpo ,e\fircitar fi fòrte ogni dì. Alcuni altri hanno det= 
to,che nulla o&apcr uiuere fano, che fi meni del tutto 
la uita otiofa e quietarono anco di quelli , a quali pare 
molto atto alla fmita il lauarfi,ad alcuni altri pare 
il contrario , e dicono anco, che il non lauarfi giouu 
il medefimo anco hanno detto del bere del nino , cr 
dell' 'acqua ,z? delle altre cofe anchora medefimamen* 
te,nonfolo di quelle, che appcrtengono al uiuere 
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fano,ma che fono amo rimedi] ne' morbi .Eco/i hanno 
piene le carte di cofe tra fe contrari] fiimefal che di ra= 
do fi troua,che efii tutti fra fe in una f Aa cofa conuen* 
ghino.Ma la ifyerienzd chiaro ci mojlra,cbe può alcuno 
e dalle medefime cofe effere offifo,e giouato , e dalle co 
trarie parimente foccorfo e lefoAoho conofciuto alcu* 
ni,chefe per tre di foli rejiauano di effercitarfijinftr* 
mauano tofto,alcuni altroché ben che uiueffiro del con* 
timo in otio,e quietamente,fi manteneuano nondimeno 
fanifiimi.E dique&i iftefii ho ueduti alcuni non lauar* 
fimai^ltricbenon lauando fi , erano tofto dalla fibre 
occupati 3 come ne era uno Premigene da Metelino . E 
che quejlo fu come iodico } il fanno ancocóloro,cbe dalla 
ifterienzdfolaraccolganoVarte.Niuno di loro però 
come ne 1 morbi jofiha anco mojiriifegni co* quali fi 
poffa ritrouare e conofcere,che maniera di uita per eia 
fcun fi ricerchi, perche inpochifiime cofe fi troua ,che 
habbiano compiutamente ajfegnatole Syndrome , cioè 
concor fi,che chiamano gli Emp\rici,come nella exulce- 
ratione del pulmone,e nelle punte del fiaco.Ma lamag= 
gior parte hanno una cognitione congictturale de 1 mor 
bij quali non fi conofeono dal concorfo di alcuni certi 
accidenti,mauogliono un huomo, che finamente fappia y 
e conofea V affitto del corpose che pofia particulamnen- 
te ritrouare tutte le cofe a que&o tale affitto atte , er 
appropriate^ quejìo,che detto habbiamo,noi effendo 
ancor giottanùfeorti dalla ragione ijìeffa ritrouammo. 
Ciche fi fa anco chiaro,che una ifctrienza per lunga, 
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the fu , non potramai niuna di quefìecofe già dette, 
fenza U ragione ntrouare . Battendo mtefo io di 
Vremigenc,chcnon Uudndofi , gli uenid ld fibre, col 
mezzo delld ragione difeorfi e ritrouai,chc in lui fi ge 
nerattano efcrementi fumop , che haueano bi fogno di ef 
fere editati fuora per euaporatione . Onde perche la 
pelle era più denfa di ({nello , che bifognaua,per manda 
re uid fuori ogni cofanetto che per non poterne ufci= 
rc,ui fi ftrmaua,eccitaua calore fotto il quoio.ll perche 
era a cofi fdttendture utilifiimo il bagno , e non folo 
per quetto : che ne traheua fuori quelfumofo eferemen* 
to,ma per questo ancorché humettaua > e con dolce hum 
more.Volfi dunque anco ponendo la pianta della mano 
fui petto diVremigene,uedere che qualità di calore ui 
haueffe,eritrouatolo agre,e mordace, quafifimile al ca- 
lore di quelli ,che hanno mangiato molte cipolle , tanto 
maggiormente miparue di hauemebene congieiturata 
e ritrouata lacaufa. il dimandai anco/ egli mai fenza 
bagnar fi, punto fudaua , e dicendomi egli di no, mi par 
uè di hauere più certa apprefa la notitia di quello tifiti* 
to.Uo uijìo poi alcuni altri, che battendo qucfto calore 
mordace , come Pranigene,non incorrcuano in fibre, 
perche tramcttcjfero una uolta il bagno . E quetto era, 
perche col fudore fi cuacuauano loro quegli eferemeti* 
AVremigene ,oltraladif\>ofition naturale,la manie» 
ra anco del uwere,ancor che per una uolta fola haueffe 
tralafciato il bagno , era occafione di hauere la fibre, 
perche egli per lo più fi jlaua incafa,doue ò fcriueua>ò 
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leggciufemprejptrcbeegli era Peripatetico , e non ce* 
dcua x muno altro della età fua . Sappiatno bene an- 
corile a quelli , che non fi cumulano moralmente di 
quettocoft fatto efcremento>e cagione di loro generar 
Ite una a fiidua diligenza e cura nelle fatiche . On- 
de kébiamoueduto un'altro, che haueuaquefto fimile 
calore mordace, e nondimeno perche egli lafciaffe per 
un di di bagnar fi,non per quefio incorreua in fibre . il 
che aucmua , perche non era egli dedito a gli ftudij, ma 
ne andana per la citta r acendo i negotij fuoi, comprane 
do,e uendendo molte cofe,e contendendo anco aUeuolte. 
Onde ne ueniapercio forzato à fudare. Mi ricordo 
hauere coferuato molti ami f ano un di coloro, che ogni 
anno di efiate incorreuano in uno acuto e colerico mor- 
bosi uiet argli Veffercitio , perche effendo egli di tem 
per amento caldo efecco^omcVremigene^faua un fòrte 
e gagliardo effercitio, e fi trauagliaua per lo fole, e 
perlapolue. ìlperche negli accrefceua fouerchio il 
calore , e glifi denfaua la pelle , e d iueniua inetta alVe* 
uaporare , lequali due cofe fenza alcun dubbio nel cor* 
po 7 nel quale ctiandio accadeuano , accendeuano lafi= 
bre. Diro dunque bora quello , che foglio fempre 
nell'arte del medicare hauere pronto in bocca , cioè 
che anchora che il difcorfo ragioneuole facilmente 
quel checerca,ritruoua,e che Yefperienza gliene fa 
poi fide , e gliele comproba . Ben che queito è affai 
più merauighofo , che dicendo uippocrate , che alle 
complefiioni calde è più utile uiuere in otio 3 e quieta* 
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mente , che non efferatarfi , non fono nondimeno pò* 
chi que" Medici , che non cono/cono ne anco quali fia* 
no questi cofi fitti huomim , pttf 4 tutti ugualmente 
impongono gli effcrcitij » Al contano jono M il 
eri , che uoglwno , cf:e 1>/Jcrvi>lp ««fa gtowi <tH<t /uni= 
. vi meo ródi tru terza maniera di Media, che 
permettono Vefferatic a quelli , che fono di efferatarfi 
auezzi ,e"'l metano del tutto a quelli, che esercitare 
nonjìfoglwno . Tutti quejìi fenza alcun dubbio er- 
ramela meno quelli , che f fono detti nel terzo luo* 
go , pcrchechi ai quii fi uoglia cofa fi affuefa , per lo 
puifa elettione di uno ufo conuemente alla natura fttdi 
che già ofjvfoda quello , che gli fi difconuienc , fuole 
ciafettne tofto rifiutarlo, e lafciarlo, ben che alcuni 6 
dalla dolcezza uniti , ò ddpiacere , ò pur che per trop 
pa ttoltitia non s'accorgono di effere dalle cattine con * 
fuetudim off? fi , ui (tanno fu fddieui fi Inter tengono. 
Maque&ifono pochine fonoaffai piti qudli,chc non ui 
fiatino fermi. Onde è più ragwneuole adire che meno 
errino que 1 Medicine uogliono,ehe ogni confuetudine 
fiferbt,emanteiiga,e che peggio affai dicano quegli 
altri , che credono, che nulla importi per la fallita, 
che un prima che mangi ,ò pure doppo che ha man* 
giato , fi efferati ,c mede finamente quegli altri anco- 
ra], che dicono , che fi debbano tutti gli huemi* 
ni esercitare . Che fé uoghamo quetti tra fefiefi 
comparare , mai male dicono quelli ,che uogliono che 
fempre fi debba l huomo prima che mangia, esercitare. 



■ 
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il che credano alcuni, che habbia intefo Uipocrate,e dei 
tostando ne gli Aphorifmi fcriue,chela fatica dee pre 
cedere il cibo. Ma non ueggono, che egli qui parlò deU 
V ordine deVeffercitio,e del cibo 3 e non diffe,che qutite 
due cofe infume a tutti gli huomini giouino. Bc dee Vef 
fieni tio precedere il cibo in quelli, i quali e utile Veffer 
citar fu Ma che nonfia k tutti Veffercitio utile Vha egli 
chiaramente mojlro nel libro de* morbi uolgari, quando 
dice, che le copie fi ioni calde debbono ftarfi quiete e tran 
quiUe.il che anco negli aphorifmi,ma no giachiaro,toc 
co fatto quello precetto generalesche co* cotrarifi cotra 
rij fi curano.E bc può auenire , che a le uoltepare , che 
quefii precetti deWejfcrcitio fiano trafe diuerfi ecotra* 
rij, poi che no macano di quelli, che chiamano effercitio o 
gm moto al corpo,che fi moue,couenicntc,alcuni altri di 
cono,che il moto uiolèto e forzato èfolaméte effercitioy 
tal che toltolo nel primo fignificato,ogn'huom uede,che 
tutti defiderano Veffercitio, nel fecondo fignificato poi 
nonegiacofi,perchepare,chenon bene fi poffa a quefto 
modo conprenderuianco queUi,che fi conferuanofani in 
carcere, i quali pero con lungo ftatio di tempo uengo 
nomenoeperifcono,uietandoglifi del tutto Vungerfi, 
ti lauarfi 3 che non c già merauigliafeefii per pochi di fi 
mantengono fani .Se fiotto queita tiocedi efiercitio dun 
quefi comprende ogni moto,diremo che fi fia esercitato 
ecoluùche ha paffeggiato>e colui che fi è fiicato,e colui 
chefiebagnato,pureche eglimoffo fi fia con modo con 
tornente al prefmte fiato del corpo fuo . Chefead al 
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cimo anco qucftecofefittietdffero,egli uerrebbeadinfir 
marfi ogni modo } pcrche non f ilo ucggkmo i prigioni, 
4 ì quali fi metano, in firmar fi,ma morirne dtico,fe luti 
go tempo l quel modo w ceppi fi trottano. Che fe i moti 
uehementifi hanno follmente a chiamare cfieratij,à qm 
#o modo fera egli itero, che non hanno tutti gli huomi 
ni deWeffercitio bi fogno , perche quel Vrcmigene non 
cercaua moto alcuno uiolento,nc anco prima che fi lattaf 
fi Reggiana dieci pafii nel portico , che era dinanzi 
albagno.Anzi Vungerfi di ogUo,c doppo ilbagno net 
tarjì l'acqua di do\]o,fono affai gran moti ad huomo di 
co fi fatto temperamento. Egli camindud coftui innàzi ce 
va, e difeutaiidcongliamici.il mede fimo faceux anco 
Umattina incafa . Non fi trotta dunque , che alcuno fu 
mai fiato giouatoda una f omnia inertia 3 e lentezza. 
Ma quando Uippocrate pfuade la quiete k le complesfio 
ni calde , ttieta loro il uehemente e forzato moto . Et io 
ho refi molti funghe per gli moti loro, che tutta la fftft 
te faccuano,foleuano ogni anno nel principio delVautun 
no infirmar fi ,col tor gli fola-mente quefii ta moti.Uo me 
defimamente comferuato fatti molti , che foleuano feeffo 
prima infirmar fiM alcuni uietando il uehemente cjjer= 
citio 3 alcuni altri recando dalla quiete ad ejfercitarfu 
Ma questi fono più fi-eddi di quelli,che fono temperati e 
mediocri^ di dffitto di tutto contrario a queUiyche fono 
caldi e fecchi f De fegni de" temperamenti non folamente 
nel libro de" temperamenti fentto habbiamo,md in quel 
lo dncoiche intitolano decurto dd rndkmsm ci pof 
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fimo di quelli medici merauigliare ,che non difeerno- 
no ne anco quelle cofe , che chiaramente al fentimento 
fi mostrano , perciò che chi non uede quanto fa gran* 
de la differenza che è tra gli huomini ifiefii ! Onde i 
medefimi effercit'ij , gli medefimicibi ad alcuni giouano, 
dd alcuni nocciono, non altrimente che ne" morbi fi fac- 
ciano . Per la qtudcofa come doueuano efii fapere , co* 
mecofachiarisf\ma,chc non tutti glihuomini appetì* 
fcono } e richiedono le medefime cofe, cof\ quando ferme* 
mano i loro libri , doueuano determinare e mojirare 
quello che ò nocefje,ò gioitale k ciafeuno . che cagio- 
ne dunque moffe cofìoro d lafciare di determinare que- 
ste cofe , che le hauea nondimeno già prima Uippocratc 
tocche i Certo che non altroché una loro feiocca ambi* 
tionejnentre cercauano di efjcre chiamati capi e primi* 
pi deUefette,e di conseguire fra gli altri gloria.Ver la 
qual cagione no uolfero e/i'/ Seguire elette co/é,cf)e chia 
ramente appariuano.ma le loro opinioni più tojio , che 
efii da fi ftefii poneuano in campo . Gli poderi poi che 
{attennero ne 1 libri di co$toro,U maggior parte fegui 
rono quelle pazzie, fi perche non haueuano cofa miglio 
re apparata, fianco perche erano rozzi ^e del tutto 
ignoranti della fcienzademoftratiua,laquale fa le cofe 
uere dalle falfe dif cernere , e le cofe anco ben deter* 
mitate , da quelle che non bene determinate fi troua* 
no . Qndefempre farà anco chiara que jl a feienza , la 
ignoranza di coloro ,chehanno fenza retta determi* 
mtione qualche cofa fritto, E però noi qui diligente* 
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mente , ma con breuita resteremo ancora la materia 
deUe cofe già dette . A quelli , che hanno naturalmente 
un color mordace Jn modo che ne generino eferementi 
fumofi, e molto j "aiuti fero il bagno.Edi piu,t moti pic= 
doli eléti,perche il molto^l ueloce gliècotrarijfiimo. 
A costoro dunque gtouera non una uolta f oh , ma due 
anche il giorno lauarfi,mafivnamente Ve fiate. E debbo- 
no cofe di buono fucco mangiare,doue non fia cofa agre. 
E loro molto contrario e nimico V andare per lo fole, 
Virar fi i^l mólto contemplare . Lenature,che fono da 
queftadiuerfe(come quelle, che fono di freddo cr humi= 
do temperamento) amano più gagliardi moti, e cibi che 
generinoper lo più fottile fucco . Quali quefli cibi fi 
fiano ,nehabbiamo noi in un libro fritto. Quefte 
nature non Jentono ofjvnfione,ne fe nel fole fi esercita* 
no,nefedal bagno fi attengono. E grandi filma la ditfv= 
renzàyche è tra le due nature già dette,pcrchc ti tempe 
ramento freddo, er humido e contrarij filmo a quello, 
che è caldo efecco.come il caldo è al fi-eddo contrari) fii 
mo,eVhumidoal fccco.ìlfixddo e fecco e al temperamen 
to de 1 uecchi forni gitanti fimo y onde le complcfiwni cofi 
fatte inuecchtano anco prejìo.Ma s'è affai ragionato di 
fopra di quefio temperamento . Vhumido , el caldo 
poi è molto foggettoì morbi, che dalle fiufiioni na- 
scono . Et ha quefia compie fiioiui bifogno perfuo con- 
feruamento,di quel precetto a tutte le nature difiem- 
feratc commune , cioè di correggerla e curarla con co 
fe coturiejrouadofi in otio pb 3 eii conferuarlaco cofe, 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2617/A/l 



COME SI POSSA LA SANITÀ 
fimilyion potendo per gli negotij hauere dife fìeffa cu 
va . Quanto a gli effercitij di quefti corpi,diciamo che 
debbono molto affaticar fi, p la humidita del corpo, e che 
non debbono ueloci moti ufare, per lo coloniche hanno 
infe.Ben fi dee ftare diligente et accorto,quando da una 
mdniera di uiucre lenta et inerte fi paffa d gli effercitij, 
perche fé non fi purgano, et euacuano prima che fi effer 
citino,ucgono tofìo i morbi delle fiufiioni ad affligerli, 
perciò che tutto quello, che congelato ecraffo ne gli hu 
mori del corpo fi truoua, o pure poco freddo,tofio fi co 
ttcrte tutto incinto, e fi frarge per le membra. Q«e* 
jie tali compie fiiom dunque nella primauera anco fono 
À qui morbi principalmente ef\>ofii,che di replctione na 
fcono,comef orto la f gnatiche, e cinanche, che chiamano, 
i catarrale hemorroidi,\l jìuffo dclfanguc,i morbi ar- 
ticulari, Vophthahnia, lexulceratione del pulmone , le 
punte de 1 fianchi,e tutti gli altri finalmente, che fiotto 
quello della infiammatone fi comprendono . Ondebifo* 
gna prima nel principio della primauera prouederui co 
cattargli del fangue , ò toccandogli le uene ò aprendoli 
( cornei e tocco di fopra)le punte degli ofiidel tallone, 
Che fe efii fuggiffero quejla uia di rimedio,fi uogliono 
purgar con medicina non difimplici uirtu,ma che poffa 
trarfeco e la colera, è il phlegma , e gli eferementi ac= 
quofi a guifa difero.Quel che fi è detto dell 1 effer citio* 
intmdafi anco douerfi fare del bagno , perche ne anco il 
bagnar fi i fecuro,fenofi inanifee, CT euacua prima il 
corpo, Zumato che e&U c\ gli i quel bagno principali 

mente 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2617/A/l 



CONSERVARE LIB.V. 1*7 
mente utile,la cui acqua non è buona per bere,ma ha in 
f e qualche uir tu di digerire euaporando. il uino (come 
s'c già detto prima ) è & le nature fredde e fecche utili* 
fimo. Confederiamo hora un poco s'egli a tutte le natu 
re calde è atto cr appropriato, òfcè loro più utile il 
bere dell'acqua, come ne libri delle Epidimicdi llippo- 
crate fi legge,per che parrà perauentnra abfurdiftimo, 
che un giouanc athletico, h foldato.b pure zappatore, ò 
metitore, ò aratore, òche altro fvnile lauoro robufìo 
ejfcrciti, habbiak bere folamente acqua, e parrà che in 
ciò s'inganni uippocrate dicendo ajjolut amente, che i 
temperamenti caldi richiedono il bere dell 'acqua. Ma 4 
mepare,cheUippocrate non dicejfe ciò affolut amente, 
ma delle nature fopremamente calde,chc per lo loro di* 
(temperamento fono tali, e non perche habbiano infe 
molto calore naturde,il quale egli affcrma,che con Vef 
fercitio de gli athlcti fi aumentala douechi è per diftc- 
per amento, caldo , non potrà eglimai diuentare nebuon 
foldato, ne buono athlcta,ne buono zappatore, ne buon 
metitore, nebuon aratore, ne finalmente atto a lauoro 
alcuno cittadinefco,ò di contado, che già quefìi uffici] fo 
nodiperfonc gagliarde e fòrti,e non potranno eff ere 
mai tali f e non fcranno di mediocre temperamento, chef e 
di mediocre temperamento fer anno, haur anno fenza al- 
cuno dubbio molto calore naturale. A quefta cofi fatta 
natura dunque, come c ella mediocre, co fi le fi uuole me- 
diocre uino dar e, mentre che ella però nel mediocre tem= 
fermento fimanteru } poi che questa anco bifognu non 
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folo nella uechiezzajna nella declinatone deUaetà an* 
co,diuentare più fì-eddadel mezzano temperamento. A 
colui dunque,cheha calidifiimo il temperamento ( che c 
un dittemperamento,che non efee i termini della fanita) 
gioua ajlenerft à fatto del uino.Ma perche nel genera* 
le fono tre le difjvrentie del caldo temperamento, una 
calda folamente , ma pofta tra Vhumidoél fecconel mez 
Zo,V altra calda efeccaja terza calda er humidajapri 
ma per tenere tra que due contrari) un mezzano tnnpc 
ramcnto,nonuerra maiddiuentare fommamente calda, 
perche lefoprauerebbe tofto la ficcita,e noi non ponia* 
mogiaque&aprima>fecca,ma calda folo,e tra Vhumido 
elfecco pofta nel mezzo. Nella feconda difìvrentia poi, 
che era calda,e fecca, può talhora un gran calore inna* 
turale,nafcere,quale è quello,che fi uedenel diflmpera* 
mento,che con la fanita fi troua,ma con lungo featio di 
tempo quefro calor ui mfce,la doue fra poco tempo può 
uno fmifuarato calore generarfi(come è queUo,che fuo* 
le in un diftemperaméto di fanita auenire)neUa terza di 
fjvrentia,cheera calda er humida. Ora ala prima di 
fjvrentiajche detta habbiamo,faremo dare tanto nino ad* 
acquato,quantofitrouaeUa dal fupremo dijiempera* 
monto lontana. A niuna poi delle altre due rejianti fa* 
remo darne gotica, mafiimamenteeffendo elle ben calde, 
come s'è mojìro difopra . che già non effendoui tali di* 
ftemperamenti,ft può loro dare del uino,ma poco er 
adacquato, e uuole effere di colore bianco, e di fuftatia, 
fottile 3 comeal contrario àgli dijiemperamenti freddi fi 
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uogliono dare uiniben caldi,onde il nino calidisfimo e a 
gli freddifiimi diftempcramenti utile. A gli altri poi 
hanno a corri frondere propor rionalmente nella calidi= 
ta,perchenonbifognafolamente recarci in core que fra 
gener alita jche con contrari'} i contrari] jicurano,md il 
rifletto anco della quantita,chebifogna in tutti icontra 
rij effere. Come sV dunque nelle medicine moftro, che fi 
debba confederare nonf riamente fe alcuna cofa è caldaio 
freddammo- in che ordine anco 6 di caliditaMi frigidità, 
cofi anco bifogna fare de uini,perche dobbiamo non fola 
méte eleggerlo leggiero ò caldo, ma che col fuo calore ò 
frigidità conuementemente corrifyonda a la maniera 
del dijlemperamento.E quejie cofe le habbiamo noi dette 
per queUi,che nella mezzana età della uecchiezza fi tru 
ouano,fapcndo che nella prima parte di lei fi trouano 
quelli che chiamanoliomogeroti i Greci,cio cuerdi uec= 
chi, e robusti, perche poffono ancora ne negotij ciudi 
esercitar fi,e che la feconda parte è quel).a,che propria- 
mente uecchiezza fi chiama, perciò che di lei fi può uera 
mente dirc,lauato mangiale chiude gli occhi al f mno.ll 
che non s'acconuicne già a la terza parte,nella quale det 
to habbiamo, che Thelepho grammatico fi lauaua due e 
tre uolte Urne fe, che già perla debolezza delle fòrze, 
nonfojlengonocofìoro unoajfiduo ufo delbagno. vie 
mco,che perla frigidità della compie pione loro, non ge 
rierano e frementi mordaci, chehabbiamo perciò del ba- 
gnobifogno,chiamano i Greci color o,che a quefia parte 
di uecchiezza fi trouano,Vempeli,quafi già in punto 
per efiere mandato i'hou in hou nell'altra uita. 



fi' 
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«] AVENDO àainco* 
I minciare in quefto libro 
| un'altra fteculatione fé 
pra V arte del conferua- 
re la fanitajni pare di 
douere replicare i capi de 
le cofe già dette, come ne 
ceffaru a quello , che a 
dire fi ha. Egli fi cdun* 
c\ue prima detto,checofa e fanita,poi s'c nel generale de 
fcritta, e finalmente s'è moftro come fi poffa ella Confer 
uare.Qo queflo fi aggiunfe,che i corpi de gli ammali fi 
alteravano, e mutauano perpetuamente,onde nefeguiua 
di necefiita,cbe la loro fanita,che era fempre imperico* 
io di cor romper fi, hauca delV 'aiuto noflro bifogno, pri* 
ma che ne ueniffe a co fi notabile mutamento, che fe ne in 
fèrmajfero già chiaramente i corpi,e che quejlo aiuto 
non ueniua altronde,che dal mangiare , e dal bere , con 
che fi refòcillaua,e rifarciuaquello,che fi perdeua e uenia 
meno della fu&atia del corpo.si mo&rò poi ejfere anco 
un 1 altro mutamento incurabile,cheper cagion della età 
nafceua,per andare il corpo di ogni animale dalfuo pri 
mo generar fi infino a V ultimo della fua ulta defeccadofi 
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femprc di tempo in tempo.E chi non fa la maniera ài 
potere uiuere fatiOyC credibile che egli ne uada più pre- 
tto al fine fuorché À Pòrtine della natura non fi ricerca. 
E perche( come s e detto ) bifogna, che ogni animale, 
che fi genera , fi nudrifca,tla fuganti* di cibi non fi 
conuerte tutta in nudrimento , onde da quello che ui 
du.wza>refta un certo che uitiofoncl corpo,chel chiama 
no propriamente e fermento ,ci ha lanatura date alai* 
ne parti del corpo ,che poffano que&o eferemento fegre 
gare, e mandare fuori. Ma perche è molta la diffircntia, 
che nelle nature de corpi fi truoua , c cofa ragioneuole, 
che ciafcunahabbialafua peculiare prouidentia e cura 
di conferuar fila fallita . Hauendoci dunque primiera- 
mente prcpofio uno di ottima compie filone, ci fiamo fòr 
zati di mofir are, come chi uuole, pojfa ottimo tempera^ 
mento confcruare.Mdperchc fono uane le occafiotii,che 
ci tolgono la famta^cercammo primadi conferuarui co- 
lui, che effendo di ottima compie fiione di corpo , e fuori 
di ogni negotio amie, a fefolo uiueffe, e per la fua fa- 
llita. E di coftui habbiaone primi cinque libri parlato, 
mofirando come fi poffa egli dalla f id prima età in fino 
ci Vultima uecchiczza matcnerefano. Hora uerremo a 
parlare di coloro , che per le qualità de negotij lorojio 
pofiono al tempo mangiare y nebere ne esercitar fi. Par= 
/eremo anco di coloro,chc hanno tofto dal ndfeimento 
loro hauuto dalla natura un debole e male complcfiio- 
nato corpo. Ma di quefii fera più breue ilnoftroragio* 
namento,che non di quegli altri primU ( benché difud 

f 
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natura fi richiedere più dime ) per effere (iato giara» 
gionato di [opra dette uirtu di molte cofe,dette quali 
per conferuamento detta fanitaci feruiuamo, che già s'è 
detto delle uirtu e fòrze detta fricationejel bagno,deU 
efferatiojel mangiare,del bere,del rifcaldare4el refri- 
gerare, detti 'uf ?,e dett? a&inetia del coitole d i altre fimili 
cofe,con le quali noiuediamofarfi mutamento ,ne cor 'pi. 
Or le uitiofecomplefiioni di corpi fono di duemaniere, 
perciò che alcuni hanno equabilmente contemprate le 
parti fimilari del corpo^ltri inequabilméte. Dico equa 
bilmente contemprarfi,quando ugualmente tutte le par 
ti del corpo a qualche difiéperàméto fi uolgono diuèta 
do,ò più fredde del debito ,ò più calde, ò piufecche,b più 
humide,ò p combinatione,alcune più humide,e fredde in 
fieme^dcunepiuhumideepiu calde,alcune più feccheè 
più fredde . Anzi nella compofitione anco dette parti 
iftromentalhalcune ne uengono equabilmente fatte, al- 
cune altre inequabilmente. Ma diciamo un poco qui 
prima,qualifonole compie fioni di corpi fommamente 
indifeojle , e mal conditionate , come prima mojìrammo 
quale fuffe la perfrttae fanifiimacomplefiione.Ma que 
ita fi ritroua facilmente,pcrche in tutte le ftetie dette 
cofe quetto,che è ottimo,è uno folo,la doue le cofe uitio= 
fe e difrttofe f mo molte . Vure fi puo(come poco man 
ti diceuamo)la loro differenza riftrignere a due hauen- 
do alcuni tutte le fuepartidiunfimile diftemperamen 
to,alcuni altri di disfimile.Di quelli poi, che hanno una 
fimile dittmperanzdpfono pesfimi quetti 3 che hanno que 
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fìe parti d&emperate, gagliarde , fredde* fecche in fie* 
me.QueUipoi*hchanno que\\e parti inequabilmente, 
fono in tanta uarieta,ediuerfita, che non fi poffono di 
leggiero numerare. Vure fc poffono in due ftctic mede* 
fimamente refìrignere,perche quelli fi trouano princi* 
palmento foggetti er eftojli ài morbide cui parti 
principali fi ritrouano di contrarij temperamenti di* 
#o#e.E meno ui fono quelli foggietti, che hanno le aU 
tre parti del cor po non cofi principali, dirotte al già 
detto modo. io ho già ueduto alcuni hauero il uentro 
freddo* la tetta calda*ome al contrario alcuni altri ha 
nere la tefia freddaci uctre caldo.HÒ anco ueduto uno 
effere fòrte tonnentato del continouo nel uentro dalla 
colera ( e quefto era accidentalmente , e non por prò* 
prio temperamento) il quale non era pero di natura 
caldo*ome mede finamente un'altro fentirui gran fred* 
do,bcnche non fu fie freddo per fua natura. Nel medefi* 
mo modo ho ueduto e la tejla,er il fegato , e la milza* 
le altre parti medefimamente torre alle uolte della di&e 
peranza di qualche altra partanoli effendo già a niun 
modo quelle parti fanejefe nel proprio temperamento, 
ne hauendo anco affètto alcuno alle altre parti contra* 
rio. Parleremo dunque prima di coloro, che fono di u* 
gualediftemperamentyncominciandoda queUi*he fo* 
no fòrte caldi. Egli s'è già da noi detto nellibro de 1 tè* 
peramenti*he è impofibilc*he qual fi uoglia dirompe 
r amento poffa durare folo gran tempo , perche egli a 
fe {teffo genera dì necesfita il compagno . E per <p/h> 
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IL ha la maggior parte de 1 Medici creduto effer quattro 

foli i di&emperamenti , e che efii fuffero compojìi , che 
già non penfdroiiOyche fuffero ne anco ifimplici, perche 
ti caldo confumando del continouo le humidita,fi gene* 
ra la ficcita,il freddo, non confumandone punto,conVau 
mento delVhumido,a uncerto modo nudrifee e mantie- 
/te.Nel medefimo modo il fuccojn quelle età , neUe quali 
V animale ere fee , il fa fempre più caldo, in quelle ,doue 
egli uà mancatido e declinando, reffreddae defeccale 
particelle fode del corpo,e cumula gran copia diefere- 
mentiAl diftemperamento humido mede/imamente , s'e- 
gli col poco caldo $' uni fee, cagiona alle uolte un medio- 
cre temperamento poflo e nelVuna oppofitione,e neWaU 
tra.Chiamo le due oppofitioni ,c quella che dal caldo e 
dal freddo prouiene,e quella che dal feccoedaVChumido* 
Equefio cofx fatto di&emperamento del mediocre tem- 
peramento fi trouera nel più belfiore della età , e nella 
declinatone dnco,fecondo che può meglio acconuenirle 
perche il corpoha nella fua ddolefcenza il fuo ottimo 
temperamento, tutte le altre età Vhanno piggiore, come 
s'èmoftro di fopra.Eglibi fogna anco di quefìa altra 
cofa,che pure detta f\ è,ricordarci,che effendo due le ope 
rationi de gli animali, i fanciulli neUe corporali fi opra 
no eccellentemente,tutta Valtrd eta,che dotta fanciullez* 
za alla declinatone fiefìende,fi preuale meglio nette 
operationi deWanimo.Nefipoffono già quefte età col 
numero de gli dnni prefigere,e conftituire, come hdnno 
alcuni fattorino fe non uolefiimo con uno certo <mpìè 
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modo per Mietitura farlo. Egli incominciano alcuni ad 
entrare nella pubertà finito il quartodcamo anno,alcu= 
ni altri uno anno appreffo ,ò più anco, il principio' del 
declinare della iota ad alcuni è to&o nel trentefimo an= 
no>ad alcuni altri fin doppo il trcntcfimoqumto . E ben 
che k tutti doppo quejla età fi diminuivano le fòrze,c 
la gagliardia,non ne perdono però efii la fanita , fe ben 
non la hanno cofi perfètta come prima . E quefia fanita 
non fol amente alle uolte fi hainfino al principio della 
uccchiczzdjna per tuttala uecchiezza ifieffia anco ,la 
quale e ftata da alcuni, morbo naturale chiamato ypcrcio 
che non fentcndoui dolore alcuno , ne ejfendo impediti 
in opcratione alcuna di qucUcche nella uita ufiamo(p- 
chc non nehabbiamo del tutto perduto Vufojic Ihabbia 
mo a fatto debole V impotente) certo che noifiamofa 
ni di quella fanita,che alla uecchiczza fi acconuiene . E 
ti bi fogna recare k mente qucllo,chc s^egia tanto dctto> 
cioè che la famta fia molto «pia,cfi jlcda molto, chefe ci 
è anco una terza affìttone del corpo, che chiamò «e«= 
tralc tìcrophilo,ey è di quelli, che fi trouano da quaU 
che grane infermità ifeampati, e fi rcualifcono , ò pure 
della età di uecchi, certo che k quetto modo anco i uecchi, 
fuori di infirmita fi trouano.Non hanno già però fir= 
me e gagliarde le operationi loro>comc qucUuche nel fio 
re della età fi trouano . Mafe il corpo loro non uiene 
meno ne con la ui&a,necon Vaudito , ne col potere carni 
_mre,ne in qual fi uoglia altra cofa } che k un uccchio fi ac 
conuengadifare , potremo rAgioimohnente faniU di 
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itecchiochiamarUi e non affolutamente [unita , perche 
que(ta,potendofìnamente operare^ non effendo cofa, 
che punto in nulla le o$e,è perfètta er intiera fanita, 
la doue quella de 1 uecchi non èfenza continoue querele, 
perche fe bene tutte le operationi ha,non ne ha pero nm 
na gagliarda , E quella parte dell'arte della medicina, 
che delle cure di uecchi parla,quifolo tutto tlfuo inten 
to drizza di conferuare il più che è pofiibileja loro fi$ 
mta.Queglicorpi,chetoflo da che primieramente fi ge 
nerano,fi trouanó naturalmente hauere una mal difro» 
fìa e morbofa complefiionejnai non giongono eglino 
alla uecchiczzw fe pure ui giungono talhora , uiuono 
lungo tempo infermici habbiamo propojìo in que&o 
libro parlare di quelli, che male compiei fonati fi troua* 
no,& a cheguifa,il più che fipuo,gli habbiamo k con* 
feruarefani. Incominciando dunque da quelli, che hanno 
uno uguale di&emperamento in tutte le parti del corpo 
tratteremo prima di coloro, che fi trouano effere di un 
bencaldo temperamento, che habbia poca humidita efic= 
cita f eco. Quetta co fi fatta comptefiione di corpo fi mo 
fra da principio toilopiu fana,che non quella, che fi 
troua in amendue le oppofitioni uitiofe. intendo le due 
oppcfitioni,e quella che e di caldo, e di freddo confi fte,e 
queUa,chedi humido,e difecco.Or quefta ifleffa complef 
fione pone più pretto i denti , fórma più preflo le uoci 
ben dijlinte,e camina più preflo, er ogni anno a quefla 
proportwe crefcera.Copiuti poi li ani della adolefcéza 
infino oda età che declina,apparira manifèflamente più 
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caldani modo che ne fera facilmctc foggetta et k morbi, 
et k gli accidcti,chc dalla colera naf :ono,pchc il molto c<$ 
lore cofumado Vhumore fa il teperatnento piufecco.E 
perche la giouentu è medefimawente caldaie atterra di 
effere il loro temperamento compoflo,ondc fera e caldo 
fecco inficine . ìnquefli cefi fatti temperamenti fttole 
la colera e pallida ,efìaua ahondare. Quelli dunque, che 
di quefla natura fono, fi uogltono alleuare k punto nel 
modoychc fi è già detto di quelli, che di ottimo tempera* 
mento fono. Maltenuto poi in pcrfvttioncil lor corpo, 
bifogna con fidcr areici eferemento della colera fi caccia 
da loro e purga per lo uentre in gin, ò pare scgli c in 
chinato più tojh ad aniafi per lo uentre in fu,pcrcheft 
uerf 0 giù il cacciamoli bif ògm effere di ciò molt 0 fol- 
leciti,ne anxij, chefe uerfofu fi uede ire , fi uuole cer- 
care di cacciarlo col uomito fuori, ridendoci di ciucili più 
lofophi^he metano il uomitarecon acqua calda doppo 
gli eserciti] ey duanti mangiarcele già ne anco io di= 
rei, che allhora fi ufafe il inno, faluo fe con gran iiffi* 
eulta ciò con V acqua falch erò, perche f mo bene alcune 
nature, a le quali fi può concedere ri uino dolce, haucn^ 
do perogujìato un poco di acqua prima. Appreffo, qua 
do e (tato da principio il loro temperamento caldo e 
fecco,allhora fi uuole maggioriate il uomito ufare y pche 
nel fiore delia età quetti fono aco affai più colerici. An 
Zi è più utile k coloro cjjercircir/ì no co acuti e fòrti cf 
fercitij,ma co tardi e molli più toflo , pche quelli, che di 
queftacoplesfione fono,fono difcoli,e delicati molto . E 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2617/A/l 



C OM E SI POSSA LA SANITÀ 
gia,come tutti i Gimuaflici uogliono,gli effercitij Acuti 
eternano il corpose i lenti al cetraria il riepiono. Tra 
quelli di fòrte aldo té per amento, ui fon alcuni,che no bi 
fogna punto effercitarfi,e batta lorofouerchio,ilpafeg 
giare, il bagno, e la molle fricative co oglio pche il caldo 
che di cofìoro exhala , è agre er mordace, e no humetta, 
neèf ?aue, e seza mordiméto. Giona anco a cojloro dop* 
po mangiare il bagno. Non fi potrebbe credere, quanto 
alcuni di lorofiano diuent.tti cor polenti da queko cofi 
fatto modo di niuere. il uin uecchio è loro molto ìtiimi* 
co,comegliè molto atto er appropriato ilbianco,è 
fiottile. Egli fi uuole auertirein tutti quelli,che doppo 
mangiare fi lauano,f nella parte dejìra, doue è colloca* 
to il fegato, fentono qualche dolore^ grauezza, ò at* 
tefamento,perche quefle cofi fitte compie fiioni fogliono 
ejfere molto battagliate da male di fegato,ufando dop* 
po mangiare il bagno. E fe talhora fi fentono a qualche 
modo di fimile in frinita pre fi , glifi uuole tojìo dare 
qualche cofa di quelle,che pojfano Voppilato fegato apri 
re, è uietar gli cibi, che generano craffo fucco , è mafii* 
mamentefefufiero glutinofi.'Di che s'è da noi detto co* 
piofamete in que 1 trelibri,che fritti habbiamo delle fòr 
ze, e uirtu de gli alimenti,ey in quel libro,che fatto hab 
biamo de 1 cibi di buono , e di cattiuo fucco. Quelli dun- 
que,che fi fentono dolore nel fegato,hanno ad ufare pie 
namente quefta maniera di uitafinche ne uada uia il de 
lore,e che i precordi] della pie deftra ialleuieno k un cer 
to modo. Giouera anco in do darli un liquore, nel quale 
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fimo fate macerate cime di abfinthio, ò pure quella con 
fittione, che fi fa di quefa cime diabfinthio, e di aiufio, e 
di amendoie amare, lì che e anco più utile a berlo con 
ofimelc A tèpo,chc fia trai 'alzar fi di letto/I lattar fi,p* 
chealhoragiouapiuquefìecofe dare, quando fono via 
conquotte è di fritte le cofe,chefi mandano dalucntri* 
cello al)ègato,efi uuole loro qualche tempo dare a potè* 
re operare prima che altrimentefi mangi. Non è anco 
male darli il dìacalaminthe, la cui compofitionc se già 
nel quarto libro definita. Ne gli temperamenti co'unci 
però guardarci di ufarlocontuwuamente,purefe tallio 
ra alcuno uien forzato adufarlo per le oppiUtioni del 
fégato, è più utile berlo con Vofìmcle. Che fi alcuno di 
coftoro cerca ffe di mutare e uolgerc w meglio il fino 
temperamento , dee la maniera del ciboejfercal fino di= 
{temperamento contraria, il che a poco A poco, e fenza 
alcun danno fi farà fic ui hauremo il medico fempre fio? 
pra,che ne habbia cura, e colui che fi cura,feradi ogni 
negotio libero in modo,che pofia il tutto 4 debiti tcrn^ 
pi cffequire, perche chi fi truouancgli affari citali im 
merfio, er è da molti negotij distratto, per più f <a ficcar 
ta non dee tentare mai di mutare il fino temperamento, 
ma dee fempre nudrimenti afe conucncuoli ufiirc, con= 
ueneuoli ey atti fieranno,gh humtdi 4 glihumidi, 1 fcc= 
chi X i fccchi,perche allhorafifa il nudrimento, quando 
ilcibo,cbe nudnfce ,fi afìomigliaal corpo,che ne e nu 
drito.ln quelli, che fono di uguale temperamento, quato 
è piti fatue } e giocondo quel, che fi mangiavamo nug= 
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giormentenudrifce. in quelli poi,chehano difugualeil 
temperamento, tal che altro temperamento fu quel del 
fcgato,altro quello del uentre,ò di qualche altra parte, 
che dintorno al fégato fi troua , quello che è lor dolce 
al gu&o, e foaue, è diuerfoda quello,che è atto e fi affa 
con ognuna di quelle particelle. E perche fi e moitro di 
fopra effere di due maniere quello , che è a ciafcuno con* 
ueniente CT atto, altro fecondo le fimplici qualità, al* 
tro fecondo tutta lafuftantia intiera,quelloche è per le 
fimplici qualità attifimo quale debbia egli effere già 
di fopra detto, ò che uoghamo per uia deVotio mutare 
il di&emperamento, b pure che fiamo per gli negotij^ fòt 
zati ad affecondarli,V a cederli. Quello poi, che èp= 
tuttalafuflantiamolto atto,lipub con la ifcerientia 
fola dif cernere . E certo che la conuenientiadi tutta la 
fu&antia ha gran forza e mrtu di conquocere e digerire 
quello,che fi mangia,ebeue, non folamente neljicntricel 
lo,ma in tutto il corpo anco. E per quejlo rifretto fo* 
no molto uarij cdiuerfi tra fe i nudrimenti e cibi de gli 
ammali, perche non ha fomiglianza niuna il cibo della 
paglia e deVherbe,con quello delle offa, e della carne,co 
me ne anco quello del pane con quel della cicuta, e del 
ueratro, che già quefìe co) e anco fono di alcuni animali 
nudrimento. Hanno anco le qualità la loro conuenien* 
tia ,perche uolendo conferuare e mantenere un tempera* 
mento, a le compie fioni humide è attifiimo un cibo, che 
humetti, a le f ceche , un cibo che defecchi , uolendo al* 
ter orlo, il faremo con cofe contrarie. In quel tempera* 
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tntnto polche e per difteperarfi ò in caldo i in freddo, 
fempre è meglio il cotrario oprarui,per che fono quefti 
cofi fatti diftemperamentt efficaci! fimi , e più potenti 
che non queUi,che dificcita er humidita confano, co= 
mequelli,cheageuolmente con nudr mento fimile diucn 
tanomorbofodiftemperamento,la douefe noi faremo 
qualunque membro più fecco % ,noncagioneremo lefione 
alcunamani)vfta,comanedncofe noi conbumido nudri 
meto la ftta humidita quelli con fcruaremo. Egli a fera 
no ancbocmdcntejrgumento leetaiperche in quella che 
dalpritmpiodelnafcimento infinokla adokfcentia fi 
ùende,c la carne bumidifUmajidU uecchia età poi, è ella 
affai fecca.m queflo'ragwnamcto bifogna 4 quefto prò 
pofito ricordarci di quello, chencl libro de 1 temperameli 
tifcritto habbiamo,perche non penfi alcuno ,che quelli, 
chedifouerchi efcrcmenti fi colmano , fiano dihumido 
temperamento . ìlche ingannò coloro, che penfaro= 
nojhda ucccbiczzafujfe fredda <& humida,che no già 
le particelle iftefft defechi fono di humido teperamen 
to,ma le concauita,che tra gli corpi fono,c dc"uccchi,è di 
quelli, che fono da morbi humidi affittirono quelle , che 
difouerchia humidita fi colmano . Egliconofcera finifii 
mamente quale fia il morbo fccco,chiunq>, diligcntemcte 
più uolte rileggerle non una,ò due , è come di paffata, 
quel libro,che fcritto habbumio del Marafmo , e fi fera- 
anco prima esercitato nel fccodo libro de Temperarne 
tiAoues'cmoftrosheil tempcrameto di uecchi e fecco. 
Ma il corpo più caldo del debitore noi per hot a prò* 
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po&o ci habbiamo,fe egli nella fua prima età haura co* 
plefrioe pojìd nel mezzo trai [ecco e Vhumido,nel fiore 
poi dellaetacrefcendof haura piufecca,t più per tati 
po e piti \eccd l haura,? egli f ira di fua iidturd più fec* 
co,o" inuecchierd duco più prefro, quanto più prefio 
fi trotterà egli alfuo fupremo aumento giunto, perche 
poiché tutti nella declinatone della età ci defeccamo, 
ogni ragion uuole,che colui,che e naturalmente più fec- 
co, più prefro giunga a la ficcita,del di&emperamento 
di uecchi. Coloro dunque nel fiore della etaamano più 
che altro, una maniera di uiuere humida, la quale mani 
era sV poco di fopra defcritta,che ella già non uuole ne 
chiede altro, che cibi che Immetti no, e che bagni ,erifi 
uta del tutto gli ejfercitij e molti e gagliardi. Quefri 
nel tempo di ejiate molto presto fi bagnano , e di nuouo 
anco doppo mangiare. Gioua anco loro il\bere del' ac- 
qua fredda. Agli temperamenti f xchi è inimicifiimo il 
coito,e debbano anco fommxmente fuggir* V ardore del 
fole, e le franchezze , e le anficta } e le uigilie, er ogni 
prefro e celere moto, Viracondia, perche ella fòrte accen 
de le nature colerice, genera tofro acute frbri. Quella 
maniera dunque di uita, che fi loda per quelli, chea tem* 
po del crefeere loro erano di caldo temperamento ,m4 
baueuano podal loro nafeimetounamediocrehumidita 
€ molto più conueniente à quelli, che fono caldiefecchi 
naturalmente. E none dubbio , che egli fi debba anco 
principalmcute confiderai Veeceffo deV elemento, che 
Vredoinina perche Unto fi dee ralkntdre,ò accrcfcere U 
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maniera del uiuere, quanto fopra U diftofitione natu* 
tale fi trouano accrcfauti,ò diminuitigli clementi del 
temperamento. Ondcuolenio mutare il temperamento 
di coloro che fono aldi, cthumidi naturalmente, m frei 
do e f ecco } bi fogna contrario rifletto Iutiere nella uita y 
che glifi fura fare. Che fe noi uorremo quel temperarne 
toconferuarltycon fintili ,e non con contrarie cofc,po= 
tremo farlo, Quefle cofi fatte nature nella fanaulez- 
za fono molto trauagliate da morbi difiufitoni, e di re 
pletipnc, e di putrefattionemedefimametite, onde hanno 
maggiormente bi fogno e di più e\fercit'ij } e di una perfèt 
ta conquottione del ucntrkcllo, perche ciocche qui fi cor 
rompe, e occafionedi generare morbo di putrefattone 
per tutto il corpo. Se cojloro dunque fi Lucrano due e 
tre uolte inanzi mangiare, eyufcranno bagni di ac* 
que calde da fe il effe nate, ne fentiranno fommogioua- 
mento,pcrchc in loro {ha qui da haucrc tutto V intento 
drizzato , che gli manteniamo humide le particelle del 
corpo.ìlche è ad ogni temperamento comune,pot che il 
contrario ricetto della ficcita reca più pretto a, la uec* 
cìnezza i corpi di tutti gli ammalhey effa fola ficcita è 
cagionc,che ogni corpo che ci nafce,fu egli mortale,che 
già fefòfje pofibile di mantenere perpetuamente burnii 
do ti temperamento del corpo farebbe nero il parlare di 
quel (opb\fta,del quale nel principio di que&o libro fa- 
cemmo mentione,e che promcttcua fare immortale chiun 
que bauejfe uoluto obedirli . Ma perche non può corpo 
alcuno fuggire quel naturale progrejfo , che fi fa neUd 
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ficcita,come$ > è giamojìro prima,perqueftodi necefi- 
ta ci inuecchiamo, e ci corrompiamo . QueUo pero più 
di lungo fi manterrh>che men defecato fera.Ma perche 
la marnerà di uiuerc humida genera eferementi , e copia 
difucchi,c difficile coj a feruare in modo la mediocrità, 
che non ne nafeano morbi,e che non fe ne acceleri la ucc= 
chiezza.Qjijnto a la ragione pero del temperamento, 
quelli che fono molto humidijnolto tepo limono JOi più 
quando il corpo è a lagaglurdia,e robuftezzd fua giù 
to,quefti uiuono più de gli altri falli, er infino a Vulti 
mauecchiezzafi mantengono più gagliardi de gli al* 
tri loro coetanei. E per quetto quafi tutti i medici, e phi 
lofophi,che hanno diligentemente mue&igato de gli e* 
tementi del corpo, hanno queflo temperamento lodato, 
anzi ad alcuni è partito, che quejio folo fia fecondo che 
lo ordine retto della natura richiede , perche fe ben nel 
principio è piggiore,diuenta nondimeno col tempo mi* 
gliorede gli altri.E per quefto dee maggiormente co* 
lui che fi toghe la cura di mantenere quejio corpo fano, 
hauere V occhio e prouedere a le cofe che ne calano giù, 
e con Veffercitio(come se detto)e con molti bagni inan 
Zi mangiar e,e con euacuare quello, che e per uia del uè 
tricello,e delle urine fi manda fuori.Vuo egli anco talho 
ra uj are alcune purghe per gli humori di tefta.Ma in* 
nanzi ad ogni altra cofa dee uf tre cibi di buono fucco,e 
nino, che promoua le unne.E quefto ba&i de gli tempe 
ramenti caldi,parliamo un poco de -1 freddi. Egli fono tre 
principali difjtrentie de 1 temperamenti freddi, perche ò 

m 
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fono temperati* pojìi nel mezzo dell'altra cotrarietd, 
talché nò fu.no ne humidi>ncfccchi,ò ni foprabonda Vun 
di quetti due,aoc 6 il fccco,ò Vhumido.ìl temperamento 
fecco però è pe)<imo y come quellojhc dcucndofìnalmcn- 
tecol tempo nella uecchiczzd dticnire f amene toflonel 
principio della uita.Que&idunquc hanno bifogno di cf 
fere humett.iti.erifcaUati.ìlche fifiùcon meòwcre cf- 
fercitio,con nudrimcnto caldee che humettucon bere ni 
no caldo* con dormire copiofamete, hauendofi però fra 
tanto gli occhi a digerire è cattare uia fuori ogni di tut 
ti gli efcremciituche dal mangiarci dal bere tufeono. 
Del colto s e detto di fopra , come è egli nemico k tutti 
quelli the di fecco temperamento fono. Bora diciamo di 
pitiche egli e faccialmente contrario k quelli che di più 
della ficcitaad batté anchora la frigidità congiunta per 
che k quelli fidamente no nuoce quejìo atto uenerco,che 
fono caldi cr humiduv k quelli anco xhc abondano na 
turalmctedifeme genitale ,de quali fi dira appreso tra 
gli difugual 1 temperamenti. Quel temperamento freddo 
c anco cattiuo,che fi truoua con Vhumidita con? imito * 
quejìo è fomm.vmente a 1 morbi delle fìufiom r o?gctto. 
Ma s aiuta affai conl'aflincntid de'bagnucon Vefferci* 
tio,c co U parfimonu del uiucrc,c co Untimi) che un po 
co rifcaldinoja fórma delle quali $V già deferitta di fo 
pra,quando delle Stanchezze parlammo. Ldterzddifjv 
relitta poi del freddo temperamento , che fi truoua quafi 
temperata* pofra nel mezzo del fecco c deWhumido , fa 
meno inetti quelli the in fe Vhano 3 ò k ldfanitd,ò k la ro 

1» ti 

t i } 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2617/A/l 



COME SI POSSA LA SANITÀ 
buftezz* del corpo,che non uifono quegli altri , che fi 
trottano nel diftempcramctodel [ecco e deWhumidp.Or 
à quefti della terza diffirentia,de liquali parliamo, Ufo 
gna eccitare^ confirmare il calore. Nella maniera e §e- 
tiepoi della humidita, e della ficcita,tutto il rifletto del 
uiuercfi mole riporre neUa mediocrità. Tutte queibeco 
fe ho io detto di quelli,che in uguale diftemperamento 
fi trouano,cio è che hanno tutte le parti del corpo ugual 
mente inchinate a troppo caldo, ò a troppo freddo* ò a, 
troppo humido, o a troppo f xco. Di queUi poi , eh e 
hanno una disuguale compofitione di corpo, non fe ne 
può l'huomo con poche parole iftedire , per effere molte 
e molte le loro uarietà -> pche diuerfamente chi ha una e 
chi un' altra particella del corpo mal temperatale fe al 
cuno ne hauejfe due fole dijìemperate , non fono ne amo 
poche le loro uarieta.Quando dunque hauremo moftro, 
che uita scanno a- fare queUi,che non hanno già male co 
plefiionato il corpo,ma uiuono una uita feruile,ò affati 
nata e difgratiata,che uogliamdire,e detto poi di quelli 
che inquejla ifteffa maniera di ulta hanno uno uguale di 
{temperamento nel corpo,pajfaremo a ragionare di co- 
lor o,che hano una dif uguale copofitione nelle parte del 
corpo loro,una difrofitione dunque fatiate fenz<tdifftt 
to,fi dee intendere ( come sV già detto piti uolte ) in 
una certa eftenfione,e latitudine, come anco la fanita i- 
&effafiintende,perche non può gianiuno di noi parere 
[ano di quella pftttifiimae copiutifìima fanita, ne di ef 
fere di una difyofitione di corpo faizn niuno mancamen 
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to al mondo. Ma dicono fani coloro , che non fi dolgono 
in parte alcuna del corpose non fi trottano impediti <t 
niun de gli ufjidj delia uita.A qucfto modo anco chiama 
no compatta diftofitione di corpo quclla,che ne da occa 
fioni iftrinfeche,neda intrinfeche uienc facilmente ad in 
fermar fi. Egli bi fogna pero hauere prima duetto per co 
facerta,che alcuni fi ritrouano del continuo infirmilo 
per la propria lor compofitione di corpo, ma per la iti- 
tiofa maniera di niuere,chctengono,m"ctre che ò ne paf 
fano poltronaméte et in otio la uita,ò che troppo fati* 
ganoìà che pcccao nella qualità ò nella quàtita 41 cibo,ò 
pure nel tepo del màgiarlo,ò che in qualche noiofa ma- 
niera di uitafi e\fercitano,b nella quatita 41 $ono,ò nel 
lo fini furato ufo di coito fi inganano,ò pure,che in qual 
che nociua pafiio di animo.et in pefien pocc necefiarij 
s'affliggono^ macerano. .E noihabkiamo conofeiuti mot 
ti, che per queilegia dette cagioni fono fiati ogni anno 
infirmi, iqu .di non diremo noi, che habbiano uitiofa co 
pofitione di corpo,come diciamo, che Ihabbiano quegli 
altri,che non haum'.o in muna delle cofe già dette erra 
to,fi trouano nondimeno del continuo infirmi. Propo= 
niamoci dunque primieramente colui,che hauendo la fua 
diftofitionc {parlando ampiamente) fetida diffitto,uiue 
fogge tto,o' à uolere altrui,e tutto il di fi truoua occh 
pato aferuirc a qualche gran Magistrato , ò a qualche 
Principerà che nel fine del giorno poi partendofi dal 
padrone, fi troua libero. Qui prima che altro fi faccia* 
bifogna mofirare,che cofa intendiamo noi per lo fine del 
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gwrno,perche ttifi potrebbe alcuno ingannare , fe non 
gliele prefinifiimo con certo termine,percioche feio di= 
ce finche k Voccaf ? del f de fi troua alcuno primieramen- 
te libero di potere hauere del corpo fuo cura,e no ui ag 
giungevi diqual di io intendale d'intorno al foljlitio,ò 
k la brumai purefe presogli equinottii,ò di qual fi fu 
altro tcmpo,mal fi potrebbonofenza mancamento que= 
8i precetti dar e, per che in Roma i più lunghi giornee 
le più lunghe notti f mo poco più di xv.hore equinottia 
UJ più breui poi a V incontro , fono poco men di.ix.ln 
Alexandria d'Egitto il più lungo giorno è duxiiiuho 
re,i7 più brieue è di.x. Chi dun<£ ne gli breui firn i gior* 
ni e lunghi fiime notti fi ritorna a pofta di fole da ferui 
re il fuo fignore,puo con molto fuo agio e fi-icarfi, e la= 
uarfhe dormire un poco. E certo che non e niuno,che no 
po\fa e ne lunghi , e ne breui giorni fare mediocremente 
qualche cofit.Ne io conobbi mai Intorno di cofi dif grati* 
taet infelice maniera di uiU } pcioche Antonino Impator 
{che più di altro Principesche noi y conofciuto habbiumo 
attende k la cura del corpo ) ne gli giorni breui fimi X 
pojia di fole entra nella palcftra, ne gli lunghifiimi k 
la nona hora,ò al più k la decimx.il pche poffono i fuoi 
feruitori,chefi trouano tutto il giorno con luiÀ quefte 
lore partendofi prendere in quel tempo,che del di gli a» 
uanza,la cura del corpo lorojn modo,che facendofi not 
tepojfano chiudere gli occhi al fonno,percioche effendo 
la più picchia notte di.ix.horc equinottiali , affai ferk 
loro hauere tutto quel tempo dormito. Vedremo dmiquc 
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fe qucfto tal fornitore fi troverà nella pajfata fua uità 
affuefatto a jtfnfjtnitifjb purcfenza esercitar fi fole* 
bagnar finche già fono alcuni, chefenza altrimcntefti- 
carfuunti foglio entrano tojlo nel bagno , 0 pur tolto 
folamete il pettinctto per ncttarfi il [udore di doffo nel 
bagno (tefjo.n fono Mimiche poco di questa confuetu 
dine fi curano ,tal che ne del continouo , ne lungo tempo 
fitrouano alcuni di loro infirmi ,c fono quelli ,chehan- 
uno ampio e libero traforare p lo corpo.Tit uippocra 
te uuolc che qucjìa maniera di huomini foglia cfjcrc più 
fana,quandodice,cheVhauerc il corpo raro V'aperto 
al traforare* molto gioueuole,e [aiuti firo k quelli che 
euaporano molto per lo cupio>comc e k Wncotro meno 
falutifirokquelliyche meno ui euaporano. Ma non bifo 
gna qt'ctta maniera di corpi ad altra confuetudinc tran 
sfirire,come ne anco qual fi uoglia altra, fai uo che quel 
la,che fu ffe fiata gran tempo infirma che fefe ne ttedeffe 
alcuna del continouo infirmaMfogna andare inuettiga, 
do della cagione -laquale troveremo cominciando k cer- 
care della maniera della mfìmita,pcrchc ciò che afjiig* 
ge il corpo ( pio delle cofe che in luiftcffo fi trouano)p 
una di quette due occafioni auiene,c per foprabondaza, 
e repletionefo per colpa dclfucco. Se uedremo, che la in 
firmitafiapcrreplctione , tutto il nftetto della uitafi 
ha qui k uolgere di cercare i fucchi ad una mediocrità, 
chefe p colpa de fucchi auiene,cercaremo di fargli uguu 
li tra fe. Ma prima parleremo focialmente come fi deb 
baproueder k U mcdiQcrita,che nella quatita fi uedepoi 
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come dia equalita,che nell d qualità confitte. Parliamo 
del primo, e come fi diceua , dé'morbi della repletione, 
quando quello,che dal corpo euapora,è meno che non fio 
no quelle co foche egli riceue.Bi fogna dunque ben mira 
re,che fi conferui una mediocrità, di quello che fi magia, 
e bee,rij^etto d queUo,che fuori del corpo fi caccia.Etal 
Ihora potremo quefia mediocrità conferuare,quando ne 
Vuno e nell'altro ponderarono ld quatita,perche d quel 
U che entrdno toko nel bagno , perfuddiamo che poi fi 
frechino,e che fdcciano qualche poco di moto primd . Et 
4 quelli, che queste cofe prima far anno diciamo, che uo* 
gitano anco un pochetto accrefcerle,e mancare della qui 
tita,b della qualità del nudrimento, ò pure di amendue, 
perciò che coloro,chepreflo e notabilmente fi colmano, 
e reimpiono fouerchio,douranno diminuire luna, e Val 
tra,che non prefto,ò non notabilmente , potrà de Vuna 
fola di loro mancare,di quale più uorrd egli.Egli e af- 
fai noto e chiaro come fi poffa mancare della quantità. 
Bella qualità pliufimanca dandofi cibo di poco nudri- 
mento,chegia non fono pochi coloro , che col mangiare 
carne di porco fi reimpiono tofto e colmano di fucco.E 
pure quello nudrimento ricerca e fricationi, cr efferci* 
tij uehementi.A coloro daremo dunque herbaggi, e le* 
gume,che non molto accrefceranno quello, che ha il cor- 
po in fe,e di più pefci er dugelli,che medefimamente no 
molto nudri fcano.Quelli poi,che di uitiofi fucchi fi coU 
mdno,non jieranno folamentc ad una co fa intenti, come 
fanno queUi,che de repletione patifcono , pche no è uni 
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jpetie di uitiofo f ncco,cbe altri di più freddo fucco fi col 
mano,altri di più flegmatico^ltri di più caldo e coleri* 
co, alcuni di più acquofo , ey Ami di più malincolico. 
Tutti cojìoro dunque fi atterrano di mangiare e di bere 
quelle cofe,che po\]ano facilmente quel fucco, del qualfi 
colmano, generare. E già s'è copio famcnte di cw parla* 
to neutre Ubriache fritti habbiamo dctle uirtu d£c\bi,ct 
in quell' 'altro intitulato de'cibi , che generano buono ò 
cattiuo fuccOyVi ha anco uri altro libro dc'nottri dique 
cibi,che ejlenuano, ilquale è certo molto utile a coloro, 
chedi crudo fucco fi colmano, ilquale è ben craffo,no pe 
ro fanprc glutmofo.A tutti cottoro e un comune rime 
dio il purgare di bajfojnafi 'imamente a quelli, che hanno 
naturalmcte afirctto e flittico il uétre.e aco loro comic 
ne rimedio una couemete mediocrità dclVufo del coìto, 
perche una compie f ione fenza diffctto,no fi dee del tut 
to da, gli atti ucnerei ajlcnere , come s'è difopra de gli 
corpi fecchi detto . Quitto hi fogna fi bene confiderare, 
fea quelli, che quetta cofi fatta uita uiucno, gioud V c 
bene, che um,b pur due uolte mangino il disella quale 
confderatione quetto e il capotti fondamento, ciò è 
la natura prima dtlor corpi , poi la confuetudine 
del iutiere loro, e finalmente parendoci di mutare que 
jia maniera di uita,uedere come egli fa per foffrire quo 
fio mutamento. Egli ci accennai mojlra la natura ifefi* 
faqucUo,chcgioui.E quelli,chehannocopiofo di colera 
il uetricdlo,comefec già detto nel auarto,^ hora cn 
co fi dira,fempre debbono mangiare , e bere prima cof 
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chemuouano cacciano lubrico il uentrc.l nini uoglio* 
no effere dolche che poffano fare il ucntre molle, perche 
non tutti f ino di quc&a efficacia e natura,i cibi uoglia= 
no ejjere herbe con oglio,c con garo. Quegli uinifì uo 
glunofuggirexhcfonodu&erue quegli cibi, che doriti 
gotti* fanno ftittico,czce!to fe per confìrmare la bocca 
del ucntre doppo finito di mangiare fi ma giaff ero, Egli 
fi dee anco in do Vhuomo con la ift>erietiareggere,pche 
fono akunifa iquah Vufare cofe ftittiche ,eche aflrin* 
gotto, non folamentc non frena, e restringe il uentre, 
ma gli gioua anco ì farlo lubrico , perche corrobora U 
bocca del ucntriccllo . llche chiari fiimamente fiuedein 
queìli,che la hanno debolc.QueUi,chc foleuano innanzi 
al bagno esercitar fi nella paleiìra, prima che fideffero 
del tutto a la aita pienadi negotij,come è cofa lor dati 
nofifima ajìenerfida quegli effercitij , cofi fenzalor 
gran danno no poffono come prima faceano,cotinoarfi. 
Debbono dunque co fioro ujare Veffercitio recuratorio* 
del quale fi è ragionato di foprajt infume ma care qual 
che poco della mi fura e quantitate ordinaria della carne 
di porco.E perche( come diceua ) fono alcuni,*, quali è 
più utile mangiare qualche cofa innanzi al bagno, park 
remo e della hora,quàdo quejlo fare debbano, e della qua 
tita,e qualità di quelXothe mangieranno . Diro dunque 
quello,che fono io folito di fare ne'' giorni, che ò per nifi 
tare gli infèrmi,ò p altri affarino creduto doueremol 
to tardi entrare nel bagno. Poniamole il di, quado ciò 
effere dee, fu di.xiij.horc equinoziali , e che creda po- 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2617/A/l 



CONSERVARE LIB. V. t$Q 
tcrcuolgermi a la.x.hora a la curadel corpo.ln quefto 
cafo k me è paruto preffo la quarta hora del giorno tor 
re un fimplicifiimo abo,cioè folo pane.Et io ho già cofi 
fatto, benché ai alcuni non piaccia rimangiare del pane 
folo fcnza altro, per che V accompagnano con dettoli, co 
oliue,con melc,ò con falene fono alcuni, che anco ut bcuo 
no apprcffoAonui doppo un tal cibo non belio , e man* 
gio folo il pane . La quantità puoi uuolc effere tanta, 
che poffa nella decima hora effere conquotta e digejìa.E 
fel huomo uorra cffcrcitarfhpotra fenza niun nocumen 
to per quella uia farlo,perche ad alcuni, V esercitar fi ben 
pieni di cibo,c ftato cagione di non picciolo danno >pcr= 
cicche fi fono ritrouati col capo pieno di uapori,e fi ha 
nofentito nel fi gaio ò un certo pefo egrauezza , ò un 
certo atte functo,b limo e l'altro . Quando dunque una 
cofa fimileauiene,glifi uuole foccorreretofto,feil figa 
to fi troua oppilato,m rimediarono con cofe, chepojfx 
no aprirete mandare ma quello,che ui fi troua ij'e dentro 
impedito e)lrmo,fefi truoua il capo ripieno,il curare* 
mo con paffeggiare,ey innanzi mangiare fretiaìmente, 
ben chef pojja anco doppo mangiar e fare. Et in quefto 
cafo uuole e jj ere il pajfiggiarc il più lento e tardo , che 
fia pofiibile. Quando innanzi mangiare fi fa, uuole ef* 
fere ben più prejloc ucloce di qudlo,dc s'è detto do* 
uerfi fare doppo mangiarc,non dee pero cjfereal modo, 
che noi foliamo frcttolofi farlo,quando qualche negotio 
ci affretta e Pfinge.Lecofe, che aprono e nettano gli op 
pilatimatidtl fìgdcgiouano anco 4 la tarda coquot* 
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t l'one.E le migliorile poffano a quefto propofito ufar 
fhfono VoximeUc? il Diatrion Pipereon,nelquale non 

% * fia mijìa medicinale non fia familiare . E di più anco, 

una maniera di uitae'jìenuatoria,perche tutte quejleco 
fez? emendano la tardità della conquottione^CT apro* 
no le oppilationi del fégato. Quando poi auiene nel 
uentriceUo la corruttione de^cibifi queUo,che fi corrom 
pw cala e u<t giù, è cw grande occafione difanita,che 
fe non ua giufi mole prouocare perche ui uada, con co 

* . fesche leggierm'etc pur gattonarne è il Diofroliticon, do 

h uefia miito nitro , che fu di pari pef i con le altre cofe, 

è come la copofitionc,chefi fa difico,e di cnico,b pure le 

f/ altrechcdicnico,òdiEpythimo fi fatino. A quelli, che 

in quefta indifyofitione fi trouano , gioua anco innazi 

] t mangiare il uomito, il quale fi ha a fare col bere di uino 

dolce. E fi debbono guardare co fioro di mangiare cofa 
fumofa,o di male odore, ò che fitcilmente fi corrompa. 
Egli debbono fempre fare elettione di co fe di buono fuc 
co. Delle quali s f già fritto ne'no&n libri intitulati 
de gli cibi di buono , e di cattiuo fucco, ey in quelli al- 
tri tre, che intitoliamo delle f acuita e uirtu de 1 cibi . E= 
. gli è anco molto conueniente cr utile a quegli, checofi 
indifrofti fi trouano,fe col fratto d'un mediocre tempo 
purgherano il uentre con cofe, che moderatamente pur 
ghino,come è il Dialoes amaro , che chiamano i medici. 
Chefe noi per un lungo tempo lafcieremo quefto uitio* 
fo fucco aumentare,ne potrà qualche grane morbo nafee 
quale potremo in qué* giorni ogni cura uolgere, 
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quado fi celebra qualchepublica fi ftiuita,percheallhora 
fitruoua Vhuonto libero da ognimcjliero feruti* . Ma 
fono moltUche per la intempcrantialorojtonfolo fono 
negligenti À curare quel di male, che fi tritona raccolto 
ne" cor pi loro , ma Vaccrefcono anco di più , tifando in 
quefte {leffe fijliuita maniera diuitadannofa,enoci* 
ua.Onde nafce,che alcuni di loro ne incorrono in lughc 
infirmitaAelle quali non fi poffono poi in tutta la uita 
loro iftricar eccome fono le ( podagre,i morbi articulari y 
le pietre netteremo altri finnica" alcuni fi ne finto 
no affligere una uolta Vano ò al più uno anno fi,un no, 
alcuni altri due udite Vanno anco.Vartc, che promette 
dì conferuarelafanita,aquel\u che le firanno obedieti* 
ti,ce la conferuera e manterraA già a quelli,che obedi 
re non le uogliono 3 eUa e a punto come f e non f offe. Al* 
cmirecufanodi obedirli uinti dalle prefinti uolutta, 
delle qual i non uogliano effere difenza,e coloro chia* 
miamo isficnaticr intemperati . Alcuni altriuintida 
da Vambitionc.e da la gloria uana,che dicono,nel nume* 
ro de quali era colui,che haurebbe più tofto qual fi uo=^ 
glia altra cofit fofftrta,che di lafciarfi ungere tutto il 
corpo a fatto di peceMnche gliele per fuadeffero i medi 
cUper rimedio della difcolezza 3 e delicatezza del corpo 
laquale in alcuni nafee per lo diftempcramento di tutto 
il corpose ecceda nel freddo,e ficcojn alcuni altri,per 
la debolezza naturale della uirtu digcftiua, ò della nu* 
dritiua,ò pure di amendue . A cofioro cofi indifto&i è 
difommo gioiumento quella maniera di unguentile 
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elimino D ropacc i Grcci,come quetto,che gioua er i 
lJ distribuir il cibo net corpo,ct a nudrire. 'Egli fi può ut 

deve, che molti,c:e ermo prima delicati ef ittili , fono 
con qucPto rimedio diventati cor polenti , mafi imamente 
quelli , che hanno la uirtu del digerire debole, e quella 

* del nudrire gaglia rda,ma che p la penuria della materia 

atta, non può cooiof. unente nudrire, laquale incomodi* 
ta nafee dal no potere dedurre l'alimento nel corpo. Ma 
( come s e detto ) alcuni per ambitione, ò perche più 

| . del conueneuole a la loro bellezza' attendono ,non uolen 

\ do parere di unger fi di pece, fuggono quefìo rimedio, e 

' uogliono,che noi 4 la loro difcokzza ne penfiamo qual 

r." che altro . E pure non ne ne e mimo che pofia k questo 

ji % agguagliar fi. Vuo anco questore io diro,giouare,fe in 
fi . anzi al bagno con mano ne troppo molie,ne afferà fri- 

chercmoil corpo fui che diuenti rtibicondo,poi rifiri* 
gnendo con dura,ma con non molta fricatione il quoio y 
ucrremo A farlo e .kro.e denfo . Appresfo,fc hauendolo 
fatto mediocremente esercitare, e lauare, fenza fargli 
però far lunga dimora nella Stanza del bagno,il nettert 

* i mo cai la già detta ficca fricatione, e poi untolo con un 
L poco di oglio, li daremo a mangiare, Che già in cotto* 

ro qui bi fogna battere gli occhi, che hauendo nette parti 
■ jj I I |f foie del corpo attratto il f angue buono,conjvrmiamo la 

* uirtu nudritiua,c prouediamo,che non eshali fuori quel 

lo, che attratto fi troua. La uirtu nudritiuafi fiabili* 
fce,e conferma , eccitando il calore netta carnee non 
e fihalera fuori il f angue, che attratto netta carne fi truo 
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CONSERVARE LIB. V. 15* 
Mingendolo di ogl 10, perche quejio ha fòrza e uirtu di 
medicamento empUjhco, che chiamano, quafi che tenaci 
mente à guifa di empierò nel corpo, ouefi unge, fi fir 
ma.Chefe non celuieta la età, fera di grande utilità, fe 
con le già dette cofe opreremo anco ilfagno freddo. Al 
contrario poi,in quelh,che fono fouerchio corpolenti, 
fi dee la digefiione , e dijlnbutiom diminuire, c-j àceri 
fceruila eshalatione del corpo. La dijhibutionc fidimi 
nueraconnna affiduapurga del uentre, ajjucfccndoci 
di frigneremo giù tutti gli ifirom'eti del nudriv.cio, 
chel contengono . La eshalatione poi del corpo tacere 
fiera con un ueloce effcrcitio , come è a punto il corfo, 
t con molto ficcare con unguentile habbiano uirtu di 
tuaporare. La fiicatione bifogna effire motte , chefac 
eia il corpo raro. Mi ricordo hauere io un gran graffò 
inpocotempo recato ad una mediocrità diurne, facendò 
lo prima correre fòrte, poi nettandoli il fudore di dojfo 
con un panno di lino ù ben molle, ò bene aftero. Appref 
fo, lafciai fric<arlo molto con unguenti cuaporatorii, che 
da medici moderni fono chiamati Acopi . E doppo 
quejla fiicatione il conduci al bagno, ne fukto poi 
tifici dare a mangiarc,ma fattolo ripofircun poco, 6 
pure ritornare* qualche fuo folito affare, d jtdà uno 
«0 ritornare nel bagno, è poi fia porli dinanzi gr.m 
copia di cibi di poco midrimento, con difegno, che fifa 
turajfc bene, ma che ne toglieffe poco nudrimento il <or 
p 0. A quejìa guifa bifogna anco emendare gli altri di= 
§smpzrammti 3 che tutto il corpo occupnno } hamdo pri 
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C OJME SI POSSA LA SANITÀ 
ma ritrouata la firada di quanto a fare fi habbia, e poi 
ben ruminate le cofe, che poffano que&o effètto fare,Che 
già hora il nojìro parlare breuemente fi drizzai colo* 
rocche fi ricordano di quanto fi detto e qui,er altroue 
delejricationi,deglieffercitij , de bagni, de* cibi, delle 
medicin perche compatendo la dottrina compediarti 
cofe comuni, e generali, e facendoci percioanco di molte 
cofe particulari ageuolmente ricordare, io credo di ha* 
nere compiuti fiim amente in quefta materia fodiffatto, 
poi che non ho fidamente (f cofe uniuerfali 'tocche, ma. 
molti effempi di particolari anco. Egli è dunque già tem 
po di uenire k ragionare delle difuguali compiermi di 
corpo,chefipoffono anco chiamare inferme. Egli fono 
di tre maniere qtte&e difuguali compleffioni,come èan 
co di tre forti ,la compofitione del corpo nobro,una, che 
delli primi elementi conjìa dalli quali fono le parti fimi 
\ari,che chiamanoU fecondale di quefte fimilari iftef 
fie fi fórma le quali ijleffe fimilarifono elementi fenfibili 
delle parti diffimilari,onde nafee la compofitione deUc 
parti iftromentalu La terz* è U compofitione di tutto 
il corpo, che delle iftromentali parti fi fa.Et è quefta 
ultima la più facile cr àdifeernere er acurareUfecon 
da è più difficile di queba terzana prima è più lubri* 
u. ìncominciaremo dunque più comodamente dalla ter* 
Za,che ne fi da più facile delle altre cr 4 conofeere, CT 
4 curare il morbo, come a dire del capo ( dal quale inco 
minciaremo ) il quale fu di dijìemperata natura,tal che 
egli generi molti eferementi, onde ne mene,che i mem» 

bri 
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bri che li fono {oggetti, cr inferiori pungono ad effer* 
ne ofjvfijn qualunque parte quefti eferementi inclinino, 
Etilpiu loro pronto uiaggiofi èuerfola bocca, eie 
narici del nafo .Calmo meo ne gli occhi* nelle orecchie 
ancoadalcuni. Quejìi feorfi de gli eferementi dettate fi* 
ne uengom giù parte nella gola, parte nella arteria 
after a,la cui fomma parte,checon la becca fi congiunge 
€ la chiamano Laringei Qreci,c iftromento delia noce, 
come nel libro della uoce,che fcrxtto habbiamo,fic mài 
flro. Quello Laringe dunque bagnato dalle cqfe,chè 
dal capo cadonoja nel principio la noce rauca,col temi 
po poi Ufa piccioli, e baffa che fe il male paffa anco pia 
illungo, la toglie del tutto a fatto, cr è quando infici 
me col Laringe uieneancoadhumettarfi V ar teriache fe 
quefio feorfo giù è acre , non folo nafee in quejle parti 
la già detta inettezza a la uoce,che egli nifi genera aiu 
co una certa grauiftma erofione , laqvAe è di tale m 
tura,di quale fono quelle, che noi tal uolta fatte uediamo 
fui quoio lefofinza ejfere di cw ùato cofa alcuna ifxrin 
f€ca,cagione.Egli ne Uieneamo ad effere ulcerato il pul 
mone,c chiamano poi quejlo morbo Tabe. Mafcqueflo 
feorfo di eferementi neuala uolta della golacdeluen* 
tricetto, {egli è freddo mu ta in freddo dxStcmpcr amento 
icorpi,fègliècaldo gli muta in caldo. E quefio anco 
col tépo effulcera,e tra'l principio difturba e toglie utk 
lo appetito e uoglia di mangiare cr infime la conquot 
tione. Il freddo defìuffo di quefli eferementi genera len= 

tfttytturdanty mfacwQttiont, genera inii&fti* 



COME SI POSSA LA SANITÀ 
one,e rutti acetofi,ches > eglifitrouaancocorrotto^ot 
rompe anco V alimento, la quale corrottionet cagione 
di aitare fuori rutti fumofi ò acetofx, ò di altra maligna 
fimile qualità. Che fe quefto corrotto humore e nociuo, 
penetra più giurie tormenta & affligge Finte/lino km 
iuno/l crajfo 3 che chiamano i Greci Cclon.Dipiu, ua e* 
giunco À toccare t uaji,che fono nel Mefenterio,e per 
mezzo de' quali fifa nel fegato la digestione del cibo. Et 
alcuni ne perdono Vappetito del tutto. Alcuni altri ne 
uengono in appetiti innaturali e canini, che chiamano* 
b bramaouitiofo e flrao cibo, eoe fuoleale done grauiét 
duenire. Egli è anebora chiarore queWhumore marcio 
e che dalla tejla nelle pti più baffe di lei cala, ui genera 
di molti morbi,come è quello che chiamato deVuua i lati 
ni, ò quegli altri, che i Crea Pariflhmia ,e VarulUe, 
er Antiade chiamano ,che tutti fono morbi , che e den- 
tro la bocca preffo la gola, e fuori nafeono , ui genera 
anco corrosone de' denti , er altre piaghe ,e putrefate 
tioni nellabocca. hamaggior parte defedici inqueflo 
taf o,o toccano col fèrro quella parte dentro labocca, 
che chiamano columeìla, b danno medicine, con le quali 
facciano fiutare quello , che per V afiera arteria era 
gianelpulmonefcorfo. Altri proueggonoal neutre, 
Altri a i denti, er dia bocca, ì> pure a quello, che ueg* 
gono efserfi nelnafo fermo .Taccio degli occhi, e degli 
orecchi,che fogliano anche efii e fiere non pocolefi . E 
pure ( come io penfo ) farebbe meglio dare al tronco,t 
quafi al finte ifteffo del male jonobortnAo il capo,ò 
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non potendo rio fare per la grandezza della dijlempe* 
ranza naturale, almanco prouederli fecondo la fretie 
del morbo, c non fare, come alcuni medici fanno, che ad 
ogni capo applicano quella medicina, che fi compone di 
Thapfia, e difmapo, la quale, fe il capo fi fentt male p 
caldo diftemperamento. gli nuocemolto. Giouadunque 
a cojiorobagnarfi foeffo m acqua dolce, perche tirino 
fuori i caldi uapori, che hanno nel capo, e facciano tut 
to il temperamento del capo jiejfo migliore, Nuoce loro 
ufare le acque calde, che da fe fteffe in molti luoghi na= 
fcono,perche quelle di loro, che fono fulphuree, ò bitu* 
minofe, perche rif caldano, fono inimicifiime al capo na= 
turalmente caldo, quelle , che participio di alume por, 
non fono buone,perche chiudono i tiretti meati del cor* 
po. Quelle acque, che dafejleflenafcono,fi poflonofole 
fenza danno ufare ( fe pure ufare fi debbono) che fono 
dolci, che gianon fi può direbbe utile alcuno editare fe 
ne poffa,perche non farebbono perauentura calde,quan 
do non haueffero in fe parte alcunadi mrtu medicinale 
che rifcaldaffe. Egli fera più fccuroe migliore conia 
ifrerientiacofi fatte acque dif cernire > poi che rare fene 
trouano.He fono nella patria noflra lungi da .xiii. mi- 
glia dada citta cr in Vrufa poco più di unmtglio.Quel 
le dunque, che nella patria nojlra fono , ne gli AUiani 
icofi chiamano quel luogo) fono tutte di unamaniera,e 
da unfolo fónte naj "cono. Quelle, chef ono in prufa,fono 
di più maniere^ è diuerfo il loro fònte,come anco nel 
la patria noùra in un luogo,ck chiamano \,yceti.Qn 

▲ * * 
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COME SI POSSA LA SANITÀ 
d queUi,che hanno il capo fòrte caldo, e bufante ,gioua 
nel tempo di eftate,ungerlofi de oglio rofato , chefia di 
fronde di rofe follmente fatto. E quello è migliorc 3 chedi 
oglio crudo,ò omphacino 5 chechiamano,fifaccia.E mol 
to meglio anco c\fe non ui fi pone punto di f ale. Sono an 
co alcuni capi, che per lo temperamento delle arterie ne 
incorrono in uertiginh W in dolori di tefta 3 né > quali fo 
Marno noi anco toccare col fèrro le arterie . Ma quefto. 
efce da i termini de Varte della quale noi hora parliamo. 
A quelli capi potrà ben quefta arte foccorrere , èhi del 
continuo fi dolgono con una troppo acuta pacione di 
nemiche nafcendo per la maggior parte dal capo, uen* 
gono giù a coprire la bocca del uentrcjt un'altra par 
te anco ne cala giù nel re#o del uentre ijìcffo. Ma il me 
glio farebbe farebbe ciò a niun conto aueniffe , prone» 
dendo,cbe Vhumore colerico ò non cakffe per niun con* 
to nel uetre,b che fe ne cauajfe uia fuori co la maggiore 
prefiezza i e celerità pofiibile . Che eglino uicali , ui 
fi prouede col dargli ben prefto,e per tempo a mangia 
re,percheeffendo colerico il temperamento di tutto ti 
corpo , richiede , la parte più debole effere fortifica 
ta co ciboyche corrobori il uentre.chegia non rimedia 
doni fi a queSba guifa,defcorrcrano giù nel uentremolti 
fuperflui e marci humori,de\uali fi colmail corpose ch& 
chiamano icore i Greci M cui uapore nafcono ad alcu- 
ni to&o non folamete dolori di capo , ma fuffufioni an 
co ne gli occhia ad alcuni anco il mal caduco.Tutta la 
maniera dmqì del umxe di coloro fi uuole mutare ne* 
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CONSERVARE LIB. V» t;S 
Vhumido P enel freddo più tofto , Quello poi, che concor 
re nei uentrc s fe ne uuol cacciare uia col uomito , ò per 
ma di fiotto . E fi dee ogni di del continuo corroborare 

10 ftomaco co cibuprima che egli fi cólmi di colerai poi 
con maggiore internatio fi dee purgare con quefte medi 
cine,con cime ai abfinthio^con U compofitione di Aloe, 
che chiamano pkra,percbe que&a penetrando altamcte 
nelle tuniche del colerico uentriceilo 3 il netta e purgaAÌ 
che non può cofifareVabfinthio,ilquale hafiolamcte uìr 
tu di after gere cnettare,di nettare Aico>le fozzure>chc 
nelle tunice del uentricello fi trouajJero,e non di cauare 
fuori cofuche fi trottale iui con qualche profondità im* 
bibita y comeV Aloe farebbe . Le untioni > che fi uogliono 
poi doppo V Aloe Applicare al uentrc -> uogliono effere 
alquanto aslrittiue,come è quetta de V unguento Mei/* 
nocche di pomi cotogni fi fa,e del Mafticino,e del Nardi 
no.Vejìdk fi dee più tojlo il melino tifare, Vinuerno il 
Ndrdinoyh primauera il Ma fticino, perche quefto è po 
fio come nel mezzo tra il Melino , e l bardino, ilquale 
rifcaldd , mafi imamente battendo un poco copiofamente 
mifto feco VAmomo , il Melino poi refrigerale donne 
ricche hanno un 1 altro unguento più pretiofo e migliore 
del Nardino,!? è il fvliato,che chiamano. Vi fono anco 
gli unguentile chiamano Spkati>che pofiono e corro* 
borare il uentre,e fcaldarlo .Mafie non fiolo manda giù 

11 capo humori marci caldi nelle parti del uètre,cheegli 
ha anco il uentre ijleffo un caldo dtjlcmperamento, bifo 
gna uf<xre del continuo e cibi e bemnde,che refrigerino, 
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COME SI POSSA LA SANITÀ 
CT accrefcere,c diminuire que&a qualità nanamente fe 
conio le Cagioni de l Unnofenza giungere pero mai al 
contrario,comc in queUi y che erano di mezzano tempera 
mento,facemmo,rifcaldandoli nelTinuerno,ct rifrigera, 
doli la efiate . Nel medefimo modo effendo amendue le 
già dette parti di freddo diftemper amento iniifco&e,fi 
debbono fempre ufareecib\,ebeuande,<& untioni,che ri 
fcaldino,uariadoli po,et accrefcedoli e diminuedolifeco 
do la jlagioe de Vano.Ma egliè difficile conefiione,ogni 
uolta che la fredda e flegmatica marciofamateria [corre 
giù nel uetre caldo,» chela calda nel freddo uetre difcor 
ra,eflille.E di quefre due io ho conia ifperieza ritroua 
to eueduto,che e molto più affai diffìcile a curare quella, 
che manda gin nel caldo uenire gli freddi e fìegmatici hu 
mori Ma quella complefiione è pcfiima,che è di cofi fat* 
ta natura copo&a,che no ha il uetre facilmete lubrico, 
ne può facilmete uomitare per bocca, perche gli humori 
fìegmatici fe molto s'indugiano nel uètriceUo,ui fi cor 
rompono,in modochei uengono a corrodere, et infieme 
4 madame la uolta della tejìa uitiofi uapori.Che fe nel 
uentre naturalmente freddo flilli giù dal capo humore 
fiegmaticoyui fi puc di leggiero rimediare 3 con darli la 
mattina qualche poco difimplicemedicwa,come è ilDia 
trionpipereon.Egli è anco buono ilpepefolo.beuuto 
ben pi fio èmi&o con acqua,cr a quefto propofito è mi 
gliore il pepe bianco ,che è anco più appropriato per lo 
Stomaco, klo'ncontro è a cojloro inimici fimo il bere de 
Vabfinthio , come quello , che genera humore fìegmatico 
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nel uentre loro,e no ha uirtu ne fòrza che punto uaglia, 
per nettarlo.Non gioita ne anco VAloe molto a coftoro 
perche l'Aloe ha uirtudi trarre uial'humore colerico^ 
perquefloèfiata ritrouata attamente la compofitione 
di lui,che chiamano Vicrajaqualecon la acrimonia,e c<t 
tore delle cofe, che ha in fe ( come ne è una a punto il ci 
namomo)$ezza enetta,e Unti,ecrafiifucchi,che truo 
ua.Ma non fi dee del continuo quefta medicina ufare,co* 
me facciamo del Diatrionpipereon, òdel Diacalamin- 
thesj quali anchor che ogni di gli ufi colui >che è dalfred 
do uentre tormentato, non ne fentira peromai danno al 
cuno. Egli fi pongono con ogni cento dramme di aloe* 
fei dramme di ogni una delle altre fei cofe, che ui entra* 
no. E quefiaepoi la Hierapicra,che tutti preparano et 
ufimoinTLoma. Ma io la compongo anco in duemani* 
ere. In una pongo più di quelle cofe, che rifcaldano, nel 
altra ne pongomeno. Votremo anco in qtteftacompo* 
fittone porre più delle altre cofe* mancando del [olito 
pefo deValoe, che fera, ponendo con ogni fei drainme, 
de le altre co fejxxx. dramme di alocò pure porne 
meno, come fera, con. cxx. drainme di aloe porre fei 
dramme fole di ogni una delle altre cofe. Quando non 
potefiimo hauere del Cinamomo, ogni un fa\, che in fua 
uece potremo porre il doppio di cafia perfètta CT otti 
ma, che già alcuni uogliono che eUafiadi uguale uirtu 
col debole, e non troppo buon cinamomo. E neramente 
che dal perfètto cinamomo ella è affai auanzata. Maco 
me non hauendo buon pane, mangiamo anco il bifeotto, 

t iiij 
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cofi nonhauendo del cinamomo, ciferuiremo della cafid 
perfetta. A quelli poi,che hanno il uentreò fredderà 
temperato, ma procliue al freddo , daremo come atta 
kloro,queUamedicina,che chiamano Diojf>oliticon,ù 
quale anco fi fuok fare,di duemaniere,poncdo per quei 
li, che hanno a&ritto e conjlipato il uentre,con cimimoi 
con ruta,e con pepeAtrettanto pefo di nitro Berenitio, 
per quelli, chelhanno lubrico, e difciolto,la metà fola» 
mente,pcrcio chebifognacon queita medicina t ftenuart 
ilflegma,ecacciare uia fuori lo fririto aereo e uentofo, 
Quando poi il uentre e fmifuratamente caldo* 1 1 capo 
freddo, è una graue , e dura connefiione. perciò che il 
flegma,che Ma giù nel uentre, ha bifogno del Dia* 
trionpipereon,edel Diacalaminthes,edel Diofroliti* 
con anco del quale s'è pure hora fatta mcntione,& à 
Voncontro la bocca del uentrieeUuiene facilmente offe 
fa dalle cofe che ui accedono it calore.in quelli dunque 
in cofi fatta indifcofitione fi truouano,fidee tenere què 
fta uia,che gli fi uuole fpexxare il fiegma,e nettarlo uià 
con cofe,che non rifcaldino , come ueggiamo a ponto e/i 
fere Voximele. Ma quella conclone e lubrica e difficile 
fòrte 4 curar fi,quando f uniranno quefie tali diftofitio* 
ni di corpo infieme, che la bocca del uentre ( che chiami 
no lo stomaco ) fu debole,- e naufeofo, cr U uentriccU 
lofia flittico,zr confìipaio,perche tutte quelle cofe, che 
prouocano il uentre, tutte offendono, e perturbano lo 
fiomaco, perche icibi uengono 4 nuotare nella fommiu 
di lui , ey ad eccitarne fu naufea, A cofloro mecffarit* 
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inente auiene, che poco ncpoffanoconquocerc il cibo.cht 
fenoi al contrurlo li daremo cofe,chegli corroborino 

10 jiomaco , nonpafferanno tre ò quattro giorni ,che gli 
faremo,confiipato e jlittico il ucntre. A queÙa maniera 
di huomini , ho ioauertito conuenirli una fola maniera 
di uita,cioc che pr interamente gli diamo herbe cono* 
>glio, e con garo , er altre ccf f,che f jgliono rammollire 

11 neutre , e poi che udremo che habbiano il loro debito 
cibo toltoci daremo alcuna cofa di quelle,che fortificano, 
t corroborano lo jlomacho , come fono poma granate^ 
mela, e pera,che già fono alcune cofe di questa forte,che 
fenza acctofita astringono. Ma il patientc, che hattra di 
■ogni una di queste cofe fatta f eparatamente la pruoua, 
ufcra qucllo,che egli haura trottato giocondifitmo al gii 
.fio (uo,evon nocino. Ne già bifogna mangiare moltó 
di quefte cofema quanto bajìcra ( come ho detto )àre 
ficiliare la debolezza dello jlomaco , perche con la iffre- 
rienza mi fon accortole! molto ufo di loro diffolue il 
uentre. E nel getter ale, quelli che co fi difyoftifi trouà 
no , come diceuamo,fedoppo il cibo ordinario mange- 
ranno qualche cofa ftittica, et afirittiua, più diuentcrati 
no lubrici, che fea mun conto mangiata non la haueffe» 
f o. E quefio attiene, perche la bocca del tientricello cor* 
roborata dalia uirtu di quejle cofe, ne manda giù quello 
cheneUafommitanuotaua,ZT infume conquesto tutu 
le altre cofe anco, che erano nella parte fuperiore del 
uentre, e gli intc&ini,che qnefto mouimento del cibotol 
gonoj il mantengono, e ftengono anche efiigiu qu4* 
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COME SI POSSA LA SANITÀ 
lo,che dalleparti fupcriori tolto hanno,percio che fi ut 
de quejla uirtu impulfiua, ancor che ella dalia parte di 
baffo nel fvndaméto fi muoua uerfo fu. fingendo alcuna 
cofa,feruare fòrte di lungo il fuo moto , benché fia que* 
#o andamento in fu nel corpo dell'animale fuori dell'or 
dine debito e naturale. Ma egli può ciafeuno uedere 9 
cheegliècomciodico,feuorra recar fi 4 mente quello 
chefreffo 4, ciafeuno di noiauenire fuole,percio che a le 
uoltecifentiamo in qualcheluogo prejfo il fondamento 
un certo mordace humore,il quale ci irrita, e foignea 
douerlo emettere e cacciare fuori ma noi impediti da 
qualche negotio ciuile, cel rifirigniamo dentro, e non 
lo mandiamo fuori-, onde perche eglifi riuolge* toglie 
\auiadifu,cenefentiamo freffo dolere il capo. Con 
ottima ragione dunque, benché il cibo facendo lubrico 
lo fiomaco , nati fu, le cofeaufterenondimenomangia 
te poi, corroborato che hanno le parti fuperiori del 
uentre,danó principio a le cofe che nel uentriceUo fi tro 
nano, di andare, e fingere fempre m giù, il qual prin 
àpio di andare giù la uolta di baffo, gli interini il toU 
gono,e foglionoconferuarlo infino a Vultimo,e più baf 
foefiito di loro. Ma baici di coloro quejlo,pafiiamo 
ad un'altra difuguale dijf>ofitìone, che non cede in ma* 
Ugnita a niuna delle già dette, cr è quando fi genera* 
no neUe reni pietre, ò durezze caUofe, che chiamano Po 
ri i Greci, & è tutta la dijjjofitione del corpo delicata 
e difcola. Co fioro per la infirmita che hanno, richiedo* 
nómedicine,emdnieradi uiuere, che eflemije quali co 
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CONSERVARE LI3. V. i*e 
je nondimeno fono al corpo delicato inimici fiime. Onde 
haueniolc ufate un, che del morbo delle reni patiti a, e 
fentcndofene perciò male potere mouerei denti e che li 
teneua come addormentati , e che ( comeeffo (liceità ) li 
fonammo aguifa duna coft fecca, , ne parlo rimedici 
di terra dì Lauoro,doue egli uiueuajqualt credendole 
queftofujje uno affìtto, che minacaaua Paratifi, ciò è 
la refoluttonc de turiti, gli ficero ufare medicine di cu* 
phrohio,e di limnefi, che chiamano anco Adarce i Greci. 
Ma fentendofcne colui ogni di peggio , e ueggendo, che 
quejlo affetto con grauifiimo dolore gli andaua fempre 
montando fu nelle p~rtt fupertori,ne ragionò meco,che 
acafo mi ritrouauaullhora m quella Contrada , e mi 
pregò che hauefii uoluto aiutarlo, io intefo da lui la cu 
ra, che tra fiata nel fuo Male tenutami accor fi, che effe 
do ftdto difeccato aquel modo dalle medicine, che prefe 
haueua, era m quel morbo incorfo. Onde di mandato de 
la maniera di iuta, che baueffe douuta tenere egli,per 
rimediare k qucjìa fua ficcita,fenza offender gliele le re 
m,penfai t che fuffe affai al propofitoil liquore lento de 
la ptifaiu>c gli pefcx f fiatili, e che in alto mare u mono» 
ò ne quali non è cof x alcuna glutinofa. E nel medeftmo 
modo di fi de gli augelli ejfere ottimi quelli , che hanno 
una fimile carne,comc ne fono à punto molti , che per le 
montagne uiuonoyperchc quelli, che tengono gli hoììi p 
le citta nnchiufi in gabbie per uendere,e che con humi* 
do e copiofocibo ingrajfano,fono in qucfto cafo contra 
rijfimi.La migliore carne f he pojjano ufare quelli , che 
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COME SI POSSA LA SANITÀ 
*'» quefto affitto fi trouano,fi è quella delle pernici, poi 
e quella delle galline arcee,che chiamano^ de gli fturni, 
e delle merule 3 e de gli tordi.Che fe non fi poteffero au* 
gel// di monUgne hauere.fi poffono ufare di qutlli,cbe 
uiuono per le campagne^ de" palumbi,chefi tengono 
fu perle torri per molti luoghi.Sono buoni anche i paf 
fcri,che fanno fu per li tettile per le torri i lor nidi . E 
uogliono quefle torri in luoghi alti cr erti effere po* 
fte.che conferanno anco buone le galline , che qui nd 
piano dentro i conigli fi tengono. Egli fi uieta a cobo* 
rocofiindifto&iilUttcdi ogni altro animale y fuori 
che quel dell'* fma,per effere più di tutti gli altri fotti* 
le.E per dirlo in una parolaia maniera del uiueredico 
foro uuole effere pofta nel mezzo tra quella >cheeftc* 
ma e che ingraffa.E già delle cofe particularh che loro 
iacconuengonoyhabbiamo noi tocco Mungo né libri* 
che fritti habbiamo della uirtu de' cibi , cr in qtteUo al 
tro che intitulatohabbiamo di Euchimia. Onde è fouer* 
chio più qui farne parolai batta que&ofolo dire, che 
s'habbia di tutto il lor corpo hauere quella cura,che $'c 
detta di fopra parlando del modo del uiuere di colui* 
che ogni altra cofa haurebbe fofjvrta più to$o,che effe* 
re unto di pece. Che fe chi c trauagliato LI male di pie 
tramerà corpoknto,fipuo audacemente a coftui impor 
reuna maniera di ui tacche cjlenuLLe medefime cofefe* 
ranno appropriate cconuenicnti a queUUche dal morbo 
articulareedaUa podav-afono afflitti,perciochefefox 
no coftoro carnofi e gnpi 3 dal bere deh medicine , che 
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CONSERVARE LIB. V. i/? 
per /e cWdgrcepoJrfgre/ì<k/mo 3 wott /è/jfono d^j 
. akuno jc fono delicati e fottili y con difeccare recano in 
grauifimadiftofitionenon folamente tutto il corpo, 
ma i piedi anco, e le manine le mani anco prima male fi 
fentmanoXglibi fogna però fapere,chele medicine per 
le podagre fono molto differenti da quelle 3 che per lo ma 
le di pietra fi danno 3 non folamente perche afjottigliatio 
ifucchiglutmojì e crafiuma perche rifcaldano eneo e di 
feccano,percio che quelle che molto rifealdanojwnfi deb 
bono k muti conto dare à quelli, che del male di pietra 
afflitti fono.Ma perche di tutte queftecofe s'è aff ai det 
to nel noterò librone fatto habbiamodel modo del me* 
dicare,o~ in quegli altri Ubriache fcritti habbiamo deU 
U medicine 3 che fono di due forti,e delie medicine fimpli 
ci, e delle compone ,nonmolto bifognaua quitti indù* 
gurf h pereffcrcquejlicofifatti corpi podi nel mezzo 
tra gli famsfmi e gli infirmile già quella parte deU 
V artiche fa morbo ideino fuggire, prouede 3 e fi toglie 
la curadc'corpik quetto modo indi fpofli , perciò che 
muno di quelluche hanno la compojìtione retta del cor* 
posfenza difetto alcunoi fecondo kme pare) dee ne be 
remedicincMufaremamera di uita,che attenui il cor* 
po.Ma quellhchc effendo naturalmente deboli ò in tutto 
il corpo,ò in qualche parte di lui,uengono per leggiet 
caufa offvfi 3 quesìifiuogUono recare alla uita 3 che li con 
feria in fono &ato 3 e torgli da ogni maniera f umetta di 
uitajaquale uediamo non efferenociua a ninno di quelli 
mfono naturalmente di buona complefione, e che non 
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COME SI POSSA LA SANITÀ 
fentono affanno di una mediocre fatica, anzi uolontie* 
ri uifieffercitano,làdoue quelli, ée per ogni leggier 
caufauengono in indico fitwne , talché fi trouano del 
continouo da gran morbi afjiitti,come e il mal caduco, 
la uertigine,il dolore di tetta,®- altri, ne" quali il capo 
t occafione di male a le parti foggette y come fono i denti 
le gingiue,la columeHa,che chiamano,e per dirlo in una 9 
tutte le parti delia bocca,e delle canne della gola,e di più 
come fono le orccchie,gli occhi,lo ttomaco,il uentre, e le 
parti del rcft>irarc,come è la fomma arteriale chiama* 
no Laringee V after a arteria , el puhnone , el piano 
del petto tutti quefli,dico hanno per un commune rime» 
dio alla indifyofitione loro,che innanzi ad ogni altra co 
fa,e diligenti ^imamente conferuino il capo itteffo da 
ogni morbo lontano,e poiproueggano anco alle parti 
trauagliate e dolenti,pure che fi fappia però anco que* 
jìo,cbeno tutte le pti lefe fi uogliono corroborare. Bifo 
gna bene à Vufo loro aucrtire,coe è a dire,che de li occhi 
e de gli orecchi ci feruimo molto. Onde quado in quette 
due pti fliUano dalla tetta eferemetufi uogliono deriua 
re,e drizzare p le pti uicine,e cauarli fuori per lo info 
principalmente. Chef e non ueniffero ad ufeirne per qut 
fia uia del nafo.fi uogliono cauare per la bocca, con Va* 
iuto di quelle co fe, che cacciano il flegma uia,come quan 
do per uia del nafo fi tenta,fi ha a fare e con quelle cofe, 
che fanno tternutare,e con queUeche aprono le oppila* 
tioniàiluuQli occhi poi fi corroboreranno, ufandoui 
quel coUyrio [ecco, che di pktu phrigiafi fcpQMndo* 
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10 in gufa nelle palpebre col ft>eciHo,òtentd>che chia- 
mano,che non feneuengaà toccare lamembranaintrin* 
feca dell 'occhio, che già cofx Mediamo del continuo fare 
ile dome, quando conVantimomg fi uogliono fare gli 
occhi belli. Per corroborare poi gli orecchili Giamo 
folobafia, trito fopra un faffocon aceto,poià poco a 
poco infufo, e fallato tepido dentro conio j^eciUo,ò 
pure co quell'altro ifaumento,che communamcte ufino 
t'I chiamano oriculario. Conjìrmate poi, che 4 Bastanza 
feranno, in modo che nulla più ui concorra, uifi uuole 
in fallare del contmouo qualche poco di ottimo unguen 
to Nardino.Queftofifaceuagiafolo eccellente in L a 
odicea di Afa, bora fifa anco in molte altre citta. Ma 
molto più corroborerà gli orecchi e gli giouera il coUy 
rio, che chUmano DiagUucio dal Claucw che ui entra, 
llmedefimogiouamentoli fara il Diarhodon,zrilCro 
code, er 1/ Hardino, e quel di uino f fa. E di più, quel 

11 unguenti, che [anno in R orna le donne ricche, e che li 
chiamano loliati e Spicati.che fe copio] amente feor* 
vera dalla tejla a gli orecchi humore, e marcia er 4 que 
ito, 0- la effulceratione, che ui accadeffe, ui medicare* 
pio col pajlillo di Androne. Ma in qucfto mezzo rmol 
geumo e diserteremo quella materia al nafo & ala hoc 
ta. Efattoquefto, ciferuiremodelle cofe già dette difo 
pra. Or come Ad qwUo,che dotta tetta fahaua ? nc ne* 
niano ojjvfi alcuni alt ri,che le erano f oggettivo f nafeo 
no di tr.clti morbi dal fegato, dallereni òdaRamilza ò 
À Udire parti più deboli,che li fono foggette. Egli fi 
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COME SI POSSA LA SANITÀ 
pamojirone'librinofirideUe facilita naturali, cheo* 
gw parte del corpo ha facu\t&> e «irto di attrahere a ft 
tinfuo proprio e coueniéte f ucco del quaUwntreValtt 
ratto, c cercano di farlo a fe fimile, uengonoìntal ftr 
ttirfi per nudrimeto.E che hanno anco urì altra fatuità j 
per mezzo della quale defiderano,efx forzano dicaci . 
dare uia dafe nelle parti uìcine il fuperfiuo humore. E. 
chefe la particella meind è bendifyofta e gagliarda, no\ 
riceue quello, che V altra le manda, e frignefopra, anzi 
fa che quella particella fola,che riceuette in fe prima. 
queUa indifrofitionefi ritenga p fempre il dolore, che 
s'ella fuffepu debole di quella,onde quello eferementofi 
manda, ti riceue eUabene infe, mail rimanda di nuouo 
tojìo a qualche altra parte pm debole. E quefta poi i 
qualche altra pure il rimandartela fi riuerfx quello e* 
fcremaito in parte, di cui non ne habbia il corpo altra, 
più debole. Et A quefìa maniera quelli,che non hanno 
cura alcuna del uiuere loro, fi trouanodel contimuo 
afflitti e ueftati chi in una pte,chi in un'altra del corpo. 
Quelli poi,che non raccolgono humore alcuno fuper* 
fluo infe, fempre fi mantengono le particelle- loro de* 
bolhfecure.Di che fanno fède àiarifiima alcuni,chein 
alcune loro parti inférme e deboli fentonofei mefi wti* 
eri e piu,gran dolorì,perche fefujfedi do la debolezza 
fono di queUa parte,capone, del continouo per fempre 
U pteinfèrmafentirebbe il dolorerete queUa,nella qua* 
le mainonmancarebhe lacagione di queUa pafiione.Or* 
pti fa non fempre quel MoTQ fmtwf* 
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qualche altri cofa ci e in mezzo>che èoccafione di gene 
rare quel meliche certo non è egli altroché quello , che 
o in qualità foprabonda.E quejlo iftcffo,chcfoprabon= 
ba,ò per tutto il corpo fi raguna,la quale mala diftofi- 
tione chiamano i Greci Plechora,ò pure in qualche par* 
te principale del corpo Aaqual però fui naturalmente 
debole. Quello, che foprabonda,ò re ftando in quetta par 
te dcbole,ò p.tffando in qualche altra di più debole natu- 
randone egli fi fèrma,genera grauezza,e dolore . Bifo* 
gnu dunque prima di ogni altra cofa confederare, e ue* 
defeyfequel membro da fe ftejfo , e per fua natura fen= 
tafempre dolorerò pure per cagione di qualche altro 
membro,che fi trouaua già prima di lui indi fiotto. Egli 
fopr amene alle uolte alla parte debole inflnnfecamente 
la ofjtfa,el male y ò perche fi raffreddilo perche fi ùan* 
chi,ò perche riccua contufwne e colpo , ò ferita alcuna, 
ma per lo pw. uiene ella lefa per la, maniera del uiuere 
che gli contralte reca fopra,fuperflmta,c uitiofo fuc= 
co.Egli bi fogna dunque attendere e mirare alla gradez 
za della naturale infirmita nel membro, hauendo già fat 
to prima quella diiìintione,che {e data > e dare al patie 
te più parcamente da uiuere.che primate poi porlo in 
un conuenicnte CT atto ejjercitio.Bifogna ben guardar 
lacche per cagione ijlrinfeca non gli uenga lefione alca 
na fopra.Appreffo poijeglicon quefte cofe non diuen 
tu magro e difcolo 3 nella parteinfèrma e debole ne uien 
tormentatale afflittaci dee quefia maniera di uita già 
detta continouare.hu {egli ò diuenta di tutte le man* 
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COMESI POSSA LA SANITÀ 
bradifcoloemagro y oU parte mal compleflionata ne 
CcnUa^nno*peggiorameMfogna f^cofx fatu 
maniera di ulta mutare, perche s'egli fe ne fente male, 
una dette due cofe faremo* gli muteremo lafuamanie* 
ra di uiuere in un'altra più ejtrema e parca* il faremo 
4 un determinato tempo dell'armo purgare . Ad alcuni 
frafta un* uoltafola Vanno nella primauera purgarji, al 
cuni altri hanno bifognoM purgarfi anco un altra, uol 
td appretto poi neW autunno, Se uedremo,che il corpo ji 
fia cumulato di copia di fangucgliene faremo cavare. 
Se di mtiofo fucco il udremo colmo, Terremo con 
medicinale pojfa quello b«morefoprabo«toe p«rg4 
re.Che/e la parte afflitta e infèrni* fi fente bene con ia 
parca uitam chefe neammagrifce il corpofaremo u)ar 
li quella untione di peceM* yale fe prima detto, per 
reLaare nelTeJtaat* copleJ?ione,Ma quettadi/]#=; 
ticme di corpose io lord dirò* pefiima,perche fono al 
cuni che generano copiofo e caldo fmegemtalcil^uaU 
oliflimuldO'irritaa-cauarlofuoriMacau^ 
Marnagli fi rifolue tojto la bocca del uentre, lavale e 
i Medici* tutti gli altri chiamano Jlomaco,er ejU non 
folcimi fi fcntono aprire per tutto il corpo* nediuen 
tono deboli cr impotenti, ma ne appaiono anco jeccm, 
fottilùpaUtd^ecoHgl! occhi concai e poftì * dentro 
Chefeperchefentono tutto quejk male dal coitoce ne 
ritraW^^ 

di teftam dolore anco e iwfeMo Stomaco. E di più, 
ùyeftonUemfiluclK^ 
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[cono ài notte dormendocofi fatte immgimtioni ,chc 
gli fono cagione diaffanno niente minore di quello , che 
doppo il coito fentiuano.Bicendomi un di coloro , che 
mcntre,chceglicauauafuori quel fuo ben caldo emorda 
ce femc 3 non folo il fentmt egli 3 ( e con fuo male che ne 
glifeguiua)ma le donne anco 3 con le qual egli haueua <t 
furagli perfuadetti 3 chefifuffedouutoajlenere duciti, 
che haueffcr potuto ilfcme genitale accrefcere 3 e che ufaf 
fe nofolaméte cibi 3 ma medicine ancorché Vhaucffer dimi 
nuito cr etoo.De' quali fé da noi ragionatole libri 
che feruti habbiamo de li alimHi 3 et in quelli mcdcfima= 
métedeUefimplicimedicine.E che poi ufajfe effercitij 3 chc 
ejjcrcitano più tojlo le ptifuperiori del corpose il re 
fto 3 coe e il giuoco della palla 4 uento 3 e Vef]ercitio 3 che 
fifa alzando e mouèdo fu nelVaria pefi co (a ma dritta e 
co lama maca.Gli ordinai ancorché dopò il bagno iun 
geffe tutti 1 lobi di quella untione fredda, come c/'o= 
gito crudo et acerbo 3 che chiamano Omphacino , eoe e il 
rojatoy e 7 Melinole di que&a tale maniera di oglio fi 

F-M<tioadalcunifacciountionidiqualcbefu&azapiu 
graffa 3 perchcnonnefcorrono giù poi facilmente dal 
corpo.E faccio queila compofitione di cera e di qualche 
altra cofa 3 che refrigeri.Hauendofatto prima il cerato 
che chiamano Cereleon i Medicee ben con le mani mena 
tolo nel mortaioytn porremo di qualche fucco rifrige* 
rante.il quale in modo anco mefcolaremo conia cera,che 
dila tino una cofa fcffa.La materia di que&i cotali fuc 
chi ie de fentta MpP libri delle fimplici medicine^ quelli 

H ìj 
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che piti facilmente fi truouano^ fono fempreaUe mani, 
fono quel della Sempreuiua,del Solano,delVvmbilico di 
uenere y del pfilij,delpoligonio,del tribulo,della portu* 
laca,laquale non ci dà mai fucco,fe quando la piftamo 
nel mortaio,non ui inaffiamo qualche humore,che fu di 
fujlanzd fottile er aquea,e non tenacie craffa, quale è 
quella delVuua acerba,e delle ro/è.E que&ifuccbi fi pof* 
fono di ehate hauere,ui fono anco bene de gli altri , che 
di altri tempi fi trouano,come della lattuca, che e pure 
di quel\i,che refrigera . La f emente di lino anco cotta 
in acqua fa un liquore refrigerante, lo ho uedutoun 
Gimna&ico porre fu le reni d'uncertofuo Athleta una 
laminetta di piombo,per curarlo dalle imaginationi ut 
ncree,che egli di notte dormendo fentiua.ìl che facendo 
io fare ad un certo piebeio,cbc m quefta indiftofitione 
fitrouaua, fe ne fenti egli bene >c me ne ringratia. 
V ri altro che hauea la carne più tenera,?? era di più de 
bole natuira,non poffette la durezza del piombo foffri* 
re.Ondeiogli perfuadettiychefihaucffefyarfo fullet* 
to,oue egli dormiua,alcune delle già dette berbere con ef 
fe frondimollidi Agnocafto,che chiamano, e di ruta. Di 
che fentì egli toflo utilità. Onde Vusò e continouò poi 
fempre.Gli dipi anco,che coùumaffe amangiare conti- 
nouamente lafemente di Agnocafto,e fe ne fentì bene , e 
me ne refe gratie.ll medefimo gli auenne ufando la ruta 
come io anco gli difii.E già di queste cofe s'è ragiona* 
to ne 'libri delle medicine fimplici,^ inqueV.i delle uir* 
tue fucultade cxbijhefcritti habbiamo Quettofolo, 
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come cofa neceffaria,ui aggiungeremo hora,che fi deb» 
Uno Fuggire del tutto le untioni fi-edde,che di papaue* 
ro e di màdragora fi fanno, che già ne anco ninna di que 
ile cofe glifi uuolc applicante fi uoghono quefte her 
he ne anco ftargerc ful letto,quando nel loro fupremo 
uigore,efòrzafitrouano,perchefipoffono quefte anco 
ufaref^arfe, come dell'altre s'è di [opra detto . Anzi io 
ordinai una uolta ad uno , che e ftcrimcntaffe in quejto 
cafo le rofefyargcndole nel lctto,come fi dctto,e ne fen 
ti colui giouamento fenz<t offinfione alcuna delle reni 
lo paifai anco un 'altro rimedio non mica male,per quel 
li,che in quc&a indico fitione fi trouauano,e Vifrericn* 
za ifiejfa mi morirò quanto eglifuffe buono , perche U 
ijperienza fi uuole tenere in luogo di regolale di giudi 
ce nelle cofe,che ha Vhuomo k farcene fi dee fcriuerc , che 
una cofa giom,non hauendola prouata 7 faluo fe non uifi 
aggiungevi anco que&a conditwne,di non hauerne an* 
cora fatta la pruoua.Or che cofa è dunque quefta, che io 
diceua hauere prouata in quejìo cafo cofi utile,cioè per 
coloro,chefi cumulano molto di fané genitale , che poi 
richiede^ cerca di ejfere cauato fuori f Troppo che cotto 
ro fi fcranno mediocremente pieni .cenando di cibi dibo* 
no fucco,uolcndo andare à dormirei fino il coito , er il 
di fequentehauendo ben domato, cr alzandofi di letto 
fi Ufemo ficcare con un panno di lmo,fin che appaia fu 
perla pelle il rofforc.Voi ufino una mediocre fricatione 
con oglio.E trapoftoui un poco di tempo in mezzo, gu 
{tino un poco di pane ben fermentatole cotto fiotto il te 
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fho,c uino,e cofi ritornino poi al Uuoro loro confato* 
in quel tempo però, che ua in mezzo tra le fricationi 
con Voglio y e guftare del pane , doma paleggiare un 
poco } feui è luogo uicinoyouepoffacomodamente farlo, 
eccetto fe il freddo de Vinuerno ui òàaffe,pche allhora 
a me parrebbe meglio lo ftarfi dentro. Ad un certo Gra 
matico trauagliato fyeffodal malcaduco, moftrai una 
quafi fimile uia per corroborarfi lo fìomaco per mez* 
zodel cibo.Efene [enti merauigliofo giouamento.'Et 
ioallhora uenni magiorvtente in freranzadi douere aiu 
tarlo y quando da lui intefi, che allhora quel male Vaf* 
fliggeua y quando ji trouaua egli lunga bora digiuno e 
fenza mangiar, et allhora anco piu,quando fra quel mez 
zol hauefieò dolore alcuno, òira aff alito . Di più, 
miraua anco io molto a la difyofitione, e fattezze fue, e 
dimandandolo io ài alcune cofe y mi confèffoychefifentia 
molto fpe§o lo Stomaco trauagliato dalla colera. Ma io 
uorrei queftacofa nel generale persuadere a tutti cólo- 
roychequefti fcritti legerannQyW a quelli principale 
menteyche fe ben non hanno Varte della medicinay hanno 
nondimeno molto effercitato e deflo Vingegno,che non 
uoglianoycome il uolgo fa 3 cofi anche efii uiuere a guifa 
di pecore, e di animali irragioneuoli,ma che con la ifre 
rienzdecon Vufo cerchino più toflo difapere qual ci* 
boyòqual beuanda lor noccia,?? appreffo quale moto 
e quanto èquello,che è loro danno fo. il mede fimo offer 
nino delle cofe ueneree,fe egji giouino,bfe egli noccino, 
e quanto interuaUo di tepo tra l una lotta uenerea e Val 
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tra trapofta, fa che ella, lorgioui, ò noccia, perche,come 
s'è già detto, alcuni fi ne fentono grauemcnte ofjvfi. Al 
trifenza niuna lefioneal mondo continuano infitto aU 
uecchiezza queflo atto ueneteo,Ma e quetto e quello di 
rado fi troua, ciò è che tanta lefione fene fenta ò che nul 
la mai. Tutto quello,che è loto potto nel mezzo fi flen 
de a maggior numero di perfone,cott diffir'etia di più e 
dimeno. E quelli, che non fono À fatto groffom,eroz 
Zuma che hanno detto Vingegno ( che già non può 0= 
ogn'unfapere quejìo ) facciano quettaofferuatione,che 
io dico s di uedere quale è quello, che loro gioua,ò uo* 
te, che io glifo dire,che mentre uiuono fani,in pochi 'Ri* 
me cofe hauranno de' medici bifogno. Haueuaiofin 
qua fcritto,quandohauendo un mio amico tutto quetto 
libro letto, diceua una fola cofa mancami, la quale era 
{lata da me lafciata difopra,per dirla appreffo er 
quejla era la medicina, che difucco di pomi fi compone, 
la quale è molto utile à defiare V appetito incoi oro, do 
ae ne è poco, cr a conquocere il cibo per quelìi^che po* 
co il conquocono,er in fomma a corroborare il uentre. 
Lodato dunque il buon giudicio del amico, uiaggiunfi 
anco di che egli mi accennb.Et è quetta la compofitione 
difucco de pomi. Togli due f ettari) romani difucco' di 
pomi cotogni, degli più dolci,e più grosfi, e meno acer* 
bi(erail Settario di preffoa xx. onde ) e con quetto 
fuccomefcola altre tanto mele ottimo, er unfettaroe 
mezzo di aceto.Quette cefe fi uogliono fu la bracia me 
iiocremente quocere, e cauatanela fchiuma ui porrai 
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dentro tre onde dizenziuero,e due di pepe bianco. Poi 
fi uuole di nuouo nel mede fimo fuoco porre , e lafciarlo 
quocere,fin che uenga à craff'ezza di mele,con la quale 
craffezza fi fogliato fare le medicine jiomatice. Qnefta 
medicina è anco gioueuolifiima a quelli, che hanno de» 
bole il fégato. E fi dee auertxre che ella fi uuole torre fpt 
tialmente i digiuno, cr un mediocre cocchiaro la uolta, 
benché s'ella anco doppo mangiare fi toghe, non nuoce 
punto. Si può anco commodamente dare innanzi cena,fe 
ben chi la toglie ha la mattina definato. Ma il fuo prò* 
prio tempo fi è préderla due hore ò tre innanzi mangia 
re. Che fe noi uorremo più ajiringerla , potremo anco 
difucco folo di cotogne farla. Ma per chi fi fente di di* 
temperato calore affitto iluentre,b pure cheaqual* 
che modo di colera abondi,fe ne dee torre uia & il zen 
Ziuero, el pepe, e darli il fucco de'pomi folamente con 
aceto e con mele 4 la già detta craffezza cotto. Ver co* 
loro poi, che hanno il uentre di mediocre temperammo, 
tal che ne di colerico , ne di fìegmatico eferemento il 
colmino, baflera porui la metà della mifura, che s'è del; 
ta difopra,cofi del pepe, come del zenziuero,cio e una 
oticia di pepe,<& una e mezzi di ztnzitiero.Per quelli, 
che hanno freddo il temperamento, ui porremo quattro 
onde di zenziuero, cr tre, ò due e mezza di pepe. Po= 
tremo anco, hauendoqueftamedicinaal mediocre modo 
preparata,in ufandola aggiungerà del pepe. Etaque* 
fiaguifa giudichiamo douerfx prouedere e rimediare d 
coloro, che hanno in diuerfi membri i temperamenti re 
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pugnanti, e contrari]. Di quelli poi, ne 'quali fi uede ine 
qualità di temperamento in cu [chili parte ò delle fimi- 
Uri, ò delle ittrumentali del corpo, fi parlerà, in urfdU 
tro libro. 

DI CORNELIO CELSO, 



COME SI DEBBA GOVERs 
N ARE CHI E SANO. 



'H V o Al O fano,éee 
fifente benc,v è libero, 
] 710/1 fi dee a legge niutta 
j fott oporrem Iutiere del 
I medicone della frettarti 
dibi fogno .E gli bi fogna 
uiuerc uariamite la ulta, 
\ bora in contado, hora nel 
j \aatta,mapiu fceffoin 
contadoidec nauigare^miaje a caccia,ripofarfi a le uol 
tc,ma più freffo efjercitarjfhpercììe la polmonaria, e la 
inertia disfà il corpo, eli toglie il uigoreja faticai 
Vincotro il có firma e corroboratila il fi pretto uec 
chio,qucttalt conferita lungala giouenlu.Gioua anco a 
le uolte tifare bagni caldi,* le uolte jhddi ,hora unger fi 
hora fuggirlo. No dee tìff armiate maniera alcuna di ci 
ho, che ufi il popolo. Alle uolte fi dee egli ritrouare in 
conuiti 3 alle uolte ntrar fette, hora dee più del debitoma 
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giarejwra nulla piu.U dee due uoltepm toflo,che uni 
il giorno mangiare efempre molto,pure che poffa con= 
qioccrlo,e digerirlo. Ma comequcfli cofi fatti eserciti], 
e cibi fono necejhrij , cofi fono quelli de gli Athleti,fo= 
uerchi, perche tr ala fa andò fi per qualche necefiitaciuile, 
V ordine deVefiercitio,fe ne fente il corpo afflitto. ~E que 
glicorpi,che fi colmano fòrte di cibo fa la gui fa che fan» 
110 gli Athleti,preflifiimo diuengono e uecchi, 0" tttfèf 
mi. il coito poi non fi uuolene troppo affi tare, ne trop 
po fuggire. Quando egli e raro,eccita e defla il corpo, 
qnando egli è poifrefiojion in numero, ma per natura* 
ciò è hauendofi ri fretto a lacta ey al corpo, fappiafi, 
che egli non è dannofo,fe nonconfeguita languidezza 
ne dolore del corpo. Quefìo ijlefio coito è peggiore di 
giorno,èpiu fecuro dinotte ,fe X quel di giorno pero 
non feguita toflo il cibo, efe doppo quefto di notte non 
bifogna to&o fattgare,r uegliarc. Quefte cofe fi uogli 
ono da fani ferbare, guardandofi di non perdere, e con* 
fumare nella fanita qucU.o^che li potrebbe poi nelle in* 
firmitagiouar, e [occorrere. 

IL FINE. 

In Venetitt per Michele Tramezzino. 
M D X L I X. 
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